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AVVEIlTEtiZA 



Gli scritti che vedono !a luce ne! presente volume 
«li vennero consigliati dal liesìderio d'iltuslrar fatti 
di qualche importanza e dal bisogno di confermare e 
avvalorare alcune idee del'niio saggio critico sui canti 
popolari siciliani. 

Codesti scritti riguardano argomenti nuovi per gli 
studi della poesia popolare in Sicilia, e due o tre sol- 
tanto richiamano ad argomenti simili slati trallati o 
cennati dagìi egregi siciliani olie mi hanno precediito 
in questo campo vastissimo. 

Guardando alla materia dì ciascuno scritto io non 
me ne sono mai allontanato, intendendo sempre a svol- 
gerla da quel punto di vista che più mi paresse ac- 
concio ad apprestar copia e luce di fatti alla materia 
stessa. I tremila canti editi e i moltissimi inediti de' 
quali ho potuto giovarmi sono stati !a base de' mìci 
studi; ed io non ho detto né affermalo cosa che non 
avesse II conforto di queste preziose tradizioni, pur 
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quando a maggiore schiarimento di esse mi sono in- 
tratlenuto de' canti sardi, dei nionferrini e de' greci 
dell'Italia meridionale. 

Dimostrare l'importanza 'iegli btudi di poesia po- 
polare mi sembra superfluo in un tempo in cui ijucsta 
importanza pare evidentissima da un bel numero di 
piibbiicazioni che si vengono facendo a brevi intervalli 
in Italia e fuori. Onde nel volger di pochi mesi (per non 
dire che delle recentissime) abbiamo visto le raccolte 
e gli studi deirimhriani e del Caselti per l'Italia meri- 
dionale ', del Liebrecht per t'isola di Cipro ', del Pelay- 
Briz per la Catalogna ', del Pont, del Daguet e di 
nove altri per la Svizzera *, dell' Hock pel Itelgio ", 
del Dilfurth per la Germania ", del Cox e Jones per 
l'Inghilterra ', del Ralston per la Russia *; e poche 



' Canti j.opjtari dette jrroEincie nwiidÙJiintì, voli, iluii. Turmo, Locsolior, 
1871-73. 

' Ueher C^ische Volkslìedeì- sieWArchiv fùr Liti Gesrh 11,1872. 

' Canìon d la lei L ni j p (a cai lai» I 111 Barceluna, 
Venlnguer, 1871 

' Origiaes d j Urne de Ut i I «i n A ic Préck !ù- 

sloriqiu, pr b / n w (s, P Ì87i — I atl l oi Légeiides 
de la Su.ise B le Lm V n 1872 

' Croyonce ( B m de p pul aupay do Leg L g , Vaillant- 

Carmaiine, 1872 

■ Deutsch tu d ( liti I l d lì ì i J bnmderls. 
.\erdlingB[i Beck 187 

' Popidar Tomaiieei of tlie Muldle Ages. London, 1871, 

' lite Songs of the Bassian PcopU, m itlustruiive of slovonic Muthuliigii 
i-wl Rmsian aicM lAfe. r^jiiiloii, V.Wis nini (iruoii, IST^. 
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seltìmane bastare allo spaccio di due numerose edizioni 
di quest'ultimo lavoro; e il Governo danese aiutare con 
sapiente consiglio la grande raccolta di canti popolari 
del Nord di Svciid Gruudtvig, professore neirUiiivorsìtà 
di Copenaghen. 

Pertanto non mi rimane altro se non augurare al- 
l'opera mìa il conseguimento del bene che io, nella mo- 
desta cerchia de' miei desideri, mi sono proposto per 
gli studiosi: unico premio ma pur largo compenso a chi 
senza favori e. senza mercedi spende i giorni migliori 
della sua gioventù in onesto e paziente lavoro. 

l'akriiio, le luglio lS7a. 
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EICORDX E EEMINISCENZE 

MEI CANTI POPOLAHI SICILIANI 



Nuove raccolte di canti popolari siciliani non mai pub- 
blicati mi danno argomento di osservazioni buone ad av- 
valorare quanto ho scritto nello Studio critico su' Canti po- 
polari '. La provincia di Trapani, rimasta quasi inesplorata 
linora, mi ha fornito da 500 canzoni- d' ogni genere, in pic- 
cola parte inedite, e per lo più edile con varianti. Oltre 
a mille me ne lia apprestate la provincia di Girgenti, di 
cui parecchie centinaia affatto nuove; e quasi altrettante 
la provincia di Palermo, dove mi son fatto una legge- dì 
non trascuEar cosa che possa arricchire il campo delle 
tcaiBzioni popolari d'ogni genere; Delle altre provìnce non 
occorre parlare, essendo die dalla raccol-ta del Vigo e 
dalle altre è stato tolto- quanto si trova in detto Studio.. 

Molto sarebbe da aggiungere al capitolo della lirica, della: 
metrica e delia versificazione del nostro popolo, specialmente 
dopo la pubblicazione de! 2° volume della mia raccolta di 
canti popolari siciliani-, ' ma io lascio stare questa parte 

' studio crilica mi Caali popolari siciliani, C. IH, Vili, JX, X, XI. 
' Palermo, Luigi Pedane -Lanrìel edit., 1870-71. Formano i ]iriini due 
volumi della rata Biblioleca deltt Trazioni popolari skitiane, 
G. PiTRÈ — Stilili di poetia popolare. t 
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2 STUDI DI P()F.S1.\ POPOLARE 

facile a vedersi ed apprezzarsi da chiunque attenda a 
queste discipline, e mi fermerò in parlicolar modo su 
quella dei ricordi slorici, delle reminiscenze storiche, de- 
gli usi e costumi, delle credenze popolari, de' mestieri, 
die ci vengono celebrali da questi canti: rimandando agli 
scritti speciali del presente volume il lettore clie vorrà 
seguirmi in qnestioni più delicate. 

Ammettendo la distinzione dei ricordi storici e delle 
reminiscenze storiche ', giova anzitutto far menzione di 
alcuni canti che ci riportano a fatti e a date molto da 
DO! lontane. Finora era riuscito impossibile trovare un 
canto il quale ricordasse l' impresa del conte Buggeri, che 
pur tanti dovette averne. Anni sono un non siciliano an- 
dando per una via della città di Mazzara udiva a cantare 
da un calzolaio qualcosa che gli richiamava il nome del 
fondatore della monarchia normanna; s'avvicinò, e non 
è a dire come rimanesse maravigliato di sentirgli ripetere 
questi versi: 

Sugnu risortu a fàrivi siiitiri 

A * Koccu fici tu Conti Roggeri, 

Amurusu di Crisfu e di la Firi 

Unita a quattrucentu cavaleri. 

Ce' era a Mazzara tanti Saracìni. 

aiuarta sulu arzava li Lanneri : 

Cd fu 'na guerra, aintlstivu diri 

Persi Muarla. e cu* viitciu? im^'geri. 
Ho voluto riportar questo canto o frammento di canto non 



' V. studio oritieo, e. IX, X. 

' A sillalia solila aggiungersi ilal jnipolo per a 
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solo per la novità che ha in se stesso, ma andie per ec- 
citare qualclie amatore delle tradizioni nostre a farne ri- 
cerca che basti a raccoglierlo intiero. Allora potrebbe ve- 
dersi se l'ardita impresa de' Normanni si ebbe anch'essa 
la sua epopea popolare; ed intanto può. stabilirsi che i 
nomi eie! canto sono storici, e che Tessere stato il canto 
trovato in Mazzara dà a crederlo nato in quella cittì, ove la 
memoria di Buggeri e di Moarla si è mantenuta vivissima. 
Altro cenno storico olTre un frammento lii canto de' pri- 
mi del W secolo 

\ Saleim m é^Kiiu li Liiuiji 

E tutti li pam é h cititi, 

tm curren mannaru i la Carum 

lemu tutti vCi pronti ed arnnfi 

L'essersi ([ueste citloi eqnesti bironnmniti in Salemi (si 
ghicant 'n Salemi) pei la difesa della corona, e il sapere che 
nel seguito del canto si pilli di un i-onte (siLComp il un- 
tatore ha detto, ed altii hanno confeimato al sig Anto- 
nino De Stefani-Pei ez in S Ninfa) li nasccie subito 1 1- 
dea che i versi siriteiiscano alla famosa le^ja costituitasi 
nel Ì4H per difendeie la Regina Bianca contro h pre 
potenza di Bernaido Cahien conte di Modica lega nell i 
quale entrarono i due baroni di Ca&telvetiano e Pirtanna 
e varie città. « Le città illeate senve il Giegoiio, tuiono 
Mazzara, Marsala, Salemi, Trapani e il Monte, i cui rispet- 
tivi capitani eoi baroni di Caslelvetrano e di Parlanna ra- 
gunali in Salemi agli 11 novembre del 1411 stipularono 
solenne atto di unione e di alleanza perpetua offensiva e 
difensim in conservazione e difesa dell'onore dovuto alla 
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4 STUDI m POESIA POPOLARE 

R. Casa di Aragona, e a mantenere nel suo vicarialo Ja 
Regina, e ad opporsi al maestro giustiziere '. » Cosi ab- 
biamo un canto de! secolo XV e sopra uh fatto che a me 
non sembrò vero di non veder celebrata nella poesia si- 
ciliana ^ 

Passiamo- ad- altri canti. Questo, che segue è appena di 
due versi;, gli altri non. li ho trovati: 

ficliiù nun. canta lu. merm e nun sbulazzs,. 
Ora seati, cantari la, mai'vizza,.. 
Merli e malvizzi sì chiamarono dal 1(572 due fazioni mes- 
sinesi, runa di popolani,, favoriti dallo straligoto Luigi 
deir Oyo e poi dal suo successore Marchese di Crispano,. 
Diego Seria;. L'altra. del Senatoede' patrizi che volevano 
conservare le- forme di governo che sino a quel ierapo 
aveano a loro agio goduto '..Il canto, per quanto è dato 
vedere,, è appena posteriore al 1673j quando cioè il Senato, 
messinese- visto- incarcerare- un sarto, malvizzo e non po- 
lendone ottenere- la. liberazione riunì la. fazione malvizza, 
e con armi e cannoni assali il palazzo dello Straligoto, di- 
chiarò nemico della cj.iià il marchese di Cvispano ed altii. 



' GwR^ideraziùniiuUastuviititSieìMa, lib. V, cap. VI,.piig. 'i29. Paler- 
mo, Peiis!iDle,_18S8. V Htto di qacs l'alleanza fu pubblicala da G. E. Di 
masi nelle Memorie per. servire aUs Sloiria letleracia di Sieilki,. t. ti, \t. 
178. Palermo 1736. 

' Sinàia erìiko, C. IX„ pag- 104,. 

' > Sono abbastanza note Ih dae fazioni, .cbd dìvidevana allora Messina:, 
l'uaadel popolo, della ie' Meiii... l'allra. de' Malvizzi... il merlo è l'oc- 
cr.ilo nolo, elle va sono qnesto nome ancbe nelta leileraria favella; e inoT- 
vizio nel volgare siciliano appellasi il tordo. ■ Di Busi, Sloria crunol. de' 
V.keré.di SicUùi, lib. IH,, cap. XXIX, pag. aSS, PéiL, 1812., 
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delia fazione, pimi i'n lutti i mocli e si --vendicò^e' inerii, 
autori secondo iui (ielle tante 'sventure onde Messina era 
travagliata '. È il caato.ingenevoeo del vincitore contro il 
vinta. 

Poco dopo la rivoluzione de^ .Messinesi, nell'anno 1679, 
davasi opera in Messina alia famosa fortezza, clie prendeva 
nome di CittadeUa , costruita di .^onle alla città , > nei 
profondo del pelago, -e battuta da ogni .parte dalie acque, » 
come scrive Vito Amico . Essa cagionò ingenti spese e, 
per quel che portavano i .tempi, riuscì -e giasta le norme 
della moderna arte militare architettonica \ » Dì tanfo fa 
;ricordo quest'altra canzone, che risponde in tutto e per 
■tutto alle memorie stampate: 

Senti, palermii, cK'ha fattu Missina: 

Fici 'na citatedda.a mmenzu mari, 

E spenni un. saccu d' oru la matiaa 

'NIra mastri muratura e manuali; 

Spara Don Brascu la so culumbrina. 

Chi fa hularì l'omini senz'ali. 

Quanta vali in portu di Missina 

JJun va Palermu chi fa capitali. 
Don Bl^co è il titolo di «no de' forti, -e sembra ricordato 
qui a modello di luoghi formidabili,! cai cannoni son di 
lungo tiro e molto dannosi al nemico, I primi quattro 
versi vennero pubblicati già prima d'ora ^, ma furon se- 

' Di Blasi, Storia del regno di Sicilia, voi. Ili, Lib. XI, cap. IX, pag. aio- 
Palermo )86i. Paluebi, Somma della Storia di Sicilia, cap. XLVI, pag. 
408. Palermo, 1860. 

» Dizionario lopagrafico della Sicilia Ji V. Amico irad. eia G, Dr Marso 
voi. Il, p,lg. 81. Palermo, Pensante, 1860. 
-" Viso, Canti popolari siciliani, pag. 300, n. Sì. Catania 1SS7. 
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giiili (la questi aitri, che appartengono per certo ad allra 
canzone: 

E tu Palermu cu li to' jardina, 

Ccu [' acqui frischi o li donni galanti 1 

Quanti! vali lu Portu di Missina 

Nun va Palermu livannu li santi. 
I versi ora aggiunti si legano bene a' primi e per la rima 
tì pel senso, meglio forse di questa variante ; 

Ddù, ce' è Don Braseu e la so ciiiumhnna. 

Spara iu Fei'ti di San Sarvatui'i. . 
Il secolo XVil fu assai fecondo di canzoni popolari sto- 
riche, e foise non v f secolo che ne abbia tante I tamuUi 
di Messina , le nltercazioni tra essa e Pileirao , le pub- 
bliche calamita che ifilitóeio e desolai ojio queste due città 
ed altri comum dell isola sono i tatti elie vi nusangono 
memorabili, perchè le sventuie h&iiino una ti accia inde- 
lebile nella stona de' fopoli come nel cuore dell' uomo. 
Potrei citate a questo piopo^ito due cìnti dello stesso tem- 
po, che fanno testimoniinaa di c?m issai tusti pine me ne 
passo, tiovandovi alcuni cenni mollo indeterminati , che 
avrebber bisogno di nceiche non i^titemi concesse Tiaora. 
Del secolo WllI qualche canzona mi è stata udita o 
letta; e nello scritto su cinti popolari del socilo scorso 
ve ne son npoi(ate parecchie di geneip mintivo e sa- 
tirico. L ottavi che comincia 

Sintislivu lu binnu di^anten 

eh ogni pirtu u pa^a tari dui 
l'ho uditi due inni fa di persona del sestieie di Palazzo 
Reaìe in Palei mo, ed a suo luo^o ho ceicato di cedere per 
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RICORDI E BEMiSlRCENZE 7 

che essa sola e non lutto il canto si conservi popolare. Un 
fatto mi sembra di dover notare sulla poesia storica del- 
l'ottocento, ed è elle essa, come espressione del tempo, non 
ha grandi dolori da piangere, né grandi avvenimenti da ce- 
lebrare. Le sue querimonie non hanno l'impeto e la gagliar- 
dia die viene dal vero commovimento dell'animo e dal pro- 
fondo sentimento per quel che ci ha colpiti. Bisogna venire 
al nostro secolo per trovare una poesia a fondo storico ab- 
bastanza chiaro e dirò anche forte e gagliardo. Né potreb- 
be esser diversamente, scossi come siamo stati finora dalle 
rivoluzioni de! 1812, del 1820, del 1848, ilei 1860, e dalle 
epidemie del 1837, del 1854, del 1866 e 67 : argomenti 
più che bastevoli percliè diano origine a lunghe leggende 
a semplici ottave. Ma tra tutti questi canti storici un 
solo ne scelgo a pubblicate, che rigmida alcuni fatti della 
rivoluzione sieiliam dpl 1848, e lo lió nella parlata della 
provincia di Gjlania quale Io ebbi i Torre, casale in quel 
di Riposto a poche miglia da Gniie 

Cianci Missina cu Tutti di Firu 

Cianci Catania h bBlla titati, 

Ciftncinu tuttidui Siici soru 

LianciDu, tuttidui foiu abbruciati 

Palermu si manciiu I irgentu e 1 oru 

Dicennu eh avi a a ghiéasiri nu fiah '; 

Qnannu a maini si vitti la trisora 

Ciancennii ni Iisso min(,azu li striti. 
Ecco dunque Messina hno a Torre di Faro piangere con 
Catania sua sorella per essere state arse; ed ecco Palermo 

' Ghiessirl per eiitonia iiivec« di essili; nu qui nostro. 
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8 STUDI DI POESIA POPOLARE 

protestando fratellanza con le due città, prender tutto per 
sé Toro e l'argento e abbandonare ambedue nel pianto e 
nella desolazione. Ma che vuol dire questo? — L'anno 1849 
Messina e Catania si trovarono esposte al furoie delle sol- 
datesche borboniche, le quali vi commisero quegli eccidi 
che la storia ha scritti a lettere di sangue Paleimo, ca- 
pitale allora dell'isola ed nltimo baluardo delia moiiente 
libertà, fu risparmiata; ma il volgo di Messina e eli Catania 
giudicolla a modo suo, e sembra averte fatto caneo di non 
essersi lasciata incendiare e saccheggiare impegnandosi m 
una lolla ove nulla avea da guadagnare e tutto da per- 
dere; lotta peraltro non consentita dai rappresentanti delle 
province siciliane, i quali pur di serbare a migliori de- 
stini la patria, preferirono la libertà dei silenzio ed un di- 
gnitoso ed onorato ritiro. Del resto i Palermitani ed altri 
Siciliani aveano combattuto e saputo morire in difesa delle 
due sventurate città ; e se Palermo raccolse un milione 
d'ottse dal mutuo votato dal Parlamento, e mise inche le 
mani al superfluo dell'oro delle chiese, non è niente \eio 
che sene facesse bella e ricca come sembra aveie spaccialo 
ad arte chi avea interesse di tener divise e nemiche Mes- 
sina con Catania e Palermo, e come appare dal canto (P«- 
lermu si manciau rargentu e l'orw), ma tutto rifuse nella 
cassa dell' erario a sostegno della rivoluzione. Ma già è 
provato , che quando !a poesia canta fatti particolari o , 
come suol dirsi, d'interesse puramente locale, la passione 
entra subito a torbar l'imparzialità che tanto bene si riscon- 
tra nella poesia celehratrice di avvenimenti generali a tutta 
l'isola, n popolo non guarda al di là dot proprio campa- 
nile, e se ha a giudicare del mondo esterno, de' fatti e 
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delle cose lontane egli ne gmilica alla sua maniera, per 
sentita dire, condannando come nel caso nostro coloro che 
non condividono o parteeipaHO a saoi dolori; egli si ras- 
segna neila sentonia che U mal comune è mezzo gaudio. 
E da questo Men-e che i canti popolari riguardanti i no- 
stri paesi, anche iiccidando fatti, non possono guardarsi 
con quella serietà che richiamano i'Canti a fondo storico. 

Yeniamo ora alle reminiscenze -storielle. 

Molte iinzi moltissime sono le iremimscenEe di nomi 
biblici, slorici e geografici, diversi da quelli connati nello 
Studio critico. Il Giordano, -per esranpio, è sempre il fiume 
alle cui acque è stata tettezzata la hella amante siciliana. 
Costei non ha limiti né nome ne! vaslo nure della bel- 
lezza e della nobiltà. Una volta è figlia di Costa ', il Creso 
tradizionale della Sicilia, il Rolhschi^d dell' antichità ce- 
lebrato anche ne' proverbi; o di Carlo II *, il re più sim- 
patico nella memoria del popolo; o della Infanta Marghe- 
nta % una principessa da pia di quella di Partanna ri- 
cordata da altri canti '. Un'aKra volta è nipote del Conte 
Orlando ' e di Carlo Magno ", di cui è detta anche figliuo- 
la '. La sua testa vince in isplendore la testa raggiante 
di Mosé '; un capello delle sue trecce vale assai più di 
una citta siracusana '; il suo collo è quello di un'aquila 
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romana '; quand'elia si guarda allo specchio ó una Ve- 
nere regia ', la sua compostezza vince quella di Susan- 
na '. È dunque naturale che la fama di lei corra pel mondo. 
Poi si sa; Napoli, Roma, la Francia, !a Spagna, Turchia, l'O- 
riente lutto applaudiscono a questo miracolo vivente; ma 
non son soli: v'è anche Milano, Genova e Sardegna '; e Gra- 
nata e !a Castiglia ^ con Babilonia '^ non cessano dal dire 
che ella meriterebbe in dominio le migliori città del mondo. 
Il Gran Signore di Costantinopoli manda a prenderla sulla 
nave sultana '; l'Imperatore Costantino venne fln qui a 
baciarla e ad allargarle il manto '. Federico Imperatore 
a! solo vederla esclamò, che se ella non ha peccali è un 
angelo '; e Ninfe, Veneri, Giove, lo nove sorelle s'infala- 
rono per lei '", regina-capitana, angela-fata, 11 Re di Spa- 
gna, che pure ha tanti soldati ", la vuole per regina; Pa- 
lermo, città di principi, baroni, conti e tìgli di mercanti. 
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tutte le terre baronali di Sicilia le fanno doni quando 
di una veste in oio, quando di un minto tempestilo di 
perle e di brillanti e il povero giovane, rtie "si ^tiugge 
per lei, fa sagramento : 

sii faz^u titrcu pi lu vostru arauri. 
L'arma e lu corpu mi vogghiu addannari. 

Questi non sono che fuggevoli tocchi, ma pur bastevoli 
a far vedere che in Sicilia rititano ancora qualche remi- 
niscenza classica e, cosa nuovissima Tmora, qualche traccia 
cavalleresca. Discutasi pure della provenienza dì tali l'i- 
eordi; non potrà negarsi il fatto , né dichiararsi popolare 
letterato il canto che li ha. I nomi mitologici riappariscono 
assai di frequente nella poesia rusticana, e il solo tro- 
varli associati ad incoerenze, è pur questo una prova 
che il popolo non è andato a cercarli nei libri. Anche 
ìa parola " mitologia » egli conosce, e vi si richiama 
quante volte senta il bisogno di magnificare cosa bellis- 
siraa, a cui mal giungono le suo espressioni. In un canto 
egli dice che !a bocca della sua amante è bocca di mito- 
lo{jia; frase che ad un poeta da toga parrebbe per lo me- 
no priva di senso. Il fratello di Stefano La Sala, parlando 
una volta con un raccoglitore di canti popolari ebbe a dir- 
gli che suo fratello Stefano (il principe dei poeti analfa- 
beti siciliani viventi) fe canzoni a toccu di mitologia: frase 
efficaci^ima, che vorrebbe esprimere: poetare stupenda- 
mente con larga e ben attagliala erudizione mitologica. 

Più curiose parrebbero le reminiscenze cavalleresche, 
ove non si pensasse che le poche rimasteci vengono dalla 
Provenza e da que' provenzab, cui il favore della Corte di 
Sicilia accoglieva. Ma oltre di questa v'ha forse un'altra 
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fonte dì tali scarse reminiscenze nei racconti de' conta- 
storie e nelle rappresentazioni dei -teatrini popolari iJi Si- 
cilia e soprattutto di Palermo; rappresentazioni e racconti 
nati in un tempo die è molto difficile a determinarsi. 

Un simpatico novelliere siciliano , che i Siciliani non 
dovrebbero dimenticare, ci ha lasciato un'evidente descri- 
zione di uno di.que8li •contastorie, de' temi che^egli trat- 
tava, e deirinter-esse'Clie i numa-osi uditfwi soglion pren- 
dere alle impretìe degli eroi e de' cavalieri di Francia. 
8 Maestro Pasquale, scrive Vincenzo Linsres, è il narra- 
tore delle storie più piacevoli che si sieno mai adite. Or- 
lando, Rinaldo, Fioravanti, Hizzeri, le donne, i cavalieri, 
t' arme, gli amori, le corsie, le awiaci imprese ei •canta. 
Altro che Berni, altro che l'Arcivescovo TiH^»o. Gli esce 
dì bocca un fiume di eloquenza, an diietlo, un sapore, 
che incanta e comiaove ì cuori niente teneri degli udi- 
tori. Ora li vedete silenziosi, immobili ■come a una me- 
lodia di Bellini, ora scoppiare in grandi scrosci di risa, in 
esclamazioni di sdegno e di maraviglia, e agitarsi come 
se scossi da un ardore febbrile. Che sguardi feroci atle 
volte , che gesti smodati I Così vediamo , e non di rado 
ai di nostri, i giovani In teatro animarsi a' gorgheggi di 
una donna, parteggiare per questa o per quella, dar fiato 
alle trombe od ai fischi , difeadere anche col sangue la 
precisione di un trillo, urlÈffie,fomper le panche, minac- 
ciare , e spesso venire alle mani. 'Collo stesso fervore i 
nostri personaggi prendon parte al racconto, inarcano le 
ciglia , battono le mani , e come Siene in campo questo 
queir esercito, e sì azzuffano cristiani e sarac^i, «osi 
parteggiano o per gli uni o per gli altri, applaudiscono 
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ai bei colpi, si dolgono delle disfatte.. Il veccliio impas- 
sibile quanto un. usuraio, ispirato piiidLnn poeta, ameno 
sempre e facondo,, infiora il raccoatadi facezie,, si scalda, 
grida, schiuma, e- dà. colpi disperati sulla bigoacia;-e quan- 
do l'estro lo trasporta si- alza dalla sedia, imbEandisce 
un'asta di legno,. e figura i duelli de' suoi personaggi. 
Quel demonio di maestro Pasquale, se non- ha studiato U 
Walter Scott, ne^ ha certo- V estro- e lo spicito: descrive i 
luoghi, le lEuppe^ i paladini, dispone le fila del suo rac- 
conto meglio- che non farebbe- il romanzìece scozzese.. E 
quando ha eccitato il desiderioi dì> udirne la Qne, allora 
punto- e basta. Così commuove^ e^ tien sospesi gli uditori, 
per impegnarli a tornare il giorno dopo con la piccola o- 
blazione di un grano ' per. essere ammessi allo spettacolo. 
Gran lodatore d'elle cose nostre a quando a quando, fa par 
ragoni, rammenta antiche memorie, ricorda qa^l po' che 
ei sa della nostra stcì'ia.. L'entrata di Ruggiero, la rivo- 
luzione di Alesi qualche fiata fan seguito alle gesta di 
Rizzeri, e- di Floraviinti. Se maeslco Pasquale, invece di 
dire in prosa, contasse «ersi, se av-esse una Ika. nelle mani, 
sarebbe un rapsoda,. un- bardo (scusate il paragone) dei 
tempi nostri '., » 

Queste scene del racconto pomeridiano: si ripetono nella 
rappresentazionfi- serotina, del teatro de' burattini; ove di 
preferenza la gioventù, popolana accorre sempre a sentire 
i casi tristi, o lieti del tale o del tal altro eroe prediletto. 
Le .imprese eroiche od anche eroi-comiche del. teatrino.. 

' Duu centesimi <li lira Unì. 

' ttaccimli popolai-l. QnurUi etìiiviac ,. |iag. 'J'2 e seg,. Kalermo, G. Eo-- 
iione-Lauriel, , 1307, 
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popolare si traducono poi per le piazze, per le campagne, 
per le marine, f fanciulli parodiano gli eroi, atteggiandosi 
a nemici; e scendendo con improvvisati bastoni e sciabole 
di legno a singola)' tenzone , imitano le voci stentoree 
degli eroi, battono i piedi, rotano le braccia, si ammaz- 
zano, rivivono e tornano a morire: giudice sempre uno 
di essi, che con serietà imperturbabile decide, senza luogo 
ad appello , del torlo e della ragione , della vita e della 
morte. Gli adulti, mestieranti più o meno, vogliono con- 
sacrale le geste del loro Rinaldo, del loro Rizzeri , della 
loro Angelica ; e di spettatori mutati in allori rappre- 
sentano e narrano cofl la comica che tutti sanno ciò che 
hanno udito o visto, I carrettieri ed i barcaiuoli ne vogliono 
istoriale le sponde delle loro carrette e de' loro gozzi; i 
pittori di questo genere ; ritraggono tutto in ogni cosa 
che loro si presenti a dipingere. 

Questa digressione ha avuta la sua ragione. Finora non 
s'era trovato in Sicilia un canto cavalleresco in tutto il 
significalo della parola. Io stesso, notando il fallo, avevo 
detto che in venti e più canti, nei quali si parla od ac- 
cennasi alla Francia e singolarmente alla Provenza, non 
ve ne ha uno che appartenga a leggende o che possa dii-si 
ricordo storico '■ Or bene: discorrendo con uno de' no- 
stri popolani, fervido ammiratore delle imprese de' Pala- 
dini di Francia , son venuto ora a capo di alcuni versi, 
che sono, a creder mio, frammenti di qualche poemetto 
romanzesco in ottava rima. Eccoli : 

Io Sii Riiiardu e su' di Miintarbanu, 

Chiddu chi detti morti a re JlambrJnu, 

' Studio mlieo cap. X, p»g. HJ. 

Ho.tcdbyGoOglc 



mCORDI E BEMIMbi-EXZF 15 

Morii cci detti a Ettari e Trujann ' 
Morti cci detti puru a Cuetantinu 

Tinnì sett anni tutlu a munnu n f,itpm 
Pi guitiaÉ^riiri Anodica h bella ^ 

Pensa Paj,anu e penea a cu oicidiaÉi ' 

Ca lu frati d Ancelaa sugnii m 

Dunami ! ennu chi rn piumiltisti 

A U calata di lu cmini un 

Chi snitimentu eh av sht Paganu 

Ca (li Rinardn voli pruvari 3i mnnu * 

Ctla ssu ponti capitan maggmii 

rala ssu ponti e lassami passan 

Su mannatu di (dai re Birdu di Ciuii 

Ca la mmasciata cci vinni i purtari 
Qoesh versi iicordo di aver uditi assai volte nellj mia lan- 
cmlle^za e il popoUno che me li ha iichiamnti alla me- 
moria, un buon vecchietto di Palermo, mi ha latto sapere 
averli egli djpiesi nella sua tenera eia, e fai essi parte 
di una stona molto lunga sopra i Palidini di Trancia, cui 
dal piimo al! ultimo veiso iridavano cintando per tutla la 
Sicilia poveri ciechi per procurarsi da vivere. Ma quaPè 
questa storia degP ignoti rapsodi ? Per quanto mi vi sia 
affaticato sopra, non l'ho potuto sapere. Ho consultali al- 
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cuni di questi padroni di^ teatrini popolaci, ma tutti mi' 
hanno significato' la più? viva ripugnanza a darmi j! ban- 
dolo di questa, matassa, l più hanno mostrato un certo 
quale disprezzo' pei; codesta- stramberia, cwn'essi Thanno 
detta, (la orbi e da gente- sciocca : essi persone- molte i- 
struite I — Ma danque, ho- finalmente chiesto- al più va- 
lente tra questi eondatloci- di compagnie paladinesclie,. 
oli come può' esseE venata questa storia ? — E. chi lo sa I 
mi ha risposto ; queste aon: cose amiche , antiche assai ^ 
e noi non posmmo tenerne conto, perchè son r-oba di 
gente che non sapeva, leggere ne scrìvere. 

Questa la tradizione popolare intorno a'versi.-Frattanto. 
ad ottener qualche scliìbimento mison^rivolto al prof. A- 
lessandro D'Ancona, cosi^dolto negli studi di psicologia po- 
polare non meno che ira. quelli di letteratura italiana, 
e straniera.. L'illa^re professore, di Pisa mi ha favorito 
della seguente pisposta:. 

t Anche in Toscana' specialniente in montagna non' è 
raro trovare uomini che' sappiano recitare- a mente i3ei 
i>rani di ronian2à' antichi ietti dalorostessi,.o aloro tras- 
messi realmente dai maggiori., lo ho sentito^ a questo 
modo ripetermi pezzi più o-meno- lunghi del RicciardettOi 
dit Morgante e del' Berni: e per uso- del popolo, che li 
legge ancora, si stampano tuttavia il Rinaldo appassi^onato, 
la Battaglia di Bradamanle, la Rotta di RoncisvalIe,àt Tra- 
dimenio di Gano ecc. Di quest'ultimo ho anche edizioni 
napoletane moderne, come di poemetti toscani del 4 e 500 
ho visto edizioni messinesi del 600 o del 700 in una mi- 
scelliBiea della Crusca. Tutto queste produzioni popolari 
o popolai'izzate hanno giralo in addietro , e in parte gi- 
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i-ano ancora, per la Penisola e per le isole d'Italia; sic- 
ché non mi fareljbe maraviglia che i versi da lei trovali, 
aoaielià originaria mente siciliani fossero toscani emigrali 
costaggiù, l'otrelìbero Eorse essere di un poemetto stam- 
pato e ristampato continaaraente ad uso del popolo, intito- 
lato t Fioretto e Yanto dei Paladini, » che però non posso 
scontrare perchè non l'ho qua a Pisa. Faccio questa suppo- 
sizione, perchè se la memoria non mi tradisce, in cote- 
sto poemetto i paladini vengono uno per uno introdotti a 
narrare le loro imprese, come appunto parrebbe essere nel 
brano da lei trascrillomi, se pur questo non appartenesse 
invece ad una parbta, o ad una dispula sull'elmo di Ai- 
monte. • 

Nulla posso dire intorno a qnesto sospetto : non avendo 
il libretto citalo dal D'Ancona. Però da altri versi statimi 
riferiti di fresco rilevo che la storia poetica non dev'es- 
sere soltanto un dialogo, perchè son dell'autore, se io non 
m' inganno, le parole seguenti : 

Si 'nciamina l'arma lu gran paiadinu 
SintenQU a Niculosi stu parrari, 
Chi tutta Francia si mittissi 'u guerra 
Facissi corpu a corpu serra serra. 

Osservo altronde che i libri cavallereschi conosciuti in Si- 
cilia non son più che due o tre: i Reali di Francia, Guerino 
dettoil Meschino, senza il Calloaìvlro Fedete.K chi li legge? 
Nessuno fuor dei contastorie che li spiegano al popolo, a' 
quali generalmente altri libri dello stesso genere manca- 
no sono ignoti. Un solo tra essi, il più dotto, si vanta 
di saper leggere e capire il Folci (sic) : la qual cosa fa 

G. PiTRÈ — Studi di poesia popolare. % 
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di lui un «omo di autorilà ira i coiitaslorie e Ira i (iirel- 
lorl di opra ài buriittini. 

Né trovo di meglio ne' secoli passati : anzi mi maravi- 
j^lio come edizioni si fossero fatte in Messina di poemelU 
toscani, die ora in Sicilia nessuno conosce '. Se non che 
lio ragione di credere che i vei-si popolari di cui ho par- 
lato non devono esser venuti da quei poemetti, non aven- 
dovi esempì di poesie popolari stampate nei secoli scorsi 
le quali corrano ancora nel popolo or che non si ristampano 
più. Anzi credo che esse non dovettero più ristamparsi 
forse perchè non ricercate e non popolarizzale e diffuse. 
Le poesie popolari che oggidì continuano a stamparsi e 
a ristamparsi, e che a memoria d'uomo andavano a libretti 
ne' secoli scorsi, sono anche oggi nella memoria e nella 
bocca del popolo. 

Ma tornando a' nostri versi io non vo' lasciarli senza 
notare che alcuni di essi potrehbero avere una certa somi- 
glianza con altri di autori romanzeschi. In fatti i primi ri- 
sentono dei seguenti che leggonsi nel Morganle Maggiore, 
e. Vili, 15: 

' Il prof. D' Atioonii mi noia ira quesli puemttii i sfguemi; 1. Bisloria 
(il Santa (iiui'anni Buceadoro. in Venezia, e l'islampaui io Messiua, ranno 
1590. 2. La Biilwia di Hijijiaìilo e Lionora, composta da SieifKVsaiy di 
Luca. • Cerio, avverlo il D'A., qiiesUi non È l'autore, ma un rapsodo ehe 
se l'era approprialo; ■ e in falli in uu'allra edizione qiieala sloria esce ano- 
nima, il nome di LtoiiOT^ è multilo in Cianica. 3, Hiiloria della vita 
e morie di S. Paolino, nuooamettte eomposla per Cola Cipolla. Iji Mes- 
sina, 1SS8. Qui osserva il D' Ancona che ^ ili'V' essere quesia un poema 
toscana, o pii) propiiamenlc lacche^; • ma io posso assicurare che esso 
È siciliano; e Nicola Cipulldlta, non CiiMll», il composu in Saltia a' 30 
geiiuaro del 1333, siccome puù vedersi nel etjrso di qucslo volume. 
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Perchè Hinaldo gli fé' già dispetto 

Quando dette la morte a re Mambriiio, 

Perch'egli avea per moglie la sorella 

Detta dama Clemenzia savia a bella. 
Altre reminiscenze di vario genere abbondano qua e là. 
Un bruito ceffo è detto ora faccia di Caronte \ era fac- 
cia di Maomello '. Un contastorie si sentirebbe l'animo 
di contrastare col Veneziano poetando; ed un altro e- 
sclama : 

Guardati, chi fuss'ìu In Bati Meli. 

Li donni selietti 1Ì fnrria viìlarii 
Donde appare che tanto nell'uno quanto nell'altro de' no- 
stri poeti è riconosci ala una grande pò lenza. È, peraltro, 
superlluo il far osservare die quest'ultimo cantOj non meno 
che un altro nel quale lio trovato un cenno della immu- 
nità ecclesiastica, non può rimontare a! di là de' primi 
anni dei corrente secolo; come per l'opposto, a' secoli pre- 
senti devono riferirsi i canti che parlano di bombarde, a- 
labarde, balestre, colombi'ine ecc. Là dove lo amante per 
lodare la sua bella dice che ella tiene il giusto imperio 
nelle mani potrebbe foi'se intendersi del misto imperio, che 
richiama alla soggezione delle terre baronali, ond' è ancor 
viva la memoi'ia in alcuni paesi dell' isola. Sanguinosa è 
un'ingiuria a un principe Trabia, ispirata al poeta da una 
ingiusta cattura fallagli avere da questo principe; canto 
che avrei buone ragioni -di credere de! sec. XVI!. 
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Notabili sono aache gli usi e costumi ricordati dai canti 
popolari; Ja questa parte anzi i canti ci apprestano elementi 
da vero preziosi. E siccome l'argomento principale, l'e- 
terno tema dei pianti è la donna, così è facile compren- 
dere che con la donna devono aver relazione gli usi e i 
costumi del nostro canzoniere. 

Tralascio l'uso di tenere il suono (di cui è fatto ricordo 
in qualche canzona, e specialmente in quella del n. i9i 
della mia raccolta), dove a certe occasioni si suole chia- 
mare qualche sonatore; e giovani innamorali, d'ambo i 
sessi, passano lunghe sere in balli siciliani ', napolitani ^, 
arabi ', inglesi ', tedeschi ^ Non cosi però altri usi ignoti 
sinanco a coloro clie si sono occupati di proposito degli osi 
e costumi nuziali ". Da un canto di Ganiporeale nella pro- 
vincia di Trapani apprendo che nel Sabato Sanie il lìdan- 
zato vestilo dei migliori abiti che ha si reca a pregare 
insieme coi parenti l'amata perchè voglia pel domani andar 
con lui in. campagna a mangiar le uova e a far la prova 
del come andranno sposi. E, di là slesso un altro ne ho 
ricevuto, che ricorda l'uso di gettar frumeiilo in augurio 
di abbondanza agli sposi appena usciti di Chiesa : 

Ddoppu ca di la Crtisi.i (uraamu 

ha popiilu nni jatta tu fruraantu. 



' La fnsola, taceu e punta. 

'La laranietla. 

' Lu ballu Iure» (l'ho visto in Ficuraiai), ia intirisua-. 

' Li 'ngrisella, proprio dei [aiirinari. 

"' Lu lidiscutii. 

' li pr>f, A^|;J^^> Dii GulJenialis nella Storia comparata degli Usi n 

ali ia. Iiulia e pi-es!o gli nitri papali indo -europei. Milano, E. i' 
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]| qual costume non seppi mai oelebiato nella poesia po- 
polare. Tia canti lìi Caslellermiin e CnncLim \e n è 
uno che caolasi la sera delle no7ze alia pojtn dtgìi spo^i: 

\mm a eanfiri stasila a sti ziti 

Oh eh alliori7za chi giuhbilititi 

La moggia di lu inp riii timi 

Quannu affiLCia lu verbu ' m livati 

Cci nni sunnu facciuzzi '■apurtti 

Cu vpsti d oru e tutti atraccamati * 

Chisla GiDzuna è cintata a li ziti 

Bnngiotnij jorna loiioh e aiititati 
Il domani si lanno i ■visitate i fottumti gio^in), e cimi 
d' ogni paese e d ogni geneie avvertono che allori si va 
a fare la ben ìeiata 

Poi si curca lu zitu cu la zita, 

La rnatina ci fa la ben Uvata. 
La poesia del matrimonio non dura più della luna dJ miele: 
la regina, l' angiola, la fata, la dea di pochi mesi fa,. 

Ddoppu lu misi poi chi si marita 

È ciocca arripudduta o 'mpasturata. 
Viene il primo figlio e si risveglia per un momento Fas- 
sopita se non ispenta poesia; contentezze, feste pel hattesi- 
mo. Se in quasi tutta l'isola il primogenito prende il nome 
del nornio paterno, ne' paesi dell'Etna i genitori pren- 
dono invece il nome del primo nato quand'egli sia ma- 
schio, e lo ritengono per tutta la vita smettendo il pro- 
prio; < quasi quel desiato frutto, osserva il Vigo, del loro 

' Verbo qui è chiamalo il sole come in una variante. 
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amore vallili il coanabio, ed elevi la donna al grado di 
decorarsi di un nome virile. » In un canto acirealese un 
buon marito si rallegra d'essergli nato un bambino, che 
somiglia in tutto a per tutto alla sua bella Lucia; e dico 
a costei elle quinJ' innanzi essa prenderà nomo TmiMu, 
e cosi quando egli cliiamerà Turiddu ! si vedrà venire e la 
moglie e il figlio: 

Nascili lu tigghiii nastri!, miatiddu ', 

l'Ai ^ ili tò rjtrattu, anima mia. 

La jaiLca facci, l'occhi e lu nasiddu, 

Su' la tò stampa e l'arrubbau a tia: 

Tu d'ora 'naanti ti chiami Turiddu, 

Turiddu divintau la mia Lucia; 

E ijuannn chiarnu: Turiddu, Turiddu r 

Curri lu figgliiu e la mugghieri mia. 
Nella provincia di Messina ò stato raccolto un canto in 
lode de' sacerdoti novelli quando essi celebrano la prima 
messa. Un canto di Terrasini reca l'usanza che liann© 
quegli abitanti di visitarsi nella notte dol Sabbato Santo a 
brigate con accompagnamento di strumenti musicali; e di 
offerirsi 1' un T altro uova, caci e cose simili per la Pa- 
squa cristiana ; e questo può riscontrarsi nel canto 187 
della mia raccolta. 

Argomento di un curioso articolo mi parri'ljbe quello 
delle credenze popolari; e forse non sarebbe inutile che 

' Tolga q^ueslo uanto ilalla Raccolin araplissimii di canti popolari che it 
Vigo viene atampuntlDinGiiUiiia pei lipiiiel Crulnlola, e cbe v«rrìpnbbli- 
cata Ja qui a> qualclio ntmo volli diita dui 1870, in iiui il raccoglitore nu 
cominciò la edizione. 

' Edi «Ili, paiagnge iiivi-ce di é. 
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qualcuno si desse a svolgerlo di proposito. Ma intanto ec- 
cone qui alcuni cenni quasi a conferma cbe anclie ila 
questo lato le tradizioni sono feeomle di considerazioni e 
di fatti. Studiando le canzoni aventi tali cenni, a me pare 
di aver a mano uno Ai quei libri d'alchimia o di negro- 
manzia die fecero tanto rumore nel medio evo; riprodu- 
zione di altri assai più antichi , ispirali dalla ignoranza , 
dettati dalla buona fede, E come no? se ne' canti popolari 
si fa cenno ancora della pietra, che il tordo, dice il po- 
polo, deposita insieme con le uova nel nido rendendosi in- 
visibile. 

Chi hai in petra di lu inaluvizzu ? * 
Trasisti 'mpef tu ed iii 'uà mi iin' addunai. 
Se si crede ancora che 

La baffa, eh' è "na donna arritirala, 
Avi 'na figghia e l'avi a fari zita. 
La quale credenza è così diffusa che non sì vede rospo 
(buffa) il quale non si prenda , si porti a casa, sì nutra 
a zuppa di pane e vino e sì rispetti come donna d' alto 
legoaggio, condannata dai genii del male a prender per 
qualche giorno della settimana quella forma ributtante, 
ma pur abbastanza potente perchè distribuisca a suo pia- 
cere grazie, favori e buone ventura ^ La bella siciliana 

> Matnvizzit per GUfonìa invece lìi matoiztu, toriJo. 

' U Meli seguendo la croJen^:! popolaru caiilava nel suo pjema la Fata 
gataali, clie avendo visto un giorno un villano che mallraiiavi un rospo 
lo persuase it cessare ita quel malErattantenlo; onde piti si vede comparire 
uni bellissima ilonna, la qnule gli dice: 

... Oh picei otlu fortnnalu I 
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La bella siciliana naia in aprile è figlia deUe fate, ha la 
potenza di ammaliare gli uomini come la canna il ser- 
pente ', Con gli occhi ella fa la fattura *, fatturata anche 
essa nelle trecce ', e perciò Io amante è trascinato irresi- 
stibilmente da lei. 

Il mito de' ciclopi leggermente trasformalo è disceso 
tradizionale fino aìia presente generazione; e gli aliitatori 
delle pendici dell'Etna e di luoghi meno vicini se ne ri- 
cordano ancora. Lo amante popolare nomina i! nostro vul- 
cano proprio per luogo d'inferno, abitato da demoni! ', 
uno de' quali egli invoca perchè porli con sé l'amata che 
non gli vuol punlo bene. Tra' demonii Lucifero è il più 
terribile; egli ha le ali come Satanasso re dei diavoli ^ 
che qualche volta chiama al redde-ratiomm i cattivi ", co- 
me Yulcano, che fa groppa delle sue ali per mettervi a 
cavaliere malfattori e tristi ', come Lucifero che tanto 
spesso grida, sospira ' e si dibatte con le anime dei pa- 
gani " quando non può far preda dì dannati. V'è anche 
Farfarello , come nella tradizione orale vi è Ciringhella, 
e nella rappresentazione teatrale Malagigi. Un vecchio 
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demonio vive in quell'aria senza tempo tinta scarmimndo 
(svolgendo) lana: nel qual fatto potrebbe vedersi una pena 
a cui vanno incontro i lanaiuoli per gì' ingaiini che fanno. 
Del resto, non sarebbe questo il primo esempio di me- 
stieranti dannati a casa calda, come dice il popolo. L'in- 
ferno è pieno di medici e speziali, giudici e notai ', ma 
in specie di avvocati, di patrocinatori e di preti , contro 
i quali sentenziano inesorabilmente i proverbi *. Nelle non 
infrequenti discese all'inferno cantate dalla poesia, la gente 
del popolo s'avviene ora in questo ora in quel personag- 
gio; i birri le riappariscono quasi sempre; e vuoisi ricor- 
dare che quando Gioacchino Leto mori e l'anima sua giunse 
alle porle dell'inferno, le anime dannate de' birri si ri- 
bellarono '. Nell'inferno essi hanno tanta potenaa da te- 
nere legati anche i demoni! per andarli a mettere in pri- 
gione. 

A proposito di mestieri la tradizione poetica non è niente 
avara. Ecco i ferrai, anime perdute, che non sapendo far 
di peggio ferrano male i cavalli; ecco i corrieri di posta, 
che per pochi tari menano vita di stenti nel viaggiare, alla 
stessa maniera che i minatori dì zolfo si logorano sotto 
terra scavando di notte e di giorno senza posa, l sagre- 
stani sono affamati, e passano i giorni smoccolando lumi e 
spogliando morti per venderne gli abiti. I mestieranti che 
lavorano dentro i paesi vengon delti becchi volontari dai 

1 Lu 'nfornu è oUiau d' avvucati e gULudici, 

nastri nuiara, spisìali e medici. 
* Tulli l'avvueaii e ]>a(rucina(uri li «nt tiannu a casa di lu diaralu; e 
Ln lolu di lu 'nfemu è fallu di cricchi di parrini, 
' V. noi miei Canti popolari ticitioni la leggenda &oatehino Leto. 
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eoDlatlini che H hanno la dispregio; e si consigliano i gio- 
vani scapoli a non prender figlie di fornai, perchè sono 
sudice e sempre arrabbiate; mentre si canla chiaro che 
i sarti e 1 vagliatori son tutti gente da fare i birri; che 
i macellai, i muratori, i calzolai vivono a forza d'inganni 
e di male arti. 

Qui hanno fino !e mie osservazioni sull' argomento ; 
alle quali se una conclusione dovessi fare essa non po- 
trebb' essere che ([aesta. La poesia popolare ha sempre 
un numero di accenni storici ora in intieri canti,, ora in 
frammenti di canti, in versi, in frasi, in parole, I canti si- 
ciiiani ne conservano in buon dato cominciando dai tempi 
delia monarchia normanna e finendo ai nostri della mo- 
narchia sabauda. 

Tra le reminiscenze del passato ve ne sono bibliche, 
mitologiche e cavalleresche. La cavalleria, quasi nulla nella 
poesia rusticana, è vivissima soltanto ne' racconti dei con- 
tastorie e nei teatrini popolari. Alcuni antichi frammenti 
ora trovati darebbero a sospettare dell'esistenza di un 
poema cavalleresco importato, s'intende, in Sicilia, Usi e 
costumi, credenze popolari strane, bizzarre, ma quasi sem- 
pre importanU per gli studi della psicologia e della storia 
popolare, vi si trovano consacrate e cosi tutta ia vita in- 
tima e di relazione del popolo, che cantando !e cose na- 
turali e soprannaturali canta so stesso. 
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ALCUNE QUESTIONI 

DI POESIA POPOLARE 



Tanli ho potulo leggere un bell'articolo che il prof. A- 
lessaudro D'Ancona tia scritto nella Nuova Antologia d' a- 
gosto sui i" volume de' Canti popolari siciliani da me 
raccoìli ed illustrati; e tardi devo rendergli quelle grazie 
che so e posso maggiori per le molto onorevoli parole 
ch'egli ha trovale per l'opera mia, parole delle (|uali 
conserverò grato animo alla gentile persona che le ha 
dettale. 

Però mauclierei al debito mio se, nel ringraziarlo di 
tanta cortesia, mi passassi senz'altro da alcuni punii della 
sua pregevole rivista; perchè sono in essa de' dubbi sui 
(|uali il mio silenzio potrebbe parere malferma convin- 
zione di ciò che ho scritto, e darebbe intiera a lui quella 
ragione cui credo d'avere una parte di diritto. Laonde per 
difenderò il fatto mio vengo a chiarire que' punti dello 
Studio critico su' Canti popolari siciliani che diedero ar- 
gomento alle osservazioni del D' Ancona. 

Una di tali osservazioni ó cosi concepita : a Un lungo 
articolo è dal Pitrè destinalo a' Ganti popolari storici, ed 
ei ne registra alcuni che fanno ricordo della dominazione 
greca, dell'arabica, della normanna, dell'angioina e ram- 
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mentano le eresie bizantine, il gaito musulmano , il He 
Guglielmo, il Vespro. Noi però non sappiamo acquielarei 
all'opinione del Pitrè e del Salomone-Marino, che cotesti 
canti indubitatamente risalgano a' tempi in essi menzio- 
nali: dappoiché nel popolo può essere rimasto anche ne' 
tempi posteriori fresca e vivace la memoria degli avve- 
nimenti e degli uomini ricordati nel verso. » 

Chi ha un po' di pratica colle Iradizioni popolari sa 
bene che un carattere della poesia anonima del popolo è 
appunto questo che nelle parole citate le si nega , T at- 
tualità. 11 poeta letterato scrive di un fatto quando gli 
pare e piace; ma il poeta rustico se non lo canta subito 
non lo canterà più. Perchè nelìa sua memoria se ne con- 
servi un ricordo è mestieri eh' egli lo chiuda in un 
certo numero di versi e di sillabe; e nella Storia di Giorgio 
Skatoverga , canto popolare della raccolta del Fauriel ', il 
cantore dice: " Siccome io non so affatto leggere, per non 
dimenticare questa storia , ne ho fatto una canzone, per 
ben conservare il ricordo, i Codesto il popolo fa incon- 
sciamente; ma cosi come il cuore commosso gli detta e 
la esaltata fantasia lo eccita, canta l'avvenimento tristo o 
lieto, (ma più tristo che lieto, perchè al dolore è più in- 
chinevole che alla gioia) che tutto di sé lo ha colpito e 
ripieno. Io non so davvero se alcuno sia riuscito mai ad 
ottener canti nuovi sopra fatti antichi, p. e. sulla Battaglia 
di Campaldino o di Legnano, sul Sacco di Roma, sulla 
Battaglia di Lepanto ecc.; so per propria esperienza che 
avendo chiesto a certi cantatori come possa farsi ad aver 



■ Chanl» populaires de la Grece moderne, i. II, Paris , 1825, Vetti piiiu 
nella raccolta del C." Maroellua (Paris, dSeO) il e. XXXIV. 
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qualche canzone nuova sulla Rivoluzione siciliana del 
1820 sul Colèra del 1837 (parlo di fatti recenti) essi 
mi lianno risposto, ciò non esser possibile, perchè quéste 
cose sì fanno al momento , e però esser necessario con- 
tentarsi delle sto™ (e per istoria il popolo intende la 
leggenda), che sulla Rivoluzione e sul Colèra uscirono a 
a tempo ed ora passano tra le antiche ', So altresì che 
dopo aver udito a cantar varie delle canzoni da me clas- 
sificate tra quelle di Ricordi storici, chiesto die cosa si- 
gnificasse questa o quest'altra, mi si rispose non saper- 
sene nulla. Ora, chi non sa nulla d'un fatto o d'una per- 
sona consacrata in un canto (e per rimaner tale dev'esser 
persona e fatto non ordinario), come potrà saperne tanto 
da serbarne memoria per un canto a venire 1 

Ed è cosi vero che la canzone nasca- immediatamente 
dopo- il fatto, clie già in Sicilia ne abbiamo pe' fatti che 
più di fresco hanno toccalo la faatasia del popolo. Nel 
1868 compariscono per la prima volta in Palermo alcune 
magnifiche carrozze per trasporti funebri di 1^, 2^ e 3° 
classe; il Municipio abolisce le antiche portantine: ogni 
povero diavolo che in vita non ebbe tanto da andare una 
volta sola in carreggiata; morto dev'esser trasportato in 
tanto lusso e magnideenza. Il popolo ne maraviglia forle, 
ne ride e mette fuori un canto che piacemi di recare: 

E starau allegri, genti di la chiazza, 

Ca 'il paradisi!, si coi va 'n carrozza, 

'Una cicca tessilora del Tiorgo in Pil^Tmo, certa Rosa Upìiìct, mi iia 
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'Nfra ni carrozza tutta giunimi e lazzj ' 

Lj. Ili gnttigghm fi 1 h cinnarozza ' 

S(,PM e cuucliieri tutti boiii ra7za 

Viitiiti "ì, gQh M ìeiinu 1 h fossa 

Vunia sapiri cu e dd arma pazza 

Ca pri In Un un pjfegliia sta dirozza 
Nel 18C(j s mtrodace la caita-moDeta e il popolo die 
vi vede uni no\itd a suo danno e un segno eiidmle di 
povertà , dì fuori un canto pieno di maltalento pel pre- 
sente, di desiderio pel passato, di sconforto per io avve- 
nire. Sono stato in dubbio di pubblicarlo; ma ora eccolo 
come venne raccolto nel comune di Borgetto: 

Ora ca ce'è la Talia fannw Talia, 

Cu na canna a Ij manu è h SicìJia ■ 

Lu beddu Regnu ha jutu tia gammi all'aria, 

Palcrmu fa dijunu ch'é vigilia. 

St'ùbbuea * d'ora chi nni curri larra • 

Lu celu nni li manna tirribilìa : 

L'oru e l'argfinhi squagghiaru pill'aria. 

Di carta la visteru a la Sicilia! 
I fatti ultimi più clamorosi dell'isola hanno già la loro 
leggenda, e le tralascio tutte per questa sola, tuttavia ine- 
dita, che è la Storia della rivoluzione siciliana del 4 aprile. 
Vi manca gualche ottava, ma il documento popolare non 
vi perde nulla. Pare che vi comincino a parlare i con- 
giurati. 



' Oiumma e imza, iiuccli 
' CatUggkm, solici 
' Ebbaca, epoca. 
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Il 4 aprile 1660 

All' erta tutti pri li quattru aprili, 
Sangu pri sangu nu' l'avemu a fari ! — 
Lu diciiiu l'amici e li vicini, 
Lu dicinu li frati e li curapari: 
— All'ordini cuteddi e cntiddini, 
Scupetti e Laddi, prtìvuli e lupari '; 
Sta setta impia 1' avemu a finiri. 
La Sicilia 1 avemu a libiraii — 

Pilennu pan un man ca cc'è carma. 
La carina chi a maruau dipo' sbumma *; 
Lu populu n sigretu ai va arma. 
Di ura m ura noi cuaei la chiurma, 
Sbiiii e sniditi ca co tremi l'arma, 
111 li ncintiiii néscinu li liunima ^, 
Filiaiiu a squatruni pr ogni banna, 
Scnipri batti tammuru e tocca trumma. 

E tocca trumma, puzzati scattàri *i 
ìSni lumpinu lu soniiu di la notti; 
Un gilantomu un pO cehiu eaminari, 
Ca 1 avi supra comu cani corsi. 
Chi mala vita chi malu campar!. 
Lu &api SI dumani semu morti : 
Sti earugnuna " autiu iiun ponnu fari, 
Pn h VII MI uni dunanu la morti: 

> Schioppi e pEille pulvere e pallini 

* bbuvi na da sbiimmart v irilr quasi scoppiare come bomb». 

> Scantini s osi rem plur , caiiitne bumma s. f. p\ìir., bomìif. 

* Che possiate scoppiare t 
' Questa carogite. 
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La sortì veni, e pi nu' veni bona, 
Veni lu focu pri la vostra r[ima: 
Ca cc'è a la Ganeia, * ce'è cui vi lì sona, 
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' La Galizia, il convento in cui fa ortliu e scoppiò ia rivoluzioni' 'hi 
4 iprile IStiO 

' rriiucesco Riso atio de capi ilt quel molo. 

■ TaichiKaia, si di*5tro m)?i dopo il i aprile ISIiO lutie quelle spie 
borboiiiilie le quali nmj-le ooculle lino a quei giorno, venivano co- 
'■Irelli! a tninifesUrsi mellenJo ni i,3po un laschitlo. Dii iniii in qua il 
nome di taii.hittaru si dà per disprezzo s.' birri e alle spie. 
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Furtuna, fammi yinciri alu puatu. 
iti tanti sbirri la testa, vurria; 
A la tirata di l'uttimu cuntu, 
Su' ta caciuai di la tìranuia. 
Carugnuna, lu tempu nun è juntu, 
Ca li cosi Iiannu a jiri pri so via; 
Coi he jiri arre cu la cuccarda 'n frunti, 
E tannu 'un cunta cdiiCi la vostra jaia *. 

Cu' morti e cu' ftruti li pìgghiaru. 
Li forti chi a la Gancia cuiamattianu; 
Uà la ribbillioni 'un l'astataru; 
Viva supri li munti la vidianu- 
Pateriiiu spera, ma fa chiantu amaru, 
Cc'à li Judei chi iu fraggillianu: 
E fraggillatì, ca nun su' luntanu 
Li joma ca dipoi vi marlurianu... ^. 
Lunghe leggende cantano- l'entrata di Garilialdi in l*a- 
termo (1860). e v'è una canzone entusiastica die celebra 
COSI l'ardito duce de' mille. 

Vinai cu" vinni e ce è lu. Tri-cufuri, 
Yinnuu milU famusi guiireri, 
Viuni Anbaldi iu liberatuii 
'Nta iu. so con pauri nun teni * 
Le citazioni potiebbeio moltiphcai':i scendenlo già giù 
dal 1860 Ano a' punii di luesto secolo e più in là an- 

' SBuii'atlra- volta potm pjrtire icl ni> berrai o li Ir olnre, la vo.ilra 

genia finirà. 
■ È siala raocolti in lìorgptta la Saluinoii Mai i o 
' Canti popolari ticilm n m aggiìinta a 91 elt del \ jo raccolli e 

annoiati da S. Salomone Masino canto n 7*1 Palermo 1807. 
CPitaii — Sttidi di <poesta popolare A 

Ho.tcdbyGOOgle 



34 STtm DI POESIA POPOLARE 

Cora, ma io preferisco questo soio decennio perchè in esso 
trovo avvalorata nel moJo più efficace la mia proposizione 
intorno alla contemporaneiià dei canti co' fatti. Canti che 
non soli già di quelìe ariette o canzoncine che pur troppo 
nascono alla giornata e si vendono, in brutte e spropo- 
sitate stampe, per la città; ma che nascono e si odono a 
cantare per le campagne in guelle ottave a quattro rime al- 
terne che il Bedi disse siciliane e che il popolo di Sicilia 
chiama catizuni antichi. 

Che se ci volgiamo per paco alle leggende -storiche 
(delle quali credo frammenti staccati alcune di tali can- 
zoni) anche in esse trovasi una conferma delta contem- 
poraneità riconosciuta da' raccoglitori di canti popolari '. 
Non contento ii poeta di narrare e descrivere quel che 



' (ìrimm, Deulsche fluus imd Kindm'màrclnn, JiUruJueione ; F. Wolf, 
Ueber die Lata, pag. 3B9; A. Wolf, VolkslUder aui Venelim; Fauriel, 
Cluxnts popalaires de la Grece moderne, Inlrodiiiioiie; C." oe Puymaiorb, 
Chanti populaires du Payi messin. Introduzione; Nigha. Cansoni popolari 
del Piemonte, pag. 51 itella Biv. Contemporanea del 18^8. 

Correggendo le stampe <lel presetile arlicolo (rovo lìs. aggiungerà anviie 
l'aulorìlà dall'illustre Vieconlo Hersart ite In Villemarqu^, il quale a pag. 
XXXll <] e I l'In (rod azione de' Chants pop«laire» de la Brelagne, sixièine 
lidition ['Paris, Didier, 1867) scrìve: • De ce principe découle une \inlé 
admiee par )es juges les plus compélenls eii fail de poesie orale 
qui doil servir de base à iodi ce qui suivra, savoìr, que loa poÉles \ 
ment popnlaires soni, en general, coniemporains de l't^vénemant. du . 
timeiil, ou de la Ifadition ou croyance religieuse doni ils soni l'org 
el que, par ooiisequenl, pour irouver la date de leiirs oeuvres, il faol 
chcrotier a quelle époijae appariiennent soit les i^venemerus 
lonnages qn'ils menlioanent, soit lea serilinienls qu'jls exprii 
opinions ou iradilions piouses qu'iis 
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Ila udito visto, ne consacra altresì la lìató. Cosi un poeta 
Cadieli di Polizai, canlando del Terremoto di Sicilia del 
169^ che ispirò dolorose pagine a' nostri storici, dice: 
Milli e seicentu e la novantatriu. 
Al!' unnici jinnàni a vintun'ura: 
Sullivatu di 'n terra mi sintlu ', 
E slracanciatu di forma e figura *. 
Intorno al Terremoto del 1783 una stona di un cerio 
Gaetano Virgillito soprannominato Trimòla barcaiuolo del 
.S4meto, comiiKia in q le tj modo solenne 
Lu milli setlicGiilu uttantaln 
Nm 1 dppimu di Ciislu la ihiamati 
Ntra li canzuni mei fazzu accusai 
Nolu lu punlu e scrivi la juroati ' 
Né men solenne è un i leggenda natigiana sul Colera del 
1837, raccolti pei me dailej^iegio giovane Mattia Di Mar- 
tino. Qui il vecchio poeta 'S incenzo Celeste da Noto, dopo 
aver detto che 

A iu 1 11 uotlu entu trenta citi 
A\emu a\ii[u lu i un lU a ru un 
conchiude con una ottani memoralile, nelli quale, come 
d'uso nelle leggende ci fi inche sa[eie il 'luo nome '. 
Anche qui gli esempi mi •torcoiiono e nondimeno vo- 
glio pasBiimene per joter ciiaie un fitto che \iirà, spero, 
a farmi un pò di ragione. 

' Mi linfiu per mi smlit, loi senili. 

' V. a pag. 167 del voi 11° JcUa mii raccolta in leggcndii di n." 9S2. 

^ Vigo, Confi popolari ìictinni, pag 327, la leggenda n.° 6. 

* Leggenda col n. 9S3 ha, della mia raccolln. 
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Vedendomi a consultar clocLimetiti stampali e manoscritti 
per la illustrazione del 2? volume della mia raccolta l'a- 
bate Gioacchino- Di Marzo , Bibliotecario della Comunale 
di Palermo,, un giorno del. passato luglio indicavami un 
ms. di essa Biblioteca colla segnatura Qii CM, i^l quale gii 
era oceoreauna Descrizmie della rovina che apportò Vacqua 
nel quartiim dellì Treschi con tutti quelli eireonvicim pe- 
rinsino alla Misericordia,. U'inceFlo Autore (I666)..In mezzo 
a quel vilume era una Siena di quell' alluvione, clic il 
diarista Vincenzo Auria diceva caiUata dalfovbu, cioè dalia 
cieca canlastorie.. Trascritta, quella poesia !a lessi alla mia 
benamata canterina del Borgo {Ira parentesij.una.tessitora 
non giovane,. non bella,, e cieìJa), e dovetti rimaner sor- 
preso quando» certo punto delia mia lei tura, vidi conltnoar 
da, lei stessa con solo poche varianti parte-delia Storia '.— 
Ora, se io avessi raccolto e pubblicato quel canto leggen- 
dario, senza saper aulla del documento della Biblioteca 
Comunale^ andando col principio che un canto può non 
risalire " a' tempi in esso menzionati, o perchè « nel po- 
polo può essere rimasta anche ne' tetiìpi posteriori fre- 
sca e vivace- la memoria degli avvenimenti e degli uo- 
mini ricordati nel verso, » avrei dovuto riport^ire^ a un 
tempo più vicino a noi il canto che per (jiiol docuraenio 
lisulta composto il domani del fatto ^ 

' V. la leggenda al n. 390 della mia raccolta. 

' !! Canlù Ila credulo degna dì nota questa opinione, e in un suo re - 
ivnte opuscolo, dopo di av^^r osservato che i I Sii^liani misero grande im- 
pegno, in qoesli ultimi tempi, a trovare vestigia antichissimo di loro ver- 
nacolo • , aggiunge: -~ • Il ^ig. P'v.vìì {Alcune q'aeslioni di poesia popolare) 
EOslenne la contemporaneità delle canzoni ai fatti in es^e celebrati; e In 
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II. 

Ma qui il D'Ancona viene a quali^he concessioue, e dice: 
" AI piò si potrebbe coneedare die nella forma attuale 
codesLi canti siano ultime trasformazioni di alti'i più an- 
tichi de', quali conservano la soslania e rimutaiono i! 
detlalo. Qnel che è certo si è che, per quanto si voglia 
far risatire indietro nei tempi il volgar siciliano, sarebbe 
contro ogni senso di critica il voler sostenere che i canti 
storici sopra ricordati si ripetano adesso nella stessa forma 
idiomatica che dovettero avere ne' tempi remoti a' quali 
si vorrebbero attribuire. » 

A questo proposito io non potrei die richianìarmi a quel 
che ho detto nel cap. II dello Studio critico intorno sWOrigi- 
ne e diji^ione de" Canti popolali. Ma poiché son portato nel 
campo del mio dialetto natale mi si permetta una cita- 
zione forse non tenuta presente nell'articolo che mi ri- 
guarda. A pagina 143 dello SMio critico io avevo scritto: 
e Trovandomi a parlare della forma esteriore de' Canti 
devo avvertire come da questo lato i canti popolari sici- 
liani sieno documenti vivi dei!' antichità del nostro dia- 
letto. Da Frate Atanasio d'Aci, uno de' primi cronisti si- 
ciliani, a Stefano La Sala, l'Ariosto vivente del popolo 
di Sicilia, dal dugento al novecento, la poesia popolare 
dimostra quasi inalterato il nostro dialetto. Inoltre molti 

rngìoi) priiieipulu é che il popolo non compone mai sopra falli itnliclii, ma 
aalr allualiià. .Perù, passando per le bocche so ne allBra la forma - V. 
Vestigia primilivt della lingua e dei dialetti ilutoiii ; pag. 7, Vtiie/iu, 
tip. Anionelli, 1870. 
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modi e parole eampagnuole possono illustrare la oscunlà 
(li qualche testo, e amccliire fuor d'ogni previsione il 
nostro Vocabolario, e servir di risposta a coloro che senza 
saper gran cosa di siciliano s'argomentano di sentenziare 
intorno alla lingua d'Italia e alla sua origine e cultura 
primitiva. Quei versi che non giovano alla storia del cuore 
alla storia dell'arte gioveranno co' vocaboli nuovi e colle 
frasi care e preziose alla storia della favella. » 

Le parole son parole : ed io amo meglio provare clie 
affermare , soccorso in ciò dallo amoie di questi begli 
studi. Lasciamo stare i riscontri fra it dettato' de' canti 
e il dettato de' documenti scritti e stampati del sec. XIX 
e XVIII, perchè provata la identità de' secoli anteriori ri- 
mane provatissima quella de' seguenti più vicitii a noi. 
Da quattro a cinque canti storici del cap. XVII (Storia 
e Aneddoti) io riportai al XVU secolo. Uno di essi dipinge 
co' pili foschi colori gì' infortunati tempi in cui Vittorio 
Amedeo fu re di Sicilia , quando cioè Papa Clemente XI 
per le questioni intorno al privilegio della Legazia apo- 
stolica approvava l'interdetto emanato dal Vescovo di Ca- 
tania, ed a]tri_.ne fulminava in Sicilia; « sicché, dice il Di 
Blasi, i capitoli e le collegiate abbandonavano i cori, le 
chiese eran chiuse, ed ognuno fuggiva la compagnia, te- 
mendo d'incorrere le censure ecclesiastiche o di soggia- 
cere a' castighi do' ministri ' o II canto è questo : 
r.liiaiicinu Regalliutu e. Mulimenti, 

Lu cannizza nuii civa a la tratnoja ; 

Pri la fami gastimanu li genti, 

Ervi e carduna sunnu la so gioja ; 



n del ttegno di Skilit', v I. ni. pag. 313, 
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Arsi li terri, persi li sì meati. 

Pari C3. cci passim Casa Savoja ; 

Senza cresii, campani e sagramenti: 

Megghiii lu Papa nni duna a lu Viojai ' 
Un altro canto ricorda la carestia del marzo 1636, la quale 
ebbe Ano coli' arrivo di tre legni fiamminghi carichi di 
grano in Messina, il Sabato di Resurrezione : 
Paìermu cu Missina è misa 'n chiantu, 

'Un hannu pani e viiiu né frumentu ; 

A la matina di lu Jorna Santa 

Calàru tri vascelli di frumentu *. 
Prendiamo ora una scrittura letterata di quel tempo, e 
vediamo in che differisca nel dettato da questi due canti. 
Da Martino Ciaurella di Nicosia, ciie nel 1603 scrisse in 
ottava rima siciliana , a Nicolò Aversa da Palermo , che 
nel 1698 dettò in siciliano una vita di S. Rosalia, una e- 
letta di poeti ci possono apprestar saggi- Pigliamone uno 
qualunque, sia pure D. Mauro Marchese da Palermo, il 
quale prima di rendersi monaco cassinese con facile vena 
cantò anch' egli i suoi affanni d'amore. Ecco una sua ot- 
tava : 

Torna, o miu cori, vorgi la pidata. 

La via pr' undi camini è fausa e torta ; 

Nun vidi, ohimè : chi l'amurusa strata 

A malu passu ti conduci, e porta; 

V alba a 1' amuri foi nasciu turbata, 

Lu suli ti mustrau la facci smorta; 
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La iiolEì di sta tua niura jumata 

A cfualchi gran mina ti Irasporta '. 
La seguente è del celebre Filippo Paruta , poeta ed ar- 
cheologo e segretario del Senato di Palermo: 
Suffriscia cui suffriri lu purrii, 

eh' iu pir mia fantu cei haju persu ogii' arti, 

Meggliiu fe lassari jiri wndi va vii, 

eh' amandu baviri la sna amata a parli. 

Ainuri e cumpagnia nun si cunfà. 

Ké rosa o perna è bella si si sparti ; 

L'amanti è re, chi svAu fa e disfà, 

Ne supporta ciimpagnu a nulla parti. 
Al secolo SVI è da riferire il canto 507 deìla mia rac- 
ralla, il quale celebra la entrala di Carlo V in Palermo: 
Cliidu è fu porti! di frisclii galeri, 

eantanu la Sicilia cu la Spagna, 

Vannu 'n triunfu !i nostri banneri, 

Cu' chianci, cu' li fuj e si nn'appagna. 

Un Ancilu mannau Diu di (iai li celi : 

— Prutegginii e difenili a la niÈ Spagna. — 

Viva lu 'fllperaturi e li (iuirreri, 

Oa livau di li cani la cuccagna. 
E del secolo XV! è il grande poeta siciliano monrealese 
Antonio Veneziano (n. 1543, m. iS!>3), di cui riporto una 
canzone in proverbi ; 

Cui cangia la via vecchia pri la nova 

Chiddu chi mancu si pensa coi avveni; 

I. li , p. S.Vk. itil. Pa- 
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Nun vaja scausu cui simina chiova, 

Chi poi si pungi cu duluri e peni. 

Cui va a r abissu, a 1' ahissu si trova, 

Cui simina virtù, rieogghi beni ; 

E ben V antichi 'ndi ficiru prova : 

Cui sputa in celo a la facci cei veni '. 
Senza scendeie a raffronti continuo su questa via dei 
riseoDtri fra i documenti orali e gii scriiti. E documenlo 
orale è questo frammento di canzone che si riferisce alla 
lega siciliana coslitnitasi nei IMì in Salemi : 

'n Salemi si. ghicaru li Baruna 

E tutti lì paisi e li citati; 

Un currerì mannaru a la Curunaj 

Semu tutti ccà, pronti ed armati *. 
Manoscritto dell'anno 1403 è un contratto matriinoniale 
d'Ilaria La Grua nel!' archivio di Carini, voi. A, carta 76 
e seguenti ; del quale ecco un saggio con tutte le sue for- 
mole notarili : 

« Eh Uberlinu de la Grua promettu et vogliu dari a 
Ilaria mia figlia pir dola, et pir nomu dì dota pir un bi- 
nidittu matrimoniu, la quali in Dominu si divi cunthrairi 
intra lu magniticu misseri Gilibertu Talamanca Catalani! 
pir una parti, et tra la dieta Ilaria mia figlia per V altra 
parti onze 800. 

e Intendu : In primis in gioy, arnesi, e possessioni onze 
qaaltrocentu a mia voluntati, dari lutti a la majuri parti. 



' Leggesì ì pag. 3t di un vul. tJi t'rowerbì e Canzoni si 
edizione del sec. XVH. 
' V. a pag. 3 Jl questo volume. 
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in cosi mobili : lu restanti fini a lu cuniplimentu di onze 
quattrucentu in possessioni in lu tempu di la spusaii ecc. » 
Andiamo ancora indietro. 

Il Vespro fu fecondo di canzoni, ed una di esse è così 
piena di ferver marziale che fa proprio sentir la data con- 
temporanea alla memoranda strage francese : 

Senti la Francia ca sona a martoria : 

N6, ca la Francia un veni cciiitl 'n Sicilia. 

Viva Sicilia, ca porla vittoria! 

Vìva Palermu, ficl mirabtlra! 

Sunati tutti li campani a gloria, 

Spinciti tutti V armi tirrìbilia, 

Ca pr')ÌQ eternu rìstirà a memoria, 

Ca li Francis! arristaru 'n Sicilia '. 
Di riscontro, ecco la narrazione del Vespro quale si legge 
nel Ribellammo di Sicilia cantra Re Carlu, cronaca della 
fine del secolo XIII : 

» Eocu chi fu vinutu la misi d'aprili Tannu di li railli 
ducentu ottantadui, lu martiitì di la Pasqua di la Resur- 
rectioni; eccu chi misser Palmeri Abbati, e misser Alai- 
mu dì Lentini, e misser Gnalteri di Caltagimni, e tutti 
li altri Baruni di Sicilia tutti accurdati ad un vuliri per 
loru discretu consiglia vinniru in Palermu per fari la ri- 
bellioni; d'undi in qnilla iornu predittu si soli fari una 
gran festa fora di la gitati in Palermu in un loco In quali 
si chiama Santu Spiritu, d' andi unu Franciscu si prisi 

' • Dalle labbra popolari fu raecol(.i una canzone o framtnettlo Ji poe- 
ma, che ha l'aria di esser contempuraneo ai famosi vaspri, e che via via 
si ammodernò, ma dà segiio d'una poesia di una maniera nuova e die 
Ti ai adoprasse il diaiello. • C. Casto', opuEC. oìt., pag. 10. 
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una fimraina tuccandula cir H raanu (ìisoneslamenti; comu 
là erantt usati di fari; di chi la fimmioa gridau, et ho- 
mini di Pàlermu cursiru in cbilla fimmina, e riprisirusi 
in briga, et in quitla briga intisirii qiiisti Barnni pFeditti, 
et incalza™ la briga centra li franzisi cu li Palermitani 
et li homini a rinrari di petri e di armi gridanda moranu 
li Franzisi intraru intra la gitati eu grandi rmauri... « ' 

bla, e il dettato di Frate Atanasio d'Aci, documento del 
sec. Xin (J287) inalterato ancora ne' canti de! La Sala ? 
Eccolo dalla prima pagiiia della Vinuta di lu Re Japìcu a 
la citati di Catania, cronaca del pio Frate acitano: 

• La vinata dì lu re Japicu a la gitati dt Catania fu a 
lu prima di niaju di Tanna t287 all'Ave Maria; trasia per 
la porta di Jaci e fu incontratu da tuHi li gitalinicn al- 
ligrizza, ma chiù di tutti vinia multa mali nconicu pirchi 
iiavia vidutu multi galeri franzisi vicinu di Catania e 
cridia chi nixianu dì lu porta di Catania: ma pirchi s 
galeri havìana vinutu cu l'auEpi franzisi per terra, cbia- 
mati da alcuni nimici pri fari qaalchi movimenta, ma alla 
vinata di lu re avenda voluta fari certa bravarla , foru 
cacciali... ' » 

Piò antico di quesla scrittura in volgare è un altro 
canto de' tempi di Guglielmo II dett» il Buono: 
—• Vurna sapin unn iLbiti lu 'nvernu 
Pri stari frisciilidda ntra la 'itati ! 
— Sugnii ntia h Jardmi di Paìermii, 
'Slra lu Palazztt di b6 Mai'tati 

> Cronache liciliane de secoU Xltl, XIV, X\ pubblicate per cura liel 
l'rof. Vincenzo Di Giovanni, pag. 1 3 ì. Bologna, presso G. Romagnoli 186.1. 
' Cronaclj.' cil., pag. 16B. 
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E cu' mi vattiò fu Re Guggìiiennu, 
di' è 'ncurmiatu di tutti tri Slati.... 

Come si vede, esso fa ricordo det governo in che Gu- 
glielmo tenne ia Sicilia, il Ducalo di Puglia ed il Prin- 
cipato di Capua, dai quali inlìtolavasi nei suoi atti, e dei 
famosi Giardini di Palermo, delizia di Federigo II lo Svevo. 
Pel dovuto riscontro con tal canto io non posso citare che 
una scrittura volgare esistente nella Biblioteca Comunale 
di Palermo, die è una carta feudale del 1289, il cui det- 
tato è questo: 

e Item si ctinveni che li chitatini et habitaturi predicli 
in li dicti lochi et terri scapuli di dicti territorij seu ca- 
sali, poszanu pasciri liberamenti a loro voluntati la loru 
bestiami arinentina et stari a misiari dormirici paxendd 
errante, ed andari a bivirari in onini tempu a In fiumi, 
dummodo non faczano mandra, furcazzu, né furnu, et cussi 
poczano leiiiri bestiami di novi appendino. » 

E se questo non contenta perchè di un buon secolo po- 
steriore a Guglielmo II, ecco un documento anteriore con- 
temporaneo al Re Roggeri: un atto di permutazione clie 
faceva di alcune case certo Leone Bisinìanos con Eftimio a- 
baie di S. Nicola de Xurguri nell'anno US3 o llS'i, atto 
che il Morso fu primo a pubblicare '. 

« Eu leon Bisinianos cum la Madonna mia mugleri et Ni- 
colao lu meo legittimo figlio, cum tu nomu di la SS. Cru- 
chi eam li manu nostri scrivimu insembla cum lo meo 
tlglo Nicolo cun tutta la nostra Iona voluntati et inten- 

1 i'aUrmo iinllCii. p^ig 40G, Palenoo, 1826. 
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tioni senza dolo alcuno, lu presenti cambio et permuta- 
tioni chi fazo eiim li nostri possessioni, li quali sana siti 
et positi a la citati vecha a Palermo a la rimini menzo 
di Ximbeni di la parti di fora la porta di XaUas chi cun- 
fina cum lu mura de !a porta di menzo joruo di lo ve- 
neratiili frati Eftiraio Abbati de lo Monasliero di S. Nicola 
de Xurguri et cum li soi venerabili frati, dugou ad vai 
et a lo dicto monastenlo la dieta casa una cum tucti li 
mei raxuni et jacti pertinenti! senza alcunu contrasto oy 
con tradic tioni. » 

Or, se spogliamo ((neslo documento delle forme stereo- 
tipe notarili, se a'' tl«6' saggi di prosa diamo la grafia si- 
ciliana, se in qualcuna delle poesie citate leviamo il sus- 
siego letterato, se consideriamo ciie i' loro autori prefe- 
rirono spesso la voce- del proprio paese alla siciliana co- 
mune, che la parlala sì. fa più italiana in. una provincia, 
Q che infine sìnora si. èavuta una ortografìa convenzio* 
naie tanto da scriversi anche oggi chitaHnu, gitatinu, asi- 
tatinu, scitaiinu pevcitatinu cittadino ;si avrà argonjetito 
di conchiudere che i canti storici siciliani, salvo le moji- 
iìcazioni fonetiche apportate dal tempo e dai luoghi, sì ri- 
petono adesso nella medesima: forma idiomatica che dovet- 
tero avere ne' tempi a' quali si attribuiscono. So bene che 
il prof. li'Ancona non, farà.plausoaquesto criterio; il quale 
porterebbe a tempi lontani le origini della nostra lingna 
se canti si irovasserfl molto anteriori al mille; ma tale 
criterio viene come risultato di raffronti che è in. ognuno 
il fare, e che si legano direuamcnte. con ciò che che parmi 
di aver precedentemente dimostrato. 
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III. 

Non è questo luogo opportuno alla grave questione del- 
l'origine del rispello e dello stornello. Se l'ano e l'allrt) 
sie'no nati in una sola proviocia ,e di li si siano sparsi 
nelle altre, e se (jaesla provincia prima altrice del canto 
sia la Toscana o la Sicilia, io non so vedere senza lo studio 
di un numero di canti popolari itaHiini non mollo inferiore 
a quello de' canti popolari siciliani finora pnbllicatl Oc- 
corrono grandi raccolte non pur di cannone pacclmnesche, 
di cansonette, di villote, di stornelli, di rispetti, di voceri, di 
nimie-ìitmne , ma anche di leggende., di canti faìwiitilescM 
dì canti religiosi, tanto meno fatti conoscere agli studiosi 
quanto più conosciuti da chi li ode e non ne tiene conto. 
Allora, esaminando i ricordi storici, stabilendo la data ap- 
prossiuialiva di qualclie canto, si potrà procedere a sode 
congetture sull'argomento. A me basla lo aver fjllo rile- 
vare che la Sicilia ebbe delle canzoni o stornelli fin dai 
tempi di Guglielmo li, (luando anche la corte fu rinomata 
< per li buoni dicitori in jima d'ogni condizione e per 
li eccellentissimi cantatori; » siccome ci ia sapere Jacopo 
delia Lana nel suo Commento alla Divina Commedia (Pa- 
radiso, e. XX). Un tempo sì chiamarono siciliane o napo- 
Utane queste poesie dai luoghi onde provenivano ; e in 
Malespini il prof, imbriani ha trovato: « E preso il leulo in 
mano incominciò a sonare e cantare leggiadramenle di- 
verse bellissime Siciliane '. » Che se qui non vuoisi nato 

' Canti ìiopolaii delle Provincie ntmdionaìi racculli eli illuBirati da A- 
(lAsn-Ti e V. iMBni.isi. Turino, Loesctier 1871. voi. 1, pag, Bli. 
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— ho dello inoltre — né ignoio altrove il rispetto, la sua 
forma fu nondimeno tanto comune ([uanto gentile, col pro- 
ceder dei tempi, diveniva suììe rive dell'Arno e sulle mon- 
tagne del Pistoiese, E quanto allo stornello ho accennato 
che anche col titolo di muttettu diminuitivo di muttu che 
ritiene tuttora in Sicilia, esso venga a rappresentar la 
forma più antica della poesia italiana, la quale dava al 
motto a' mottetti rianiti insieme, che pur si dissero cob- 
boletìe , poco piti poco meno il significato de' muttetti o 
duri nuvelti quali oggi li intende iT popolo di Sicilia. 
L'argomento che tanti ■canti si fossero diffusi da un punto 
solo in tutta Italia e che questo possa essere la Sicilia o 
la Toscana, mi sembra un po' prematuro per ora, molto 
più tenendo presente quel che il D'Ancona fa osservare, 
cioè I ctie nei canti toscani si trovano qua e là forme che 
appariscono siciliane antiche, e in certi casi la rima non 
perfetta in toscano sarebbe perfetta eoo una termina- 
zione siciliana. > 

Supponiamo, d'altro lato, che moltissimi canti non sicno 
originari di Sicilia, ma in Sicilia importati. E che perciò? 
non mostreranno essi forse l'indole del popolo siciliano 
che li ha ricevuti ? Un canto non proprio non sì conna- 
tura col popolo che lo riceve come un arbuscello trapian- 
tato in un terreno estraneo ? Non viene ad adattarsi al sen- 
tire dell'uomo, a rappresentarne come in lucido specchio 
l'indole: risultato di condizioni telluriche, climatiche, 
etnograflcho e morali? Quando io trovo che il povero gio- 
vane sfortunato in amore in Toscana si rassegna agli osta- 
coli, e in Sicilia minaccia di accoltellare chi tien chiusa 
la sua zita, e affronta Tira de' fratelli di lei per baciarla 
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e Fide e piange e luipreci e loimaiiJeie in puoione; 
quando Uovo che la donna tosctni dice allo ammte tra- 
ditoi e 

Baibaro seoiuicetite che tu se 

Dov la fede che pi omesso m hai' 

Un di giurasti avanti gli ouchi miei 

Amarmi sempre e non lasciiimi mai 

Ora l un altra mnantorati sei 

E ntn t jriporta i li- d 111 mi i "iii. 
e la siciliana allo stesso amiate traditoiu 
Ti sputu ti nnunziu ti schifi i 

Mmalidittu lu tempu chi t amaju 

Ca SI pri sorti ini veni n lisiu 

Sputu II manit cu cu ti tucciju 

E SI pn sorti a h iiiissa ti viu 

Mi susu e aenza missa mt tini yaju 

lo nm nngraziu e lodu lu me Dm 

Ca d a aniiM7 a t> m alluni tniju 
quando liovo tulio queislo ho ogQi ragione due che un 
canto lontano di\ien ciltidino sotto un cielo che gli sor- 
ride La mlluenza del chma e delti tetia sult indole e 
sulle passioni e peio sulla poesia del popolo iicihano,è 
(.0 1 spiccata aulle altre italiane provinre quanto lu per 
Cicerone quelli di Atene sufi inloìp \ivace e bnosi de- 
gli Ateme'^i e qm-lla di Tele sull mdoie forte ed ottusa 
de Tebani.. 
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IV. 

Ch'io avessi dimenticata, come dice il D'Ancona, una 
fonte speciale del canto popoiace, la provenienza cioè lel- 
leraria, questo non so in venin modo concedere. Si tro- 
vano, è vero, nella mia collezione alcuni canti che cer- 
tamente non possono avere altra origine, e a cui niuno 
che abbia pi'atica del genere potrebbe attribuirne una di- 
versa ; ma io li ho potati questi canti. Chi legge il mio 
r voltime troverà per ben dieci volte quest'avvertenza: 
io credo questo canto di origine letterata '; anzi del canto 
108 è detto: < Lo stimo di mano letterata, forse di qual- 
cuno de' poeti siciliani che nel sec. XYI e meglio nel XVII 
acquistarono tanta popolarità nell'isola. » Anche di un canto 
sulla verginità di Maria, che ii dotto critico cita, avevo in- 
traveduto l'origine dicendo: « Ecco la spiegazione della 
verginità di Maria, che tanto risente di quella data da S. 
Agostino, forse dal poeta raccolta dalla bocca di qualche 
ecclesiastico ' > Né paia strana questa mia supposizione, 
imperciocché è molto difficile !o stabilire_il grado d' in- 
telligenza dei contadini nati poeti e nella poesia vantati 
tra '1 popolo che li conosce. Io slesso ho fatto le più grandi 
meraviglie nel raccogliere e stampare i famosi Dubbi di 
questi popolani, ne' quali è una naturai sottigliezza che 
fa veramente stupire. Con codesti poeti c'incontriamo spes- 
sissimo in concetti teologici, che essi, vergini d'istruzione, 

' V, i Mciii co' numeri ai9, 261,. 33i,. 369, 390, 413, 672, m. 

' Studio eritico, % XI, pag. I3i.. 

C.PiTBÈ — Stadi di poesia popolare. i 
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ai in verun libro Dogmi e misierì di re- 



i g d 



ligione vengon eli n II f m p u nfl 
con certo siissieg II f J 1 

gaiido sempre lum 111 P J 

de' t dottori > e d | 1 gì C 1 

il volume del Vig d l d 1 m d 1! n 

colla provBDo di q P q ^ 

fìslicata, come ìlMn d llppll}! 

senza cognizione d n f i Sb 1 

bisogno istintivo d nfd qlh nnn 

dizionale i ricordi I g' n 1 d p 

vengono, le emozi n h r ì g i g 

Importano mol gì d ! Il 1 

dita non meno eh II p p I I ti 11 

d'una poesia divenuta canto: qnesto io so bene; e tiuanUo 
Ira i motti canti popolari di Casteltermini il signor Gae- 
tano Di Giovanni, e di Tortorici il sig. Caleca mi dona- 
rono di tali poesie, io scartandone «n buon numero mi posi 
agli studi sul proposito. Se il lavoro sia stato fatto con 
pazienza e amore non accade far sapere quando si cer- 
cano risultati e non si guarda al modo faticosissimo di 
ottenerli. Ma le mie ricerche furono quasi tutte infruttuose. 
1 pochi riscontri di canti popolari con poesie letterarie che 
riuscii a fare, non li ho omessi; e a pagine 23 e 371 del 
1° volume se ne possono legger due del Veneziano, cui 
non è guari ho appurato appartenere anche il canto 417, 
nel quale avevo notalo un » concetto veramente peregri- 
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no. I So di alcuni di questi canti popolari lellerateschi 
che vanno con veste italiana in parecchie raccolte popo- 
lari di Napoli; di che ne rendo grazie all'egregio signor 
Luigi Molinaro, che cinque me ne ha mandate; ma finché 
non conoscasi il loro autore gli è come non saper nuita '. 
In Sicilia le ricerche degli autori devono farsi con altri 
intendimenti e preconcetti che non sono quelli di altre 
province d'Italia In Toscana p. e„ si può dire con certa 
scienza che molti canti non sono de] popolo ma degli 
autori a lui famigliali in Sicilia invece si può sostenere 
che codesto non e avvenuto appunto perchè la ignoranza 
perfino dell'alfabeto ha tenuto il basso popolo estraneo a' 
libri più meno comuni presso i montanini toscani. Gli 
scarsissimi ricordi cavallereschi delie canzoni, il cantore 
siciliano non li ha che per le tradizionali rappresentazioni 
della Storia de' Paladini, e pe' vivaci racconfi delia Storia 
di Gumno detto il Meschino e de' Beali di Francia, a' quali 
assiste nell'egra e nel Cunlu, nel teatro de'burattini cioè, e 
nel magazzino del contastorie. Oltre di questo il solo libro 
che ho potuto vedere a qualche popolano che sa leggere 
è il Caloandro fedele. 

Ma non dirò io nulla sulla fonte letterata di molli canti 
siciliani? Ecco, in breve, ì fatti de' quali ho potuto con- 
vincermi finora, e che posso avvalorare con documenti e 
citazìoni: 

' Perchè gli esempi non manchino dirù che il n. 249 della mia rac- 
colla è quello che si legge a p.ig. S della Seconda Raccolla di varii Can- 
zoni d'amori:, di gelosia, di sdegno, di pace. XI edizione, Kapoli Aviillum:. 
I numeri 384, 49* e 498 a pag, 22 (parie ani;he IrasformaU); il ti. 722 
a pag. 16 di della Smotidn Raecolla. 
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i"I calili popolari siciliani di provenienza letleraria sono 
costanteraenle di amore sventurato : qualclie volta sono 
sentenziosi; 

2° I loro senlimenti, il loro fraseggio^ la giacitura dei 
versi, la forma intiera me ìi fa credere di poeti de' se- 
coli XVI e XVll, tra' quali Antonio Veneziano, Rau, Fian- 
gimore, Paolo Maura; 

3° Più d'una storia popolare di Sicilia ne' cennatr. secoli 
passò in Napoli, in Toscana e viceversa: se non che, iad- 
n n n 
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nel 1667 con licenza dei superiori, passa in Toscana, si tra- 
duce e forse si stampa in Firenze, si pubblica e si veniie in 
Napoli col titolo; Coiitraifto della morte con Vignorante, nuo- 
vamente composto e tradotto in lingua toscana da Fonano 
Pico '. Chi Ila un po' d'odorato di cose popolari legga que- 
sti versi siciliani: 

E sì mori cnntenti e vuliateri 

Dipoi clii t'ha passati! stu disiu, 

Nun mi spiari e nun furnariarreri, 

Chi lempu cchiù nun aju, eà fmiu; 
e veda come sieno mal resi nella voluta traduzione to- 
scana del Pico: 

Se vuoi morir contenta e voletiliore 

Dipoi che t' haggio dato questo desio 

Hon mi spiare e non tomai'e arrere 

Che tempo più non haggio già finio; 
traduzione che chiaro apparisce essei'e stata fatta di se- 
conda mano, su altra cioè napolitana. 

Come originale di Pico Fonano eorse in Napoli una nostra 
leggenda del Demonio tentatore, intitolata: Historia degli 
inganni del Demonio tentatore composta e data in luce in 
lingua toscana da Foviano Pico fiorentino, in guest' anno 
1716 '. Egli, questo dabben Pico, traduce maledettamente 
le cose piò facili, non curandosi gran fatto della misura 
de' versi, de' sicilianismi ecc. I versi: 

Vistiri vosi II) Dimoniu silura, 

Trimava tuttu di la graa paura, 

' Dallo sliiDipator Paci. 

' Io Napoli per Nicalò Monaco. 
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li rende in fiuesta forma: 

Vestire volse lo Demonio allora 

Ohe tremava tutto della gran paura. 
Gli altri versi: 

Ca min cissava mai ili tintari 

A sti servì t!i Din fidili e cari, 
li traduce sgrammaticando: 

che non. cessava mai di non lontaiv 

A sti servi di ]>Ìo fedeli e carff 
E questi altri ancova: 

Lu dimoniu altura cu pristizza 

Gei fici darì un pocu di sosizsa, 
coronano Fopera così: 

Il Demonio ali 'bora con prestezza 

Gli fa dare un poco di saucizza. 
Questi esempì sono un piccolissimo saggio di quelli che 
polrebìie apprestare la leggenda siciliana da me raccolta 
in parte e la toscaneggiata dal Pico, la quale conservasi 
stampata in mezzo ad altre in un volume della Biblioteca 
Coraanale col titolo: Raccolta di varie Storie \ Studio di 
brevità mi consiglia di rimanermi a questi poclii, non senza 
far notare che un'altra leggenda sulla Distruzione di Li- 
pari per Barbarossa (corsaro) t' anno 1544, di un certo 
Simon detto il poeta, stampossi anche in Venezia e orri- 
bilmente guasta in Messina l'anno 16S4. 

A queste osservazioni di molte potrebbero aggiunger- 
sene da altri su documenti toscani e napolitani ignoti a 
me, i quali potrebbero gettar molta luce sulla qncsf'"'"^ 
finora appena sfiorata. 

' Voi. miicu. segiinL CXXH, (i. 311. 
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Una nuova distribuzione ne'canti popolari siciìiani è quel- 
la delle Canzwiii' di Carnativari da me introilolta. il D'An- 
cona non nega aver io raccolti da cantori carnescialescSii co- 
diasti stornelli, < ma in verità non sa scoprirvi nessuna in- 
trinseca differenza dagli altri canti, » e se io non ne avessi 
altri 8 da offerir con indole più speciale, parrebbe che si 
potrebbe soltanto dire che gli stornelli in Sicilia si can- 
tano anche più particolarmente nell'occasione del carne- 
vale. Gli esempi offerti non bastano, a parere del D'Ancona, 
per stabilire una classe di canzoni carnascialesclie. » 

Nondimeno si tengano hPiie a mente questi Ciuri usciti 
di- bocca a nn amante 

Ciun li im-iiLii^ 
Si tu n«H m ami ic noru di pena. 

Ciuri J addaiiru 
Ijiim ctmini cci hssi In tiaurii. 

Liuri di luppina 
A la matma quannu uni Itvimu 
lo pam gigghiu e lu la tosa lina. 

Ciun di nsu 
1. al ni \c(a s&i labbnizza vasu, 
lo nijru e mi Dm vaju n Paradisu, 
Si leggano puie queste co»!»»» cantate da un'allegra 
brigata di pulcinelli in una sera di Carnevale: 
F una e dui p tri pocu palori: 
\pposta unni cu stu i,alaciuni, 
Pi vtniri a Spaggiari i nuecarruni. 
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'Ssignatimi unni sta la 'nzalatara, 
Chidda e]ii vinni bianca la scalerà; 
La rafanellit è bona pri manciarì. 
eh' a nui lini seni pri Caraalivari. 
Be, be, be; 
Vacci fu, ca si" ccbift be', 
E ti jiichi Ju tabbarè. 

Si giudichi ora se differiscano gli uni dagli altri, e quanto 
ragionevole sia la nuova claesiBcazione da me ammessa. 
La differenza è questa: I canti d'amore lianno costante- 
mente una invocazione in un quinario -o in un settenario, 
dopo di che uno o due endecasillabi; mentre i canti del 
Carnevale hanno rarissima tale invocazione; questa è in 
an endecasillatio, cui ne seguono due altri ed anche tre 
più. Gli uni esprimono un delicato pensiero di amore, 
una lode deiramata, un desiderio, una speranza, un voto; 
gli altri servono ad ottenere qua una buona moneta, là 
un commestibile qualunque: ecco perchè delicatissimi sono 
i primi, quaiciie volta sguaiati gli altri. La melodia, sic- 
come apparisce dalia musica popolare annessa al secondo 
volume deHa mia raccolta, differen fissi ma in entrambi i 
generi. 

Del resto, poiché gli offerti esempi non bastano per i- 
stabìlire una classe di canzoni camescialesclie, eccone degli 
altri inediti, che io ho potuto raccogliere l'ultima sera del 
carnevale di quest'anno, seguendo per la piazza del Capo 
in Palermo una mascherata di Pulcinelli, la quale come 
d'uso fermavasì davanti le botteghe de' venditori di pa- 
ste, frutta, carni, ecc. 
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Puddicinedda ca nun hai abbentu, 
Cu ssu tò calaciuni nta ssu canta 
Patti dava.nti a cumpaii \icenzu 

Mpan Vicenzu mio chi siti beddu! 
Culi urti ma canzuita chi \i fazzu 
Mi 1 arricchiti vui stu tammureddu 

Virt eh è graziusa sta signora 
Ca vinm pani di tatti maneii 
Pan 01 manca fasbi \innilari 

\egna a canhn lumpnza di *ta fudda 
L.a sii me calacmna e timmuredda, 
Ma pn cantan perda la miraddi 

btu me campagna senza negghi e dogghi 
Torna a la casa e trova tanti figgili: 
I,a pasta e la sosuza cei aincogghi. 

Umenzn tu man ce eia na lucanna, 
Quattordici natara cu na pinna 
La pinna la tinia ts suru \anfla 

A parei mio tra i Cmi d'amore e le Canzuni di car- 
nalwan corre la medesima diffeienza che è tra tes Eie- 
roma e kì Setenadis pio\enztili, mente più, niente meno. 
Le une son canti carnasciaieschi; le altre, specie di fiori, 
6 tuttavia Damaso Arbaud, che ne insori parecchie nella 
sua raccolta di Ganti popolari della Provenza, credette bene 
di fame due classi distiute '. 

Del resto perché appaia più evidente il genere dì cui 

' Chanls populairei de la Provence recu^Uis ei annotts par D*m*se Ar- 
baud. T. I, pag. 189 e 3». Ais:, Makaire, 1862. 
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è parola, io credo opportuno di recare qui una intiera cai'- 
nescialata palermitana quale fu raccolta da Salomone in 
una sera di Carnevale dell'anno 1868 ; e la fo colle sue 
stesse parole. 

GarneBoi alata 

Varie maschere di Pulcinella (nel caso nostro eran tre) 
girano per la città nelle ore pomeridiane del Carnevale 
sonando il colascione, il cembalo, le nacchere, ballando 
e cantando. Eccoli davanti al pastaio, che suonando si fer- 
mano. Comincia il canto : 

Pulcinella 1. 

i'riacipaleiidu mio di iu mi! cori, 
Apposta vinni cu stu calaciunì 
Pr' assaggiar! ssi vualri maccarruni. 

Pulcinella 2. 

E una e dui, lu dìcu in du' palort; 
Apposta vinni cu stu ualaeiuui, 
Vugshiii ta stari li to' uiaccarruni 

Ftlcinella :!. 
E una, e dui, o tri. poclii palon; 
Principateddu mio di lu me cori ', 
Stì Pulcinella cu lu calaciuni, 
Vogghiu manciari li to' maccarruni. 
Il pastaio dà loro un po' dì pasta: i tre PulcineUi s' in- 
chinalo, a ad Ulta voce cantano : 
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Principaieddu in io chfnu d' a muri, 
Ti YOgghiu beni assai particulari, 
Io su' lu servu e lu si' In pafruni 
Si tu cumanni mi vniìssi dari ; 
Su' prontu di sirviriti a, tutf uri, 
Aminazzaratu mi jttasst a mari. 

Patainelta i. 

'risignatimi unni sta la tavirnara. 
Ctiidda eli' è bianca comu li tinzoia, 
eh' ogni carrinu vusca cincu grana. 
Vanno dalla tavernaia : 

Pulcinella, i. 

La vogghiii Leni aasai ia 'ncintinera ; 
Misura in modu chi uni fa la scuma, 
E ogni quartucciu nn' arrobba du' grana. 
À mitigare il frizzo dell'ultimo verso, Pulcinella Spassa 
alle lodi della tavernaia. 
Ovu di canna, 
Visfula mi pariti 'na palumma. 
L'occhia mi dici sl^ lu cori 'nganna. 

Giuri di linu ; 
'Sa turturedda cu 1' occbiu baggianu, 
Vi mancanu l' aluzai 'ntra lu schinu. 



duri di Unu. 
i;u yucca asciutta lu cantari è 'nvani 
Sintiiiiiu comu tratta u vostru vinu. 



:,y Google 



STUDI DI POESIA POPOLARE 
Pulemella i e 3 hetend : 

Principaledla nii quanta si duci; 
Cchiu di alu y nu eh a la yi ca p aci, 
E n pettu m addun\i!t un granni luci. 



LI un di maju 
Licenzia v addum^nnu <• mi nni \iju. 

Pi; iella i 
arrivato dal macellato t baltendo ti cembalo: 
E uni e dui e tri senti f\ o finu; 
eh sta e sunah pri lu galantomu 
Mette a ballale 

P U nella 2 i«c/t»«nrfosi 

Il cu '<aluti a me cumpari Ninu, 
Lu vostru sangunazzu e \eru boDu ; 

Pulctnblla i facendo una smorfia: 

Zitlu nun din e hiu oniu SLintiiiu 
Zoccu SI voli nun si diu ali mii 

Pìikitelli 1 2 ■) 
dopo aver juiifulo ti Aait^utnaccto, e inchinandosi: 
E u aiuti a lu cumpan Nmu 
Lu r di I chianchen gaJaRtumu 

Pale nella t 
al primo ihe sempie piecede 

Puddicinedda tu chi si stuidutu' 
Vidi ca la 7i I 1 p a lu 1 latu 
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Puldneita 2. 
volto pur al primo e ammiccando la tavemiera: 
E la za Cicca avi un vinu guiutu, 
S'avi a ghiri a 'mmucciari lu muscatu ! 

Fulcinella i. 

Chi principala sciacquata e galanti^ 
Giaialedda, ca veni lu spiuKu ! 
Pri. cliissu lu iiigùziu va avanti . 
La laverDieca mescere quelli suonano,, ballaco, te fanno 
carezze e moine,, la lodano in versi : infine la lasciano, e 
con lo stesso metodo, e sempre improvvisando secondo le 
occasioni e te persone, vanno i!a1 panettiere, dal pizzica- 
gnolo, dal fruttivendolo, dall'oste ecc. ecc. e ne riscuoton 
col canto pane, salame» cacio, frutta, intingolelti. Quando 
assera (e per lo più non si ferman più a questuare olire 
a lal'ora} e già vedon piena la zana che un giovane porla 
per conto loro, si licenziano dall'ultimo loro donalore 
cosi: 

Pulcinella 1.. 

Sema la aira, 

E sbulazzia la taddanta amara 

La gaddinadda a giuccu si ntira 

Puktneittt 2 
battendo nusuratamente ti dono delle dita òul lembalo : 
Fd una e dm, e in ia caci-ia t filta 
Lu (.tcciituri posa la scupetta 
La vuli appancchiata ntra li piatta 
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a salti e sonando: 

Ed una, e dui, e tri sunnn li botti, 
Lu craparedilu passa cu lu latti. 
V' addimaitnu licenzia ch'ò notti! 



Metleniio fine al presente scritto, io credo d'aver dimo- 
strato: lo che i canti popolari storici sono coevi del folto 
che celebrano; 2" che la forma idiomatica attuale de' canti 
siciliani è {[tiel la del sec. XII, lolle però le modificazioni 
ortografiche e alcune differenze fonetiche; 3o che la Si- 
cilia ha de' rispelli e degli stornelli de' secoli SII e XIIl; 
e che per qoanlo si voglia risalire indietro cogli anni nelln 
ricerca di un'origine comune a moltissimi canti siciliani 
e toscani, il canto popolare siciliano rivela sempre un'in- 
dole sua spiccata ; 4» che ne' secoli XVI e XVII , mulle 
poesie letterate divennero canti popolari, e che alcune leg- 
gende siciliane passarono nel Continente; S» flnalmenle die 
il canto carnescialesco in Sicilia differisce per concetto e 
per forma dal canto erotico. 

Trattandosi di opinioni e di giudizi , ho creduto di 
non dover lacere i miei, qualunijue essi siano o possano 
parere. L'egregio prof. D'Ancona veda in questo il mollo 
peso che dò io a' suoi cluLhi e la stima in cui tengo i 
suoi studi di poesia popolare. Porse in gualche punto avrò 
male interpretale le sue parole; ma, in ogni caso, io non 
ho fallo che chiarire i miei pensieri su questo argomento, 
senza aver esagerato, spero, i prodotti poetici della Sicilia. 
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All'Illustre Professore 

MA.NUTi:r. MILA Y FONTAWAT-.S 

Se ogni studioso di tradizioni popolari deve a Lei, sig. 
Professore, molla stima per le sue profonde Obsercmioiies 
sabre la poesia popular, io Le devo anche viva gratitudine 
per le lodi gentili ond'Ella lia accompagnato nel Diario 
de Barcelona i miei due volumi di Qmti popolari sidUani. 
E la mia gratitudine cresce guardando a' dubbi clie Ella 
mi ha fatti : i quali e perchè gravi in se slessi e perché 
di persona lauto saputa in questa ragione di studi quanto 
universalmente ammirata, meritano pronta risposta. 

Le parole testuali che signiScano i suoi dubbi sono que- 
ste: Aqui suspenderemos esla somera resena para indicar 
{no esponer, lo cual exigiria mas espaeio y preparacion] 
una controversia, à la cual bemos stdo gentìlmenle ìnvitados, 
acerca de la populàridad y de la antigiiedad de las can- 
zuni. Con respetto al prirner punto, e! mismo Sr, Pilrè, 
en algunas de sus observaciones, confirma la duda què 
nos habia ocurrido al registrar por vez primera las poe- 
sias: dice, por ejemplo, quo ciertos rispetti toscanos son 
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fruto de la leclura, lo qae induce à saspechar tambien 
iiifluencia literaria , acaso raenos directa, en algunos de 
los sìcilianos. Eh varios de eslos reconoce la huella de 
raanoletrada. Nos habla ademas de pootas artisticos qiie 
cuUivaron la misma dase de poesia, y en general parece 
creerla obra de gente popular, pero no analfabeta. Obser- 
vamos en ella la mencion del rio Leteo, de ias Nueve 
Hernianas que por muclio apego que se suponga en los 
italiaoos à los recnerdos clàsicos, no puede ser debida à 
una tradicion pnramenEe popular; à veces se desconiponen 
Ias lelras dei nombre de una persona, etc. El mismo en- 
decasilabo, que en verdad ha sido desde niuy antiguo mas 
popular en Italia que cn los demàs pueblos neo-Iatioos, 
corno que era ya el metro de los Mistertos dramàticos y 
de loù improvisadores de cantos carolìogios, se presenta 
comuiimenk en la canzuna con una regularidad y con 
una ùUees)on vaiiada de acentos en la cuarta ó en la se- 
'^ta, qoe son paia nosotros de artistica apariencia, no me- 
nos que cierta conexìon gramatical y (lexibilidad fraseo- 
lògica que se observa en no pocos cantos. De todo lo cual, 
sin negar en manera alcuna que la forma de Ias canzuni 
11 utra dpro\imada sea originaria del pueblo, que gran 
numero de ellas son debidas à personas poco ó nada le- 
tradas y eonhenen elementos genuinamente populares, 
puede, à noestro ver, deducirse sin temeridad que costi - 
tuyen en su conjunto un gènero misto, el coal no ea 
poi e-,to meno* digno de alenciou y esludio y de admi- 
laciGii d veces. De està à la otra dada el paso es resba- 
ladizo. Tùda vez que han entervenido en està clase de 
composiciones personas. mas ó menos doctas, es posiiile 
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que liayaiì itìtroducido en ellas algun recuerdo hislórico 
debido à la lectura. En una lindisima caHzuria se lee en 
forma fle diàlogo: 

— Vurria sipiri unn' abbiti lu 'nvernii 

Pri sfari frisculidda 'nfra la stati. 

— Sugnu "nfra li Jardina di Palermu, 

'Nfra lu PaiazKU di so Maistati; 

E cu' mi vattiò fu Re Gugghiermu, 

eh' è 'ncurunatu di tutti ti'i Stati.,.. 
• Greimos hallar una objecion perentoria coQtra la an- 
tigtìedad de està copia en la aplicacion del Lilulo de « Ma- 
jestad » à un rey normando, pero el Sr. Pitrè nos informa 
de qne esle titillo se balla en tres diversos documentos de 
aquellos reyes. Con. osto pierde el reparo gran parte de 
su fuerza; pero }, es en ios tales documentos tìtulo for- 
mai ó dictado bonoriflco, por el estilo del de ■ Sablimi- 
dad » que tambien se daba entonces a Ios monarcas? ipasó 
aquel titolo à las Crónicas? ^ pudo pasar al pueblo? Como 
sea, habiéndose conservado Ios jardines de Guillermo liasta 
e! siglo XVI, y no siendo diflcil quo se recordase su 
dominacion en ires eslados, se hace sospechosa la suma 
antigiiedad de la estancia , que , por olra parte , ofrece 
mas bien un juego de iniaginacioii que un formai recuerdo 
histórico. Hay otras obrillas que lo ofrecen realmente, y 
el Sr. Pitrè ha demostrado que partiendo de nuestros dias 
basta el siglo XVII hay canzuiii hechas al compés de Ios 
aconlecimientos, y tal nos parece ser algnna relativa à las 
guerras con Ios tureos \ 

' Diario de Barcelona. Juflves, S9 de Junio de 1871, pag. tì92B. 
G. PiTRs — Studi dipoeiia fopotart.- 6 
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Se io iioa m'inganno, i dubbi si possono ridurre a' se- 
guenti termini: 1°. molte canzuni siciliane pei loro ricordi 
e per la lor forma regolare riconoscono una origine let- 
teraria, che fa di esse un genere misto, degno di molto 
studio ed atlenzione; 2° è perciò possibile che i ricordi 
storici che vi si trovano sieno risultato di letture. 

Anzitutto io non nego l'esislean dei genere di poesia 
popolare ammesso da Lei; ma se dovessi ora stahilire i 
caratteri del canto verameme popolare, e i canti merite- 
voli di venir compresi in una raccolta, io non so se il ge- 
nere misto possa e debba venir riguardalo lanio da for- 
nire esso pure la parte sua di canzoni, Canio popolare (e 
tipo di canti popolari, intendo siciliani, è la canzum) è 
(jnelio che nato in mezzo al popolo porta il marchio del- 
l'assoluta ignoranza dell'autore, quello che nella sua forma 
non ha concetto, non verso, non frase, non parola che esca 
dalla mente, dalla metrica e dal vocabolario della bassa e 
■indotta gente, quello inlìne che corre anonimo e tradizio- 
nale. Che di questi caratteri non avessi tenuto molto conto 
io stesso accogliendo qui e qua e a luogo opportuno fa- 
cendo notare alcuni di codesti canti di origine letterata, 
non dee sembrare strano se essi mi vennero mandati, con 
altri non pochi da me escinsi, da intelligenti cooperatori, 
e se raccoglitori valenti ne arricchirono le collezioni loro. 
Il carattere di essi è peraltro cosi chiaro agli occhi del me- 
no esperto nella poesia rusticana , che nessuno potrebbe 
revocarne in dubbio il non « tenebroso natale b per dirla 
con Fulvio Testi: e per ciò richiamo l'attenzione di chi 
segue con intelletto di amore questi argomenti sulle cati- 
zuni che nella mia raccolta portano i numeri 219, tQi, 
354, 369, 390, 415, 672, 722 ecc. 
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Ma nella poesia popolare mista o artistica clie appellare 
si voglia la regolarità eia successione variata di accenti 
non può riguardarsi come qualità essenziale ed esclusiva, 
altrimenti viene a distruggersi l'edificio della verseggia- 
tura del popolo , la quale per la stragrande armonia che 
tutta la governa è basala alfatto su di essa. Le misurate ca- 
denze del verso popolare sono e devono esser cosi esalte che 
se per poco soffrissero, come talvolta soffrono, alterazione 
alcuna, non mancherebbe la filalella a ridurre detto verso 
alla giusta misura, a' regolari accenti, a tulio che costi- 
tuisce quel non so die di sonoro, di grave e di allelle- 
vole che tanto dislingue dalla dotta la poesia indotta del 
volgo. Trovato uo canto indubbiamente popolare, sarà egli 
da insistere nel volervi riconoscere un'apparenza arlislica 
solo perchè abbia una successione variala di accenti nella 
quarta e nella sesta? A dir vero, a me sembra il contra- 
rio, cioè che quanto più c'incontriamo in tali accenti, tanto 
più ci discostiamo dalla forma nobile della poesia, la quale 
suole battere il secondo o uno de' suoi principali accenti 
sulla ottava sillaba, di che non reco'esempi che si pos 
sono in gran copia trovare. Né tampoco parrebbe da ve^ 
der si di frequente la flessibilità fraseologica e la connes' 
sione grammaticale che Ella, o illustre Signore, vede io 
tali canzoni; perché più d'una volta mi è toccalo di av' 
venire, cosa già stata avvertita da altri e se non m'i 
ganno ancho da Lei, che queste qualità mancano alla poe- 
sia del popolo, onde la ripetizione della stessa frase e 
quelle tati forme di sillessi e di solecismi, cui non è gram- 
matico che possa applicare il « Torto del no» si può. v 
Io potrei qui richiamarmi alle settecento e più canzoni 
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del voi, I della mia raccolta, e siccome di esempi sempre 
nuovi non mi fa difetto, potrei anclie recarne qualcuna 
non mai finora stampala,, sicché apparisca per minuti rai- 
fronli se le mie ragioni a questo proposilo abbiano il va- 
lore che lor desidero a fronte di quelle da Lei annunziale. 
Una occhiata che Ella dia a quel volarne, basterà a con- 
fermare il fatto. 

Chiarito il primo Jubhioi. li secondo che su di esso pog- 
giava perde gran parte dì sua importanza e diflìcollà. La 
canzone puramente,. essenKialinenie pop.ilare. (jaella cioè 
che nasca nel popolo,, se ricorda un fattO'. storico più o 
meno determinatamente , non può non esser contempo- 
ranea del fatto slesso,. Solo la poesia popolare mista 
dopo un tempo più. o meno lungo celebra avvenimenti, 
persone e luoghi lontani; e in. questo caso è ben risaputo 
che gli accenni non hanno mai quella evidenza che dà 
il tempo presente e l'animo infervorato del popolo- poeta.. 
Ella vuol vedere un. esempio di canzone mista nel canto; 
Vurria sapiri unn' abbiti lu 'nvemu...; e crede trovare una 
obiezione perentovta contro. l'antichità di essa nell'appli- 
cazione del titolo di Maestà a un re normanno, e nel giuoco, 
d'immaginazione degli ullimi versi, che per me hanno un 
formale ricordo storico. Ma se vi hanno canti i quali me- 
ritino la qualificazione di popolari nel vero significato della 
parola, questo su Re Guglielmo è certo il primo. Vi ha 
tale rapidiià di passaggi dal primo all'ultimo verso, si vaga 
irregolarità ne' concelli e nelle idee, e nel lutto una forma 
tale che la. mente indotta dell'autore vi trasparisce fino da 
un solo vocabolo, come si potrebbe vedere da' riscontri che 
ciascuno de' suoi versi ha co' versi di.allri canti affatto po- 
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polari. Clie relazione c'è, p. e., tra il primo verso e li se- 
condo ? Come si legano letterariamente i seconiJi due col 
quinto e sesto? Quello che ci apparisce di meno ilobbio è 
che al sesto verso vi è un ricordo attuale, che dalla memoria 
del popolo si è del tutto dileguato, quando un tempo fu comu- 
nissimo. Nel qual verso è poi da osservare che parlandosi di 
un tempo già passato, quello cioè in cui la donna si vanta di 
essere stala tenuta al fonte battesimale da Guglielmo II, essii 
dice: mi vattiau, mentre parlando di persona che <• mangia 
e beve e dorme e veste panni » dice : cft'é 'ncurunatu. I tre 
Stati sono la Sicilia, il Ducato di Puglia e il Principato di 
Capua; e se il ricordo fosse da letterato piuttosto che da 
indotto, sarebbe tult'altro che indeterminato com'è, per- 
chè il dotto e il semidotto non accennano mai cosa che 
possa far nascerò dubbio, l'uno per consiglio dell'arte, l'al- 
tro per ciò che la persona mezzanamente istruita dice sem- 
pre tutto quello che sa perchè vuol mostrar di sapere. Il po- 
polo, che canta per sé, non va a determinare quali sieno 
questi Stali, come non dice, perchè lo sa, di (|ual regno 
intenda parlare, quando nel recente canto per la carta mo- 
neta non ha timore di rimpiangere che 

Lu heddu Rsgnu ha jiilu a gamm' all' aria 

Per quel che riguarda il titolo di Maestà, che Ella dubita 
fosse stalo applicalo a' re normanni, io posso addurre in 
contrario de' documenti che provano con certezza essere 
stato proprio di quei re come d'ogni altro re ed impe- 
ratore dopo la monarchia normanna in Sicilia. Fin dal- 
l'anno U40 io lo trovo dato all'autorità regia in un di- 
ploma di Ruggiero II, figlio del conte Ruggieri e di Ade- 
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lasia. Istituendo il collegio de' canonici della Cappella pa- 
latina di S. Pietro in Palermo egli decreta: e Si qua fero 
persona de Regno nostro huic nostro privilegio cantra ire 
temptaverit; prò qualità^ commissi, tanquam sacrilegus, et 
regine Majestafis reus , penae condigne mbjaceat — 
Non diversamente la qualifica nel 114S il vescovo di Ca- 
tania nel concedere alla R. Cappella la terza parte delle 
decime di Castrogiovannl e di Aidone: Dìidum ego J. ca- 
tltaniensis electus solito de more praesen(e Cw'.a ante con- 
speclum Majestatis Domini nostri ecc. In diplomi 
del ii73 e del 1177 ricorre !o stesso titolo alla dignità 
regia ined esima meo te consacrato. Nelle Costituzioni sici- 
liane di Guglielmo II {siamo al re connato nel canto po- 
polare), più d' una volta si riscontra questo titolo ' e 
così pure in un diploma dell'anno 1187, in cui l'arcive- 
scovo di Palermo Gualliero OfmHl dice: Ego Gwaltmus, 
indignus Ecclesiae panormitane minister cum universo CU' 
pitulo, presenti seripto declaro quod a sacra Regia Mae- 
state postulavimus. Ed ancora: Clericos autem qui hae- 
tenm in predicta sermebant Cappella eum beneficiis gue a 
Regia Maestate tenebant '. Nell'orologio del Re Rug- 
giero, che è nel Palazzo reale di Palermo, leggesi una 
iscrizione araba, die f ab. Adami tradusse e ilioilc cosi 
all'ab. Giuseppe Piazzi: « È uscito al comando della Ma e- 

' I-,inoiioULiJMn,S(u(Ii (il S'orin 8«ifiann,vol. I.pag. 3i9 e seg. Pa- 
lermo, Lao, 4S70 

' TàbnUatam Regiae oc- /mpciwlis CappsllaB Coltegiatae Divi Pelri in 
Beyio panormttaua poftiiio , Feidtiut'idi II Begni ulriitiiqus Sicitiae 
regi» }assu ediium ae itoiis illuilitiiHia Paiiorini, fx. B. Tipogripiiia, 
MDCCCXXXV. 
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in Europa. 

E venendo al fatto de' giardini di Palermo, ne' quali 
Ella, Signore, trova un altro argomento sfavorevole al- 
l'antichità del canto che li ricorda, conviene che io mi ri- 
fiiccia dai giorni di lor maggiore splendore. Questi giar- 
dini, in mezzo ai quali torreggiava ii famoso palazzo della 
Cuba (lu Palazzu di So Maistati), vennero piantati per 
ordine e piacere di Guglielmo li. Le bellezze che vi si 
raccolsero dovettero essere veramente sti'aordinarie se una 



^ SuW orologio italiano ed europeo, riflessioni ài G. Piazzi, Dirci 
Oelk Specola. In Palermo, 1798, dalla R. Stamperia, pag. 73 e seg. 
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delle iscrizioni arabe appostevi cosi le celebrava : « (al 
1 nome dì Dio) clemente e misericordioso. Fissa qui la tua 
« attenzione, fermati e guarda t Tu vedrai un oggetto ma- 
li gnifico appartenente ai migliore dei re, Guglielmo H... ';> 
e Mohammed-ebn-Djobaìr, arabo di Valenza, viaggiando a' 
tempi suoi per la Sicilia, giunto in Palermo ebbe a dire di 
essi : 8 1 palazzi del re (Guglielmo II) sono situati intorno 
a questa città, simili ad una collana che adorna la bella 
gola di una giovinetta; di modo che ii re girando sempre 
i luoghi di piacere e di delizia, passa a sua voglia dall'uno 
all'altro dei giardini e degli anfiteatri della città. 
Quanti padigiioni egli vi possiede!.,. Quanti chioschi, ve- 
dette e belvederi M > Boccaccio ne fece il teatro di una no- 
vella dicendo che la bella e gentile fìestituta d'Ischia, ca- 
duta nella mani di alcuni giovani siciliani e presentala al 
He Federico II; fu da questo mandata nella bella casa che 
egli aveva in un giardino chiamato la Cuba \ Altri 
li levarono a cielo come cosa paradisiaca; e Tommaso Faz- 
zello scrivendo nel sec. XYI ne diede una vaga descrizione, 
il cui principio è questo : » Palalio poma ri um extra 
I urbis moenia, qua occidentem spectat, adherebat, am- 

* Lcllera solla origine del fatnzzo della Cuba pretso Paler-mo, diretta 
da un .SintìaHO ("Uichele Amari) al tig. A. di Longperriii; pubblicala in 
Parigi nei 18N). 

* Viaggio in Sicilia solio il Reg»o di Gitglietmo il Buono, pabblioatn 
e tì-adoilo net Giornale asiatico, l'anno 18M, con introduzioni e note del 
traduttore (U. Amari). V. la Nuova Baceolla di scritture e doettmenti in- 
terno alla dominoxiene degli Ai'ubi in Sicilia. Versione ilal francese. Pa- 
lermo, lip. Meli, ISSI in-8. 

* /[ Decamerone, Gioriiala V. novella VI. 
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« bitus passium millìum ferme duorum, Parcum, hoc esl 
" circus regius appellatum. In quo h o r t i amoenissimi 
■ omnis generis arborum luxuriabant. Habebant quoque 
« bine atque inde viridaria lauro el myrto redolentia. » 
Ma questi giardini non furono né potevano essere eterni, 
e non è niente vero che al secolo decimosesto esistessero 
ancora, perchè quando il Fazzello scriveva , rimaneva di 
essi una lontana memoria, che lo storico afTreltavasi di 
tramandare al posteri; onde le parole : » At ea omnia col- 
' lapsa sunt hodie,ac privalis vinetis et hortis occupata '.• 
— È dunque evidente per me che i! canto da Lei invo- 
cato ad esempio de! genere misto della poesia popolare 
e contro l'anticbìtà dei canti, è non meno umile nelle sue 
origini che antico nella sua data. 

Risposto, come meglio per me si è potuto, a' dubbi cer- 
tamente non lievi da Lei espressimi, stimo opportuno dir 
poche parole della poesia popolare mista, siccome Ella 
giustamente la dice. 

Codesta poesia trovasi non pure in Sicilia ma anche in 
ogni altra provincia d'Italia e forse in ogni paese d'Europa ; 
ed Ella, sig. Professore , potrà riscontrarla nelle canzwni si- 
ciliane e ne' rispetti toscani cosi come ne' cantares o copias 
catalane. Tocchi o no di un fatto storico, canti un affetto 
gentile, riveli una passione d'ira, di sdegno, di pietà, essa 
ha sempre la sua provenienza perlomeno semiletterata; 
e la si distingue per una ricercatezza di pensieri e una 
tal qual sottigliezza di concetti che raramente spariscono 



' Ile BefrMj skMÌii decaàes liuae rumi; prinrum m ìucem edilae, ni-.i-,. \ 
b. Vili, De Panormo urbe. 
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quando il popolo la faccia saa. Allorché essa vaol celebrai-e 
un avvenimento è ben raro che non vi si prepari con uno 
(lue versi se trattasi di una sola ottava, e con una o più 
ottave quanilo il canto è lungo; un'aria di sussiego o di 
prevenzione vi trasparisce assai volte. Il poeta del genere 
misto non sa stringersi e limitarsi abbastanna ai fatto che 
accenna o racconta. Come quel giovinetto cho non sa re- 
sistere alle attrattive di una bella frase che egli conosce e 
ne infiorala sua composizione, cosi egli senza avvedersene, 
forse senza volerlo, vaga per fatti consimili, e sfiorando la 
storia si perde in altri cenni e allusioni clie giungono a 
scemare ed evidenza e luce al fatto principale. Ma talvolta 
egli si stringe troppo al suo prediletto argomento, e ab- 
bonda di tali circostanze e minutezze che è facile arguire 
aver egli letto nei libri: quando invece, questo non av- 
viene nel popolo. Che dire poi della forma? Essa può menr 
tire qualche volta, ma se a' primi versi non si svela, ben 
si parrà chiara ne' versi seguenti. Un iperbato è un gran 
sospetto di letteratura; una parola non frequente , poco 
simpatica al vocabolario delia gente minuta, è già un ar- 
gomento perchè quel sospetto acquisti valore. Quando e- 
spresso in una frase un giudizio si ripete simiglia nte mente 
in un'altra; quando le frasi si aggruppano a periodi ; quan- 
do il periodo qui e qua si spezza per varietà di proposi- 
zioni; quando le rime hanno molta esattezza e si trascura 
costantemente l'assonanza; quando nelle lunghe compo- 
sizioni l'ottava siciliana si muta in ottava epica, e le ot- 
tave epiche non sono legate per una certa maniera di rima 
a cui non si è badato da' poeti d'arte; allora si hanno tanti 
argomenti per sentenziare che si tratti di genere misto. 
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Isolati, essi non avranno un valore efficace ad un retto 
e incontrastabile giudizio. 

Questi caratteri mi vengono cavati da un buon numero 
(ìi canti non mai scritti, non mai stampati fin qua, oscuri 
nette toro origini come nella lor tradiziona le provenienza. 
E perctiè se ne abbia un'applicazione là dove tai caratteri 
sono stali tuimati e i tccolls, ecco quilclie eiiempio non mai 
posto in luce flnoia un canto di apostrofe alia sventura 
raccollo in Monieale 

Pietuau iPttu ohi t Tssuppi e Ammogj,hi 
Di lu miu tliiantu ogni vola chi scucì 
Ti pregi! e ti scongiutu chi ti spogghi 
Di 1 immagini tò forma e figuia 
NÉ ti ptniaii ca lu ciijii i vuggtii 
Farimi si amia cuntenti pr un ura 
Ma suln ca ora ora m xrricogghi 
Ca li canci di lettu n sppulluri 

Un canto di odio all'amore, il quale è slato raccolto in 
Girgenti, è questo : 

Patemii con miu tu ehi pr imuii 
Sfoghi di lelu a mia h cchiu inseghili anni. 
L tuiminlita di peni e duttili 
Cangi la paci mia in duri affanni 
Frena lu sdefenu t cessa lu furun 
Vidi a ijuanfi disastri mi cunnanni 
Chi amanti nun ce e mai «enza dulun 
Mancu ionga biddizzi senza nganni 

Queat'altio di Gabtelteimini panebbe meno elevato, 
niii il poeta semidotto si \ede sempie 
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Si cercu frisou lu ventu mi hìala ', 

SicercM focu in focu s'astula, 

S'jia caminu non Irovu la strata. 

Si guardu 'n celu lu celu si muta: 

S'jia campu, campii vita dispirata, 

S'jia moni la morti è prnibula. 

Si m' assufterru, s'apri la baiala, 

E si Yaju a !u 'nferiiu ni' arrifuta. 
Ma quanto non differiscono dai veramente popolari? Nel 
seguente canto di S. Ninfa lo amante racconta tutte le sue 
arti d'amore; 

Mi flci surci e arrisicai la vita, 

E la me 'manti si Sci 'attaredda, 

Jeu mi fici aciddazzu di 'Ncavpita *, 

Ed idda riturnau caìanniredda ; 

Je mi fici oru ed idda calamitai 

Je cacciatuFÌ ed idda cagnuledda; 

Cchiù di deci anni flcimu sfa vita. 

Oh Diu quantu si pati pi 'na bedda: 
Vidi qaantu si pati pi 'na beddai 

Idda mori pi mia e jeu pt idda ! 
E lo preferisco -ad altri perchè vi trovo i contrasti die 
pur sì accennano ne' canti popolari misti,Gosi è questo: 
Mi carciarasli a mienzu ddui rimiti, 

Cu' ddui forti catini e non m' arreggì, 

A manu sugnu di cu' fa sta liggi 

pir tia aju persu li mia privileggi- 

' Hiata della pronuncia agrigenlina invece dì eìata da datari, lialarL-, 
soffiare. Quest' kì si prciiiunzia presso a poco come dai tedesclii l'/in di 
habeìi, Haui. 

' Contrada piena il'allieri in quel di S. Ninfa (prov. ài Trapani). 
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car' amanti ca jochi e fisliggi,. 
Mi sta' sidutu a sti pumpusi seggi 
Tu. vidi la toi 'manti e non. t' alHiggi 
Ccu t'ha amatu di cori tu sdilleggi; 
Questo canto io raccolsi da una ardita vendemraiatrico 
della conlrada del Ballo sul monte Etna quando nell'ot- 
lo!)re dell'anno scorso vi godei l'affettuosa ospitalità dell'il- 
lustre confratello nostro in poesia popolare, Lionardo Vigo; 
e però vi abbiamo il linguaggio di donna piuttosto che 
lineilo d'uomo che trovasi qud&i sempie ne' canti Ancheuna 
donna, e ceito una vaga fanuulh, fu quella dalla cui bocca 
il mio gentiip amico sig Ani De Stefani Peiez raccoglieva 
le&te il seguente canto, in cui, come in alti i consimili, la 
radazza dice alla madie, che non la mandi più a macinare, 
pei che il mugnaio, Uie s è innamorato di lei e quando la 
\ede compaiire le alleggeiisce il peio, le asciuga il su- 
dore, la fa macinare pria di ogni altn, le iicolma le mi- 
suie ecr , il mugnaio la mette a pencolo 

mamma nun mi mannati a maoiaan 
Lu raulmaru m ha culu 1 amun 
Vidennu a mia a la porta alTxcciari 
Mi ic^tnca e mi «tuja iu sudun 
Prima di tutti mi fa nlrimujan 
furmi cnrim mi 1 inchi li misuii 
E pò mi porta a la vulti a ^acciin 
E SI (uachiudi dd^ lu no Ira %muri * 
Questo pei le camum come tipo di poesia popolare. 
Mi permetto ora di aggiunoSif una "^atiia popolarissima 

1 Una vananle di Gibellina; 

E ddb mi Vi cumpaaaa-li aijsuci. 
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soprattutlo nella provincia dì Palermo, raccolta in quel ili 
Ginisi, a nove miglia da Carini. Essa è in cinque ollave, 
delle quali ['iillima (?) non intiera; e porta per titolo: 



NapuJi vecchlu cu musca e must^zzu, 
Vulennusi cunsari lu capi7/u 
DiS'ii Vienna g ìonna e mi la fizzu, 
Cerou la foima e tiuvno lu ndiizzu* 
Munta a cavallu cu feru ainminizzu 
E gitcomu di Uiiscita e ptunizzu f») 
Appona <li 1 Vienna -ivvitinau 
Si spinciu la ftdedda < e cci piaoiau. 

Napult veni mandi maccanuni 
Cd nun SI honu n terra e mancu i mai 
Bonu di Xiri chiacchiaii e nfuni 
Vulni ra Vienna guirriggian 
Lu facitti di pagjjhia lu carvum 
Vienna cci pisciau un potli addumari, 
E Vii'nni e Stratelli a nuda sptta 
Si dettiiu la tanta mmuulata 

Napult — jìiiiu a 1 affari mj i tanfi — 
Di 1 amici enctiit novamenti 
Er'Lnu forsi un niiliuni e tanti 
Un (.orpu unitu senza fan nenti 
hapuli sempri &i carni custanti 
Chi sta suggetfu a li zefiri venti 
Napuli cu nasdsti di natura 
Facennu sempri sta biutta figuia 
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Napuli pò aiiisUii pirsiia^D 
E nuTi ti vogohiu lassiti cunfusii 
Ma la sgarrasti di numaru e casii 
DuiiLi non fan cchm lo piusuiitusu 
eh ha fatili la figuri di In ^ tsii 
thiOdii chi servi a ii jiaiti di jusu 
Napuli SI sapit eh eri carogna 
Ma ohiala fu giuri anna di vriogria ' 

Kapnli il to fumi è la 16 gita 
Cotiiu fatisli sta brutta figura « 
Li megghiu tpsli sutta iiminnaia 
Toru purtati tutti n sepurtun , 
Stu mali tu comu s ariipara 
I u E mmannaqgia e hi dm maìural 

Lasciando i passi dove i! poeta semidotto si iivela lutto 
« parie. o%Pnerò che in questo cinlo (più preato {l'invet- 
tiva a Napoli t,he di satiia a' Catboiiaril e solo nella prima 
ottava la voce italiana musca mal sostituisce la siciliana mu- 
scMtta, il terzo verso diventa popolare se riceve la e dopo lii 
parola donna, una delie due frasi del quarto è superlloa; al 
sesto non dovrebbe rimaner sospeso il senso. Osserverò al- 
tresì clie nella seconda ottava è delitto di lesa popolarità il 
vocativo Napoli (v. i ".') diviso dal verbo vulm (v. 4".); arti- 
ficiato è il concetlo del quinto verso, impopolare il sesto 
cosi come la voce minnulata dell'ottavo, die io potrei dimo- 
strare esser di quelle che concorrono a formar certe frasi 
molto in uso presso i poeti non ignoranti di Sicilia, i quali 
volendo esser popolari si guardano dall'esprimere in modi 

' Ghirlanda di vorgiigiia; fililo vergognosissimo. 
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comuni e triviali i loro concelLi. Osserverò in fine che in 
tutto il canto vi sono circostanze clie il popolo avrebbe 
potuto sapere, ma che non avrebbe celebrate; lasciandone 
la cura a quelli che, com' esso dice, sannu di Ultra. E non 
pertanto il componimento è, ripeto, popolarissimo, e le sue 
apparenze gli danno il colore e Io siile de' componimenti 
di persone niente sapute. 

E con questo dò fine alla mia già troppo lunga lettera, 
sperando che Ella, o Signore, mi faccia buone lo ragioni 
finora esposte. Alle quali altro non mi rimane da aggiun- 
gere che la preghiera di volermi Ella continuare la sua 
preziosa amicizia, e di gradire t'attcstato della mia sin- 
cera e devola stima. 

iS agDSlo 1871. 
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Vorrei, sotto questo titolo, poter parlare di quegli anal- 
fabeti, che dotati (li viva fantasia, iti splendida immagina- 
zione e di pronta inventiva, ora per via di riflessione, ora 
per via dMmprovviso hanno cantalo finora in Sicilia ciò 
che più lì ha colpiti: l'amore, la religione, i fatti tristi 
e lieti, pubblici e privati del giorno. Con questo se ne 
avrebbero degli elementi preziosi per la storia del pen- 
siero nel popolo e per quella della poesia nata e propagata 
da esso e in mezzo ad esso. Ma le notizie per tiuanlo utili 
agli studi della letteratura popolare altrettanto son diffi- 
cili a raccogliere, non essendosi tenuto molto conto del 
loro grande valore e del posto che ad esse compete nella 
storia della poesia.. Chi può sapere, ad esempio, quali e 
quanti poeti illetterati fiorissero dugent' anni fa? Talli 
mettono avanti un solo nome, il più comune, il più cele- 
bre nei volgo letterato e nell'indotto, il cavatore Pietro 
FuUone: del rimanente è tutto buio fitto. Cerchisi invece 
de' poeti d'arte, e spesso d'arte azzimata ed incipriata, e se 
ne saprà anche d'avanzo; perchè la storia tiene a' fatti più 
delle persone altolocate che non delle umili, e però più 
dei poeti da toga che non de' modesti manoi'ali, che lianno 

G.. PiTiiÈ — studi di poesia popolare. 8 
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senza saperlo il privilegio della vera poesia. Contro il qua! 
fatto gioverebbe invocare T autorità Ai Platone, il quale 
riconobbe la vera poesia nella facoltà soltanto di pro- 
durre canti nella repentina ispirazione; onde Aristotele 
ebbe a dire che Maraco di Siracusa fece cosi i suoi mi- 
gliori versi; e io slesso Platone, che Ginnico di Calcedonia 
sebbene il più ignorante tra tutti gli uomini compose in 
un momento d'ispirazione il più bell'inno che fosse mai 
slato fatto. 

In tanto difetto di notizie mi fermerò al tempo presente, 
toccando, colla maggior rapidità, di alcuni tra quelli che 
nell'armonia e ne! movimento del verso non meno che 
nella copia delle immagini riuniscono i pregi della vera 
poesia. E prima della lor maniera di poetare. 

Codesti ingegni privilegiati son tutti del basso popolo; 
carrettieri, fornai, cavatori, contadini, mestieranti d'ogni 
genere. Non ho saputo inai che un marinaio avesse avuto 
il dono della poesia: e i canti marinareschi, non pescatorìi 
come quelli pubblicati, son si pochi che si contano a dito. 
1 marinari, per ragione de' loro viaggi, hanno canti quasi 
tutti esotici e per lo più inglesi o americani, e tengono 
in non cale, per non dire in dispregio, i canti e i canta- 
tori patrii. 

I poeti di meditazione, intendo sempre illetterati, com- 
pongono quando smettono dalla fatica: nelle ore cioè di 
riposo del pomeriggio o della sera. Se trattasi di un canto 
d'amore essi non vanno a perder tempo per metterne in- 
sieme gli otto versi; lo fanno estemporaneamente, con im- 
peto, gagliardia e passione senza che paia fatto loro, o che 
si sappia esserne essi stessi gli autori; questo avviene allo 
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spesso nelle serenale e nei notturni dei poeti giovani ed 
innamorali. 

II componimento metlilato suol essere su fatti, come ho 
già detto altrove, recenti. Il poeta, quando si sente in vena, 
si trova un argomento, se ne fa l'orditura', e comincia a 
poetizzarlo nella sua testa. I versi si succedono con facilità 
e naturalezza singolare. Compiuta la prima ottava viene 
ta seconda, la terza, la quarta ecc. e tutte fra di loro sif- 
fattamente incatenate che la prima è ricliiamo alla seconda, 
la seconda alla terza, questa alla quarta e via di que- 
sto iMisso: legame talora occulto, spesse volte palese, che 
fa ritenere e ripetere lunghi componimenti, 

11 poeta improvvisalM'e non può lodarsi sempre di que- 
sta facoltà. Quando egli nel subitaneo furore erompe in 
una poesia, che può anche divenir canto, non è molto fa- 
cile, detto che l'abbia, a ricordarsene. I suoi improvvisi 
hanno l' impeto e la forza che nascono dalle fecoltà del 
poeta di mettersi in grande esaltazione e di padroneggiar 
francamenle, liberamente la forma; ed egli ora in un campo 
da mietere , ora in un vigneto da vendemmiare , ora in 
una officina da battere sfoga il euore cantando. Alla mie- 
titura lo si vede a quando a quando sospendere il faticoso 
lavoro e trovato chi gii risponda (il che raramente non av- 
viene) impegnarsi in un contrasto, in un tuppertù di botte 
e risposte cosi rapide e così vivaci ed argute che se altri 
non pensa di mettervi un termine -si tradurranno in vere 
conlese. I compagni, che non di rado sono stati i provocatori, 
ne ridono e si sollazzano, e pur di vedere continuato il 
battibecco applaudiscono all'uno, eccitano l'altro a pronta 
e trionfale rivincita. Ed ecco una yera sfida, senza dulihi 
e senza indovinelli. 
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Talora codeste scene hanno luogo in ciUà, in mezzo aJ 
uomini e donne, ispiratore sempre il vino, che ad arte si 
sommi nsira a' poeti.. Nessuno de' contendenti deve o può 
fermarsi a cercai e ia rima, nessuno deve lasciare un ^iede 
di verso; un rumore si leverebbe di mozzo a tutia la bri- 
gata, 6 l'emulo ne trarrebbe argomento di un'ottava pun- 
genlissima e risibilissima.Ho assistito a qualcuna (li que- 
sie sfide, e son limaslo sorpreso della franchezza onde si 
succedono le ottave; le (|uaii piuttosto che improvvisate 
paiono imparate a memoria. Il volto de' poeti si agita ii 
vista d'occhio, e lutto si fa rosso; gli occhi brillano, e 
dalla bocca visibilmente contratta esce l'ispirato verso, 
grave e solenne come l'atteggiamenlo di ItUto il corpo 
del poeta. 

Il Vigo ci ha serbato un ricordo di questi improvvisi, 
ì quali sogliono aver luogo anche- nelle nere siciliane. A 
proposito della fesla di S. Giovanni Battista (24 giugno) in 
Galenno egli scrive: « Colà erano cinque in sei mila spet- 
tatori; al tocco di mezzogioriio usci il:sanlo ne! piano, fa. 
posto sulla bara,, e vi salirono cinque poeti : A. Bruno di 
anni sei, guidalo da suo padre Salvatore, ferraio; G. Pa- 
gano, agricoltore; A.. Pappalardo, searparo, e Salvatore d i 
Mislerbianco, agricoltore, tino ad uno poetarono celebran- 
do ta vita e i miracoli del sanlo, ricordando gli- obblighi 
de' padrini verso i figliocci, de' compari verso le comari 
ecc. ', e poi vennero a lizza fra essi: tulli usarono Tot- 



1 A prapiisito di qiicsii obblighi vedi la mia Ictiora ali^i Baronfssa M . 
von Rdn!^btl^g.Hli^ln^3fl'l'.l jugli Usi papulari skUia^iinelta festa di S. GiO' 
mani Baltitta. Paietmii. tìj). ild Giorn. di Sic. 187], 3' ediiiom. 
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lava siciliana , meno dei Pappalardo, il quale adoperò la 
sestina con gli ullimi due versi a rime baciate: nessuno la- 
sciò il campo, tulli egnalmenle facili ed immaginosi im- 
provvisatori, e se dovesse darsi la palma, io la concederei 
al ferraio, perchè di più estesa immaginazione. Furono pre- 
miati tulli e quattro, fi popolo applaudiva o taceva, ma qual- 
che volta fa scendere dalla bara il poeta, che non lo soddi- 
sfa, incespica, si arresta: e tanto diletto ne piglia da 
lasciarsi bruciare dal sole per oltre due ore! Nessuno sa 
come e quando fu instìtuito questo certame, tutti lo di- 
cono antichissimo... '. > 

1.0 stesso avviene in molli comuni di Sicilia, e tra gli altri 
in Avola, paesello nella provincia di Siracusa, a poche mi- 
glia da Noto, t Quivi, scrivea non è guari M. Di Martino 
a proposito de' miei canti, ricorrendo ogni anno la festa 
di S. Corrado , tu trovi nella chiesa del santo raccolta 
nelle ore pomeridiane una frolla di popolo intento a rac- 
cogliere dalla bocca di sei o selle giovani, che dicono j)u- 
jeti , i miracoli del santo, che secondo essi accadono in 
quell'anno, esposti con bellissime cawsMni estemporanee 
e d' occasione che secondo me nulla hanno da invidiare 
alle migliori del nostro canzoniere. Caiizum che non re- 
stano li, ma divenute palrimonio di quella gente si diffon- 
dono, e tali odi canlareilare tullodi nelle nostre campa- 
gne in occasione sia delle messi, sia della vendemmia : 
poiché quella gente (e più le donne) viene a lavorare 
nelle nostre terre, ed è tanto amante del canto, che non 
passa un'ora senza che tu oda le sue canzoni, che sotto 

' Canti piijiulari nir.ilimn. piig. tìtì. 
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i raggi cocenti del sole fanno sentir meno ìa noia dei 
lavoro '. B 

E questo avveniva pure fino a pochi anni fa (non so se la 
pratica dari tuttavia) in Carini, ne! giorno 3 maggio, fe- 
sta del Crocifisso. In una chiesa convenivano dalie campa- 
gne e dai paesi vicini, talvolta anche da tutta Sicilia, coloro 
che meglio valessero nello improvvisare. Tra il frastuono-, 
anzi tra il baccano di un popolo impaziente di vederli e 
sentirli poetare salivano sopra luogo distinto preparato a 
posta; ed un'intiera giornata consumavano celebrando vita, 
morte e miracoli di G. Cristo. Era una palestra che faceva 
conoscere i giovani portati da natura alla poesia , e che 
dava rinomo a' già conosciuti: ma era pure tribunale se- 
vero, nel quale si punivano inesorabilmente i presuntuosi 
e i lemerarii; di qui venne la sentenza che 
Carini è pi cantari puisia- 

Tra i molli poeti viventi privi alTatto d'istruzioue giova 
ricordare per la provincia dì Girgenti Giuseppe Antinoro 
di Cianciana; per quella di Siracusa Vincenzo Celestre da 
iXoto , per la provincia di Catania e di Caltanissetta il 
brontese Ignazio Salnitro, e per la provincia dì Palermo 
il cetalutano Carmelo Papa, il borgettano d'Arrigo e i pa- 
lermitani Salvatore Calafiore e Stefano La Sala,. Costoro 
ed altri che per brevità tralascio son tutti delle infime 
classi del popolo, e non hanno mai veduto l'alfabeto. 

Poeta di non molta levatura ma facile verseggiatore è 
Giuseppe Antinoro di Castelterraìni, donde quell'egregio 

' Canti poi^alari siciliani raccotli ed iituslraH da G, Pilré ecc. EsltiUio 
ilalla Favilla. Siena, stab. lip. di A, .«.Iiicci, 1870, paj;. 3. 



:,y Google 



1 POETI DfiL POPOLO SICILIANO 87 

sig. Gaetaao di Giovanni Io lia chiamalo più voite in Cian- 
eiana per averne ileltata qualche antica canzone. Anli- 
noro conosce largamente le nostre tradizioni popolari pos- 
tiche, ed ogni tanto vi mescola e confonde componimenti 
propri come soglion fare i poeti del popolo, i quali, d'al- 
tro iato, spesso non si fanno scrupolo di dar corno pro- 
prie intiere ottave tradizionali '. 

Al primo suo giungere in Gianciana, nella casa del Di 
Giovanni, egli cantò le bellezze di quel paese dicendo, 
tra l'altre cose, che 

Sili stu paisi cu' scinni e cu' acchìajia, 

L'omu chi paria nun teni paura. 
E in quella casa lodò le virtù del valentaomo che io avea 
invit^ito e di tutta la famiglia, e riferi non poche sue poesie 
sugli ultimi fatti e particolarmente sulia guerra tra la 
Francia e la Prussia, della quale notò che 
Napuliuni la guerra faoia, 

La Pursia 'i paisi cci pigiiavaj 

jia vi lu dicu cu la testa mia 

Ca chista guerra cci finisci mala. 

' Fallo noQ nuovo in questi improvvirijtori, di cui un esampio trovasi 
nella Teresa, contadina di Arlena, In quato rìrerìsce coma compo^Li <h 
lei canti d'amore popolarissimi in luiLa I1.-1IÌ.1 simili a questo : 



. Studio comparativo sui canti popolari di Artenn per Fnn 
SLLi, pag. 13. Roma, tip. Sinimberghi ISTI, 
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Questo nel settembre dei 1870. Zoìfaraio e poeta, t'Anti- 
noro ha fatto argomento di una sua poesia, oggi divenuta 
canto, la orrenda catastrofe avvenuta in Castel termini 
addi 22 aprile del (870 cadendo una frana di zolfaia con 
morte di molti poveri lavoratori. Egli la intitola: Li parti 
di la Surfara di S. Ginannieddu, e comincia: 
suifarara, e corau nun trimatì 

(Juannu a la pirrera vi ni iti! 

Cnn' è snrfara su' bampì adduinati, 

Ddà infra 'nti Ju 'nfiernu vi mintiti : 

Prigati air Armi santi e deeullati. 

Ed un raumentu !a morti facili; 

La mamma va gridannu pi !i sfrali: 

Unn' è ìli figliu me, mi lu diciti ? 
Questa storia è lunga, e in più punii commuove. L'autore, 
al solito, rassegnasi a prendere ìl caso come una puni- 
zione del cielo pe' nostri peccali, mette in iscena tutti i 
santi de' quali è divoto, e presenta come interceditrice 
Maria. È degna di osservazione una tirata bizzarra de! 
poeta, ed è che quando egli dice esser andati liuti in pa- 
radiso i poveri morti (juantunque non confessali, ne e- 
sclude uno di Aragona, il quale era stato tristissimo (in 
dalla nascita: 

Jia vi caminu cu la vinta ': 

Ca Cristu eni sdignatu e sai pirchi ; 

Ma tutti in paradisa li pmlk 

E senza cunfissafi l' assurvì. 

E di Ragona unn n'arristà, 

Ca liatu jera di quannu ann'-.ì -, 

' lo vi ilico il vtro, (e perù posso dichiararvi). 
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E Gesù Cristu la spata arranca : 

■ Fatti la cruci, lu munnu fini • ■ 
Vedi tirala rt'im poeta I Anlinoro ha 36 anni, e lutti i po- 
polani lo rispettano e lo tengono in pregio. Pare che egli 
se ne accorga, porcile in una «Ielle ottave fatte davanti 
al Di Giovanni, egli si sente l'animo di andare a poe- 
tare nella città di Messina: 

Vitma essiri patruni dj Missina. 

Pri jii'i a 'mpruvisari 'na canzuiia. 
Suoi amici ed emuli ad un tempo sono in Casteltermini 
e Cianciana maestro Antonio Arcuri, che ha poetato sulla 
rivoluzióne palermitana del 1848 e sugli ultimi avvenimenti 
politici, e Vincenzo Castelluzzo, soprannominato Giovino, 
di Casteltermini. 

Più valente assai dell' Antinoro e del Gelestre e de! 
Salioilro, de' quali ho già fatto cenno riportandone sto- 
rie popolari nel secondo volume della mia raccolta, è Car- 
melo Papa contadino di Cefalù , «n vecchietto sui ses- 
sanl'anni, lutto vena e spirito di poesia, I suoi compo- 
nimenti son meditati. Qualche volta e sempre che gliene 
venga il destro egli improvvisa, specialmente quando il 
campagnuolo Pasquale Rìggio, suo concittadino e rivale in 
poesia, ve Io ecciti; nel quale caso egli si rimane all'otta- 
va siciliana, non avendo nessuna pratica coU'oltava epica. 
La religione è la principale sua ispiratrice e consigliera, 
ed infiammato da essa scagliasi contro coloro che le fanno 
offesa. Anch' egli sa la parte sua di fatti contemporanei, 
ed anch' egli da vero poeta del popolo lì ha consacrati 
in popsie d'ogni genero. Gettalo nella campagna, rimar- 
rebbe estraneo a lutto, se quivi stesso od anche in Ceiàlù 
non gli si narrassero codesti fatti, e non gli si 
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nei dialoghi siciliani che qualche diario tli Palermo feca 
ad liso della bassa gente '. Sembra che egli avesse seguito 
attentamente gii avvenimenti dell'ultima guerra (1870-71), 
perchè in una serie di ottave che vi ha composto sopra 
consacra dati se non esattissimi certo non falsi. Alcune 
di queste ottave io riporto non solo come saggio del va- 
lore poetico del Papi ma altresì come aigoniento delh 
mamen colla juale molti faitt vendono ippiezzati e giù 
dicati 'Scendendo in mezzo al volgo II nostio poela infatti 
quel che dice hi giniicato alla sui stiegui, die e quella 
del popolo col quile vive pensa e so&piia II Papa idun 
que canta cosi 

La Pri'isu cu li rniicn suniiu t liti 

Su sfi dui Rpgni nniniici spietati 

SEi dui Rigiianti su ^eru accaniti 

Di punta si ìi misiru h spah 

Oli II cunsiguenzi nni smtiti 

Tutti h refill sunnu smn ntxti 

E divpisi Rignanti h uditi 

Fannu pruwisioni cu suUati 
Si passanu piacin sti hupri ii 

Palimi li giern pn cosi di iiPnti 

l<annu maceltu d li cristiani 

E Diannanu a la moiti tanti genli 

Ginirala culuaelh e capitani 

Di oavaliu fmtaiia cu li sargenti 

Lu sangu ùcurri e l hi fittu tiintam 

Vii paganu ì\ uorti 1 nnurc iiti * 

' I dialoghi di' IHaslm Filippa e lìiRiumaUsla nell'jiitiico del popolo 
di Palermo. 

' È una parafrasi del bel prayeiliio: Li sulilati fannu la guerra e s'am- 
tiassnnu, e li re s'abbraManti. 
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Li Pru'isiini s h'inm fatili avinti, 
Hannii pigghiatu fuitini p»isi 
Li Franoi'i puraiiohi su custanfi 
Su forti e su fidili a h diiisi 
apa\infniu p lu daiiiiu ed iva^Uiti, 
Palazzi 11 terra ed arvuli rici&i 
Cci su falluti U grossi mircaiili 
L grossi prupnitani cu burgisi 

Fu i lu Sittanti sta guein spiegata 
Sta guerra li spaveotu e sangui lusa 
La Puissia cu tutti la so irinita 
Appi gran dannu e fu vittunusa 
La Francia un si h « orda sta scialata 
Ddd granni nazioni spavinlusa 
Napuiiuni cumign'i la spita 
ALba u la sua seggia maistusi 

Tuttu lu munnii n tumuri si misi 
E ddoppu la risulti sm tiri fi 
L Austri i la Prussia e li IVglisi 
A vigghiaturi miai li viditi ' 
Lu poviru pueta pigghia mpnsi 
Ma vogghm ohi stu muttii vi scrivili 
Ca la manu di Diu fatta e palisi 
Oc Al eh Olili fottts chianetit ehìancUi * 

Indi continua per varie ottave divagando sulle cose d'I- 
talia, sulla recente entrata delie tiuppe itahane in Roma, 
sull'attuale governo. Tornando in Fi ancia si vof^e a Parigi 
celebrandola come una grandissima citta vidotta alla ini- 
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seria e allo squallore duranle l'assedio 'ìf' Pni^siini. Alla 
le deal joe e e 

LU i b gg nu t a a a 
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A (i r a Ga melo P p è u [a g 
come ofunScaool volgo fino 
La ma e a j oe a e f n e e ata 
poeta mi h fat lui a e del 
tomi a vari amici ' tulli mi hanno formalmente confermalo 
esser egli, il Papa, un contadino digiuno assolutamente ij' i- 
struzione. Ultimamente una gentile e culla ragazza da me 
atta pregare all' uopo suggellò la conferma portandomi. 



e Prussiani, 
n ce to punlo. 
e di questo 
g a za ma, rivol- 



sig, Carlo Graffeo, cui Jevo 1' 



■a del Papa lì la famiglia Pimorno. 
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Ira i molti canti tradizionali da lui dettatila, due ottave 
che il Papa improvvisò per me, un pò" contumace, in vero, 
a credere illetterato quel povero campagnuoln. Eccole 
nella loro schiettezza e semplicità alfeltuosa: 
Carraìnu Papa eni 'nalfabetu, 

Meggtiiu il stu munnu chi 'un coi avissi ii.il i: 

E lu eampari miu troppu è scujetu 

Ca 'iitr' affanni e 'ntra peni b travaggliiatu, 

Simìnu lu lavuri > e puì lu malli. 

Cuitivn vigni e l'aju 'nzurfaratu, 

'Na vota fui aecantu d'un pujetu, 

E fui l'orau filici e furtunatu. 
Su a P t è u n« g u ant , 

S u a 1 m a an mp t n 

Io n a n t n n f a t 

L ggh t nt a la t ta a e a menza s. 

L sa u a p t un sunnu a stanti, 

A a n u d t nta 

I aju f i a D u d 1 t 

Vn alt pldp e 
Veisatite nell eseicizio de mestieii a! pari che dello 
ingegno Salvatore d'Arrigo è zappatore, giardiniere e ri- 
mondatoi-e in campagna, muratore, falegname , sarto in 
casa. Un calzolaio che vedesse la sua facilità di risolare, 
non avrebbe nulla da ridirgli; ed un forno che egli fab- 
bricò ad uso privato parve opera di maestro non poco e- 
sperto in questo genere di lavori. Fu soprannominato ed è 
inleso comunemente Car^iddu, forse dall'avere, giovane. 



li popolari Iradiaioaali, (.ho cj;M 
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cantalo sempre alla guisa che cantano i cardelli;e come un 
cardeJlo egli si agita e si muove. Di giorno vede, ascolta e 
tace, tutto occhi ed orecclii; di notte ripensa sutle cose 
viste ed udite, mulinando qualche cosa che all'alba, a men- 
te serena, dovrà poetkzare. Mano mano che compone dice 
a' suoi figli ed a' ligU de' figli 1 suoi versi; una volta 
non basta, ed egli li ripete finché i versi non divengano 
patrimonio di casa d'Arrigo. La domenica i villici che lo 
sanno autore d'una nuova storia fanno a gara per andarlo 
a trovare; lutti ricevono accoglienza cordiale eiJ un posto 
da sedersi: la casa d'Arrigo è aperta per lutti. Alla nume- 
rosa ragunata declama i nuovi parti della sua fantasia con 
espressione notabilissima del volto e con voce ora umile 
e bassa, ora grave, ora scorrevole, ora forte e concitala 
secondo che Targomento lo porti a pregare, a persuadere, 
a lodare, a riprendere; e con gesto in tutto e per tutto 
attemperalo a' sentimenti ed agli affetti che lo scaldano. 
Son versi per lo più di religione , grande movente del 
poeta: e quindi pie e devote leggende di santi e di beati. 
È ben nota in Borgetto una sua laude a Maria Addolo- 
rala detta del Romitello , nel giorno in cui la sua im- 
magine viene portata in processione: ed essa sola basta per 
delineare il carattere della musa del d'Arrigo. Cinque ot- 
tave di essa, le prime di tulio il componimento, piaceml 
riportare come le ebbi con altre due dal Salomone, com- 
paesano lei 1 A r go 

t o f u II 

V ss eh US tu B rgett 

M ne am 1 D « 1 l afl 

Pr p ta a Ma a tant r p tt 
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Senipri cu stu me senziu cumtnattu 
Ognuna s si,utassi stu suggettu 
Cu la ine bdbcia menti ora mi partu 
Scu'talimi SI ce e qualclii difettu 

A lu Burgpttu fu dda gran chiamata 
La vuci di Uana è na calnmila 
Chidda Auci si ntisi dogni strila 
'ìam ampa ' ogni pecura smairjta 
Maru quann ha pigglualu dda mutilata ^ 
Ognuna un ema s assenna la xta ■> 
Cu porta 1 nostra mitii Addulurati 
Lertu Aa a godi ia gloria nfmita 

Si nDi sta vita nui beni facemu 
Faoemu beni cu li nostri mjnu 
Uà quannu chi a Marta li cunducemu 
Assuccurremn ognunu qualchi granu ' 
Cu chisti grana chi nu arncugghiemu 
Lu regnu di h cch nni eumpriinii 
Ddoppu la morti anivamu a lu ceiu 
Nsémniula cu Maria ddà cci jarrainu 

Ed ogni lamu di lu nostru rimu 
Aniimula a Maria eh è cchm supremi 
Pn cu ama Maria Maria lu chiama 
Guida a la cruci cu la Maddalena 
Ognuni lu «o con si piipira 
Cu nun COI veii certu nn aii jeni 
Cu pr amali i Maria ncugna a U \ara, 
Chiam a Maria cu h sui liqifri 

' S r cogl SI r ven 

' La Madoi i a ! i la I esuol i illa mu lijra 

' Atsennan jui vale e mentsre 

' Diamo qualche n oi oiina 

' Loquoh /avella 
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P rli binaera iienlrf si a sh \ila; 

S iddi ha amari a Ilaria un liutari strafai 

Tu cci la s'iiii a Diu la si linfa 

Si ssiind di Maria la sS chiamati 

Partili omu p fatti la partita ' 

Perd stu Ip opu pri ohisti jurnata *, 

Ci SI oiiiiti a Ulna nta eh aCt v ti, 

li porti )i pHu cu (orna allumila ce. 
Tra ì miglioM veiii del d Vrngo cln è quanto ciii'e tra 
i più ispirali voglionii annoieia e [upIIì sul Colera del 
1867, lenii comnne ad ogni litio p(Pl ilìetlerato di Si- 
cilia, e quelli su alcuni ftilli di sloni polilica contempo- 
ranea. Ho avulo m Ficiiazzi una 'mi storia in sedici ot- 
tave de' fatli dei 1871 in BorgeLtc e in P iriinico, ed un'altra 
di diciassette soprala Pioces&ione del \enerdi santo 1870 
in Borgelto, Questa seconda storia è una curiosità per se 
stessa, come il fatto che essa canta. Nel 1870 veniva proibita 
dalle autorità locali quella processione; le donne ne ebbero 
dispetto e air ora convenuta in gran numero vestile tulle 
a bruno entrarono in chiesa, presero di viva l'orza la croce, 
se la caricarono e via pel paesello. L'autorità ebbe un 
bel gridare, minacciare; le donne tirarono dì lungo cre- 
dendo di essersi con ciò vendicale dei protestanti che vo- 
leano toglier loro la religione t D'Arrigo canta questo fatto 
e vi trova un argomento di trionfo per la religione stessa 
e un'opportunità per ferire tulli coloro die non credono 
a Dio e a' santi. Ecco qui il cominciainento della sua 
storia : 



Aastìciali con altri, noi 
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smtitt a lu BurgetLu chi st eiinta 

Lt quindiLi d aprili i lu siltinh 

S ha tintu h sp^ta pvi la punta 

Ca 1% cchiu tinti vecchu nun si scanta. 

La megghiu zitidduzza nun s aftrunti 

Di mura sanimant'ìu muri minta 

Ntrt ddt propria ( hie'i fu ddi giunta 

Ogni fimmina facia pn ijuaranta 
Cui nun 11 scanta si metti a cuhunari 

La cruci soarnciru cu fuvuri 

Ed ogni donna si metti a gridai i 

Dicennu chi vulianu lu bto'nun 

La vara a hannu niisu a situali. 

La struDim intani megghiu d'un pitturi ; 

Pri lu paisi misiru a marciari 

Tutti chianBeniiu li cehifi cori duri. 
D'Arrigo^atta anche la satira, e sovente improvvisando- 
Per alcune terre da lui prese in un ex-feuiio per semi- 
narlo, e che gli iiuscirono tuiti, egli fece questa ottava: 
Eu 1 amaru di mia pigghiai sti tern 

— Averti, mpnti mia, nlazai ' chi sgarip — 

Stu locu chi pigghiai a ti som 'icrn. 

Chi mancu 'nta lu nvernu fa riraarn ^ 

Gei stanuu cucchi, varvajanni e meni ^, 

Gei sunnu oiafagghiuna coinii harri *; 

Lu sai pirchl su' boni li me' terri ? 

Pri fàriccì li nida li pitarri *, 

' Non sia mai, uon avvenga mai, loiga Dio. 

' V'erano l.irite pìeiro che non potevano dar fungo ncppiir nell'inverno. 

' Civette, barbajjianni o merli. 

* Ccifaglìooi grossi come barre. 

* Gallina pralajuola. 

G. PiTaÈ — Siwii di poesia popolate. 7 
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Una canzona improvvisava il trArrigo ad «n certo Giuseppe 
Cusimano nel 1869, quando questi gli lesse alcuni suoi 
\ersacci, che volevano essere una Storia di la truvatura 
di li Ciambri '. Il d'Arrigo aveva falla altra storia sullo 
slesso argomento, di molla bellezza e naturalezza; e quindi 
comprendendo die il Cusimauo gli leggesse la sua storia 
Torse per volergli dimostrare che avea saputo far più di 
lui, esclamò: 

Li vacehi persi lu vistiamam * 

Tutti li persi 'nta un malu caminu; 

Li heddi crapi persi lu craparu. 

E 1' orvu persi ìu su \iuliiii3; 

La donna persi lu so matassarli, 

La Ledda rima persi Don Pippinu ; 

Di ìi versi chi flei Cusimanu 

Nun sannu d' acqua, d' acitu, ni; vinu. -v 
Se altri poeti, de' quali sono in grado di apprestar qual- 
che saggio di compoBimenli, non mi chiamassero in Pa- 
lermo, io vorrei fermarmi in Capaci, comune della pro- 
vincia di Palermo, il quale messo in proverbio per la troppa 
bonomia de' suoi abitanti ha pure de' poeti che sanno conti- 
nuare le tradizioni de' loro compaesani Giuseppe ed Erasmo 
Giambona. Potrei annoverare tra questi Giuseppe Battaglia 
detto Battagliella, giovane trentenne, ed Erasmo Siine a 35 
anni; i quali hanno dettato, l'uno alcune laudi all7mm«- 
colata, l'altro la Carcerazione da lui sofferta verso il 1837. 



' Sullo Ci ambre veiJi l' opuscolo di Salomone-Marino : li monaslm'o 
di S. Maria àeile Ciambre presso Borselio. Palermo, 1870. 
' Viiliawara, guardiano di bestiame. 
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A' quali aggiungerei Gioacchino Lo Bello, figlio di Giro- 
lamo, conladino soUo i qtiaranl'anni, d'una fisonomia 
dantesca, autore di una Salve Regina, di un Pater-noster , 
e di vyri canti sulla Uroce, ìmÌV Avarizia ecc.; e (jueìi'Anto- 
nino Romeo ciie scherza e ride su tutto e su tutti, improv- 
visando sui Topi, sul TabaccanU e l'ìibbriacone zaWdi stessa 
fòcìlità e disinvoltura onde p. e. rompe colla testa un mat- 
tone, addenta e schiaccia un candeliere, mangia colle bucce 
fichi d' India e chiocciole coi gusci : natura veramente 
strana e bizzarra, che rappresenta sempre il bell'umore 
in mezzo a qualunque brigata. 

In Palermo è ancor viva la memoria di Salvatore Adel- 
fo, e del nolo Giuseppe Alaimo contadino , che nella sa- 
tira non f« secondo a nessuno; e come lo spirito della 
poesia non manca mai in tutta l'Isola, così l'antica sua 
capitale ha pueti da tener fronte a' poeti di tutta la 
Sicilia. 

Ho conosciuto da poco Salvatore Calafiore, poeta illette- 
rato come gli altri finora cennati. Il suo mestiere è quello 
di giardiniere, ma lo ha mutato in quello i3i battimazza, 
che egli esercita nella Fonderia Orelea , ov'è comune- 
mente inteso ii \ìoeta. Da vero poeta egli miserriìm vivit, 
e l'anno passato rivolgevasi con una poesia in forma di 
supplica al proprietario di quello stabilimento, perchè gli 
volesse aumentare la mercede giornaliera come mezzo ne- 
cessario alla sussistenza non meno dì luì che della sua gio- 
vane famigliuola. Una similitudine che Galafiore faceva tra 
una serpicina, spinta dalla fame a uscir fuori della sua tana 
a pericolo dì esser schiacciata, e se stesso costretto a di- 
mandare a rischio fli perdere il lavoro (nella Fonderia Ore- 
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tea di Palermo si deve soirnre e tacere) sembra mollo el'- 
ficace in quella poesia; ed eccola: 

Quali 11 li si ra sirpuzza 
Di la fami aiiyastìata, 
Ccliiù nuQ pdnsa l'aniialuzza 
Si niscennu » scarpisata; 

Accussì lu Calafiurì 
Tiniurusu e traltinutu, 
giuatissimu Signuri, 
Vi duiiianna ijLialchi ajutu. 

Calafiore è un giovane sui trenlacinijiie anni, pioii * d'im- 
maginazione e di cuore. Fino a ventanni non sapeva di 
esser poela, 1' occasione lo fece improvvisare trovandosi 
egli ira improvvisatori. Non ami la poliLica; venera ìa re- 
ligione, e compose una terza rima contro i Prokstanli di 
oggi, che per lui sono coloro cite non credono alla reli- 
gione cristiana: versi che hanno «n fare tra il satirico e 
il sentenzioso. L'amore lo scalda più d'ogni altro senti- 
mento: e corrono le stampe, com'egli mi ha detto, di al- 
cune sue canzoni amorose, che gli strapparono dalla bocca 
alcuni suoi compagni della Fonderia. Un caso di due sfor- 
tunati amanti avvenuto mesi fa a' Ciaculli, contrada a po- 
che miglia da Palermo, gli appresti argomento di una leg- 
genda in un centinaio di ottave. Due cose mi liann.) fatto 
impressione- in questo componimento: 1' imitazione ilella 
poesia del popolo e ijualclTe nome mitologico, elfetlo dtella 
molta memoria del povero batlimaKza-poeta. Calafiore non 
si fa nessuno scrupolo d'innestare intieri versi tradizio- 
niU nelle sue canzoni, e di presentarli come suoi; e co- 
nosce Giove, Apollo, Venere, Cicerone ecc. — Come li co- 
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gli ho diBsanilato io. — Me li son falli spiegare 
da un allro, clie ne sapeva più iti me: mi rispose; ed ag- 
giunse clie Giove è (w Diu di lu cetu, Apollo lu Viu di 
li musici. Venere lu fimieta d' amitri, Cicerone un borni 
parlaturi. Sa lanle cose e fa tante osservazioni clic non 
Ilo intese mai da nessuno; ed una è questa, che Pietro 
Follone non può essere stato una persona die non sapea 
dì lettura. — Come lo ai^omentale ? gli chiesi io con appa- 
rente sorpresa; ed egli: — Nell'aver inteso leggere la Mise- 
ria di la vita umana, dove ci sono tante cose che non sì ca- 
piscono da nessuno. Gli lessi qualche canto popolare stam- 
pato, e si scandalizzò di qoalclie verso fuori misura e dei 
difetti delle consonanze. Calalìore verseggia a (Il di ret- 
lorica, per cosi esprimermi, e potrebbe anche al librel- 
Usla del maestro Verdi, F. IH. Piave, insegnare che cavalli 
non fa rima con stivali. ¥ari generi di componimento ma- 
neggia: l'aria, la canzona, la leggenda, il dubbio. Ecco una 
canzone : 

L'arLufata rabbischi niii fa tanti 

Tutti appujatì supra la tò frunti, 

Cu lu stissu piaciri di li santi 

Lu suli cu la luna veni a smunti; 

Cu !u rlverbiu tu li stìssi pianti 

Abbaununanu e morinu cunsunli ; 

Cu 'pa risata tu 1' oceddi 'licanti 

Trema la terra e scotinu li munti. 

Arie ne ha falle di molte; in una, invidia la sorte della 
mosca, la q nate va a posarsi impunemente sul viso delia 
donna; in un'altra si lamenta che una fontana neghi della 
sua limpida o fresca acqua a lui as.setato. La fontana, si 
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intende, è la donna sorda a' desiderii di lui. I seguenli 
quattro versi formano un Jabbio che il GalaHoro improv- 
visò una volta passando con un altro poeta pel crociccliio 
de' Quattro Cantoni di Campagna in Palermo e vedendolo 
attraversare da un prete :. 

Cu' era un patruzau di Cristu dìvata 

E (li la Matri santa alHrvuratu, 

Stu rivireiinu santu sacerdoti! 

Vi searpisò la cruci e 'un fu pitìcatti, 
E poicliè la cosa era ctiiarissima, il compagno rispose con 
altri quattro versi elie io, non conosco e il CalaTtore non 
ricorda. Però quest'altro dubbio non l'ha saputo scioglier 
nessuno, e T autore si dispone a proporlo a Stefano La 
Sala, il solo poeta grande che gli resti ancora da consutUre: 
'Ka donna "mmenzu all' omini flgghiau 

E figgili nn' avia fattu vinfidui, 

Poi 'n' atra donna li figghi 'nfaseiau . 

E 'ntra viiitidù' cumiaari li 'nchini. 

Appressa un povir' omu li sinammau 

Quanti! la minaa nim sucaru cchiiìi; 

La mairi pura e vtrgiai ristau 

E ddoppu l'annu arreri preiia fui. 
Salvatore Calafiore ha gran desiderio d'imparare a legge- 
re; vi riuscirà certamente; ma il giorno in cui Calaflore 
saprà leggere, la musa rustica che fa di lui un poeta di- 
venterà bastarda: non illetterata pel popolo, non letterata 
pei dotti. 

Rimpetto la Chiesa dei Benedettini Bianchi in umile bot- 
teguccìa nera ed angusta era veut'anni faun chiodaiuolo 
dal volto bruno, dagli' occhi neri e scintillanti, circondato 
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da fantolini che lo aiutavano nel penoso lavoro, sudante 
a baltere e ribattere da mane a sera rìncudine per gua- 
dagnar tanto da campare la vita. « Assidao martella, scri- 
veva il Vigo nel 1837, e coi sussidio di quella monolomi 
musica detta canzoni, storie e poemi in tutti i metri, ca- 
sti, fervidi, spontanei, pieni di fiducia in Dio, ne' santi 
protettori, nella Vergine Maria. Questo tapino è Stefano 
La Sala, il maggior poeta fra' rustici siciliani. Era ignoto 
ed affamava quando io nel marzo 1840 lo conobbi; ora è 
noto alla capitale, piìi lo sarà stampandosi i suoi compo- 
nimenti; ma a^ama quanto prima I Kiserbato, modesto, ti- 
mido, inscio di quanto vaglia, non osa chiedere; quante 
volle ha chiesto a' potenti, i quali ignorano il vero me- 
rito potersi avvolgere di cenci, e non sanno apprezzarlo, 
è stato ributtato, ed egli co' ligliuolelti e la moglie rivol- 
gesi a Dio e dall'elTicacia' della preghiera, e dalla divina 
misericordia spera lavoro non elemosina, e sin anco gli fal- 
lisce il lavoro! Giuseppe Di Giovanni con l'etTicace matita 
ha ritratto Stefano La Sala, e la bottega sonante i carmi 
spontanei; Minneei l'ha pubblicato in litografia, e reffìgie 
dell'ascetico poeta si diffonde per ogni dove ', » 

Un lento malore d'occhi toglieva il poeta al martello e 
al fuoco: ti povero fabhro, quasi cieco, fu costretto a farsi 
rivenditore ambulante di tele, di mussolini e di calze, per 
non lasciarsi cogliere dalla fame. 

Nelle prime settimane di quest'anno il La Sala entrava 
neU'Ospeda'le della Concezione in Palermo cercandovi i soc- 
corsi dell'arte oculistica; mano esperta operavalo di cater- 

' Caafì pofotari s-dtiain, pag. SS. 
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ralla, e il povero cieco riavea la vista. Poteva egli, che 
La cantato la storia de' suoi setlantaduc anni, restare im- 
passibile alla luce che gU piovve in quell'istante, alia nuo- 
va vita che gli si schiuse? Ed egli eruppe in un canto in 
quattro ottave, piene di caldo entusiasmo e di sincera e 
affettuosa gratitudine per i suoi benefattori , e per quel 
Dio che avea saputo dar loro tanta sapienzai 

Stefano La Sala è dunque rinato al mondo; e chi Io co- 
nosce da un pezzo, lo dice ora ringiovanito. Un giorno dello 
scorso aprile io Plio veduto a Mezzo Monreale, e dalla figura 
simpatica ed ardila mi parve di leggere l'onesto cuore del 
poeta. Un cappello a strette lese gli copriva il capo, e due 
enormi occhiali gli difendeano la recuperala vista. Salutò 
ju canzoni gli astantì: me, il prof. Matteo Musso, cui il La 
Sala va spesso a visitare, e il pi'of. V. Di Giovanni; in can- 
zoni parlò di ciò che vide al 1820, 48, 60, e ripetè con 
una prontezza che mi seppe mirabile Lti smaccu di li pueti, 
una sua satira contro certuni che una volta si erano per- 
messi non so che versaeci siciliani contro di lui per met- 
terlo in mala voce. Era una visione del poeta, a! quale era 
paruto di trovarsi in Parnaso e di vedei'e Apollo imbestia- 
lito contro coloro che iniìlano versi senza esser trascinati 
da natura alla vera poesia. Tra gli Dei dell'Olimpo messi 
in iscena, Mercurio facea da ambasutitole altii esercita- 
vano uftìci conformi alle tradizioni mitologiche A questa 
fece seguire un contrasto fra Palermo e il Geneiale borbo- 
nico Vial nel 1847, fìngendo che enti ambi giocassero una 
partila alla «copa; contrasto cosi ingegnoso ed arguto che 
basterebbe a provare esso solo che poeta sìa Stefano La 
Sala. Ogni movimento de' giocatori è còllo e ritratto; o- 
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gni loro parola riferita ; tecnico il linguaggio del giuoco, 
facilissimo il compoto de' punti, che i giocatori vanno 
mano mano guadagnando. Parlando familiarmente non si 
potrebbe parlare con franchezza e grazia maggiore. La 
Saia vi trasfuse l'anima sua, piena di atfetto per Palermo, e 
di odio per colui clie con furberia avea creduto di vincerla. 
Seguendo gli eventi ha carnato le grandi rivoluzioni 
paìermitane di questo secolo. Svaporato l'entusiasmo che 
gli fece celebrare Garibaldi nel 1860, egli si diede a rim- 
piangeie lo «tato piesenle delh Sicilia Parlando sempre 
con Palermo, il poeti gli dice 

Già 81 fattu eclim silcu di iia '.tedda ' i 

Duiim ti voli voli Iroìi ipini 

Punti di spati rasola e cutedda 

E porli stu gran pisu a b lo rini 

A tempi antichi carm di \iledda 
tìtra la tavula lui tosti e gaddmi, 

E ìora * SI di p*iii nn hai na fedda 

Ti senti un capu di ]i (.itatmi 
Se 81 potessero laccoglieie e pubbhcare i molti com- 
ponimenti politici del La Sala, si tioveiebbe, cosa degna 
di ossenazione, (,ht pei mutdi decenti i sensi espressi 
in una poesia non mutano in iKia di lensi differenli: cosi 
i dolori attuali significali nelle poesie posteriori al 1860 
non pesano per nulla su quelli che il poeta cantò sotto 
il passato governo. 
La Sala tratta con altezza di vedute certi temi morali. 



' SItdda s, f., scheggia ed aiiclie asla molto 
' Kwo per eufonia invece di uin. 
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Nella Ferra svela le magagne dell'educazione del popolo, 
e si fa a consigliare i genitori sulla maniera di governarsi 
co' figliuoli. Questo componimenlo edito dal Vigo venne 
tradotto in italiano dal prof. Gazzino '. in un contrasto tra 
la gatta e ii topo sono argomenti quando arguti, quando 
logici, quando solìstici, e sempre graziosi e nuovi. Inflne 
la gatta, che avea un po' straziato il topo durante il dia- 
logo, lo finisce senz'altro. L'apologo si apre con queste 
tre ottave: 

A fpmpu chi parravàflu i armali 

bucceasi un fatticecldu cuiinsu 

D un surciteddu ijuinl era brutali 

Ca lu jui] u SI stava ntra un putusu 

A la notti nisdt e facia un gian mali 

E ce eri un jardmeddu g:ra£iusu 

Cu du pedi di Itcu spiciali 

A lu palium issai dili/iusu 
Un pedi eh eri vcru virluusu 

Ca facia flcu russi belli assai 

C chisfu suroiteddu bclufiusu 

Sti itcu un cci facla cugghiri mai 

Ccà lu patruni divinni t,unfusu 

Oh malidittu 'iurci unn è ehi slai 

Cq jornu dintra la ^atti cci ha nchiusu 

Curtivu lu patruDi quautu mai 
La gitta stannu s inpri a h lalai ^ 

LU 1 ari cLi affilati dda nuttata 

Lu surii dissi — Staatiii aju guai 

1 irthi avia ntisu la ri ifuhati " 

' Cauli pop. tii., pag. 304. Lellvn di famiglia, toin. Ili, setiv nuvissiiiia; 
Fireijiu, aprite lSfl7. 
' Allu yedeUe. 
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ila po' cei dissi: — Amica mia, chi fai; 

Pirchi sUnotti ccà tu si' curcabi 

-- Oh, cavu amiou surci, e tu 'un lu sai? 

E eh' avi d'ora ohi sugnu malata; 
11 poeta Io chiude con questa semenzai 
L' aviti 'ntìsu, vuitri pirsuni, 

Quanlu li surei su' feri e 'mniistini 'j 

Sempri tu fannu lu boiiu muccuni *, 

Trasinu unni è ghè * chisti assassini. 

Pri mia, li chiamiroggìu 'gnurantuni 

Cu' coi situa * scorcia d'ova e spini; 

E creditu tinìti a sti canzuisi. 

La gatta è chidda chi eci duna fini. 
Di citazioni potrei ancora largiieggiare, ma La Sala è co- 
nosciuti ssimo, e ciò mi risparmia dal dirne altro o dal ri- 
ferirne versi che molti conoscono. Riportando le due ot- 
tave che seguono, io intendo di offrire il solo saggio che 
mi rimaneva a dare de' generi coltivali dal poeta paler- 
mitano: la canzone staccata. Ecco come rirritabile vate sì 
scaglia contro ì ciechi rapsodi che gli domandano can- 
zoni e non lo pagano: 

Binchi di Musa lu pnefa 'un servi, 

A fari chisti versi ai risorvi; 

Nun cci su' land daini né cervi, 

Nun cci su' tanti acuii né corvi, 

Nun cci su' tanti pampini 'ntra l'ervi. 

Nun ce' È 'ntra li spitali taati niorvt, 

' AfiJiiiHnit, fiera di mire, desiiiw. 

' .Wuiwufli io atesso che vìiccuni. boccone. 

»■ Per enfoiiia, invece ài è. 

' Slitta da siluori, collocare, porre. 
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NuQ eoi sutinu a ili niUHim (anti servi 

Quantu rifardi ' si trova 'nlra i' orvi. 
Ecco l'altra ottava, estemporanea, che è contro le donne, 
e con ]a quale fo punlo: 

La donna È 'na balena viliiiusa. 

Ga la parola sua un cantaru pisa; 

Cchitì chi l'amati si mostra sdìgnusa, 

Àmaru è ehiddu chi cci piggtiia 'mprisa. 

'Ntra li difetti sempri trova scusa, 

Cu marchiggiu * vi leva la cammisa ; 

Quannu vì raustra d' essiri araurusa, 

Tannu si vinni l'omu a spaoca-e-pisa *. 
Con lutto (juello che ho detto sull'assunto credo che si 
possa oggi avere un'idea de' poeti del popolo siciliano, della 
lor maniera di poetare, degli argomenti che essi trattano, 
e di quanto giova a farli conoscere nella lor niente e nel 
loro cuore. Le citazioni sono state forse troppe; ma qui 
il Iroppo non guasta: e chi si pasce di questi studi avrà il 
piacere di giudicare da sé quanto valgano codesti genii che 
vivono solo della natura. Naii del popolo minuto, scriveva 
nel 1838 un bell'ingegno toscano, sono ì poeti del popolo 
minuto: spogli d'ogni presunzione, di ogni ciarlatanerìa, 
cantano a gente pari loro, si scelgono teatro da pari loro, 
e senza sapere di dir cose belle, tali le dicono, e por- 
gono diletto e maraviglia a chiunque gli ascolta '. 

' Rifardii, cialtrone, che frauda, 
* Mari^hia, moiii« 

° Allora inganna o tradiseii l'uomo. Vigo, Canti pop, sic, pag. 24U. 
' NiMkeri e st'iwproiiviiaim'i. V. Il IHovano Artotlo, capricci mensmH 
d'usa brigala di begtiu-iiori, na. 1, pag. 338. Fironat, 1858. 
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PIETRO FULLONE 

E LIC SFIOR POi'OLARl SICUJANE 



Pietro FuUone, nato e vissuto in Palermo nei prìiai 
setlant'anni del secolo XVII, fu da' più valorosi poeti si- 
ciliani. Un suo eou temporaneo, Galeam-Sanclemente, clie 
ne pul)blic6 alcanc canzoni nelle Muse siciliane, !o dice 
" iiioslro, » come quello che « in tutla l'età sua non ebbe 
studiato giammai cosa alcuna, o iJé umanità, o di scienze, 
per essere s-tato forzato ad accompagnare la tenuità della 
àua nascila e della sua fortuna con esercizii affatto lon- 
tani dagli sludi maneggiando continuamente in vece' di 
penna !a bipenne. » Antonino MongUore, dandone un cen- 
no nella sua BibUotheca stetfa^ci fa sapere die a non solo 
non istudiò giammai umane lettere , ma neanche ii;l ve- 
stibolo salutò le scienze; anzi per provvedersi i mezzi di 
sussistenza fu dalla povertà costretto a sudare nelle cive 
di pietra e, pervenuto a matura età, a fare il marinaio 
nelle regie galere, • pur conservando » in tante strellezze 
vivacissimo ingegno, fecondissima e soprattutto perenne 
memoria, e facile vena poetica, t — o Poeta senza lettere 
ma di grande ingegno, » Io decanta Vincenzo Auria ri- 
portandone un'ottava ';o Giovanni jtfeli, l'Anacreonte si- 

' Ms. Qq A, SI ileU.i BiliNoleea CoDiunale di Palermo. 
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ciliano, ne fa un vendilord'acgua alla fiera del Parnasso '. 
Prima e Uopo Lionardo Vigo lo si è rilenato in tjueslo se- 
colo come il «principe de' poeti rustici;» e non vi lia 
ora siciliano che, udendo a parlare del Fullone, non se 
ne compiaccia come di un analfabeta che fa onore alla 
poesia siciliana. 

Il fatto è veramente degno di considerazione, ed io vi 
ho scritto sopra le seguenli pagine; nelle quali ho guar- 
dato il Fullone : lo nelle tradizioni d'ogni genere, ma spe- 
cialmente nelle sfide e nei dubbi poetici che ne conserva 
il popolo d'ogni provincia di Sicilia; 2° nelle poesie che 
egli ci lasciò stampale. Ho cercato da ultimo di esporre 
colla massima franchezza le mie idee sul proposito, non 
guardando piò che lanto all' autorità de' contemporanei, 
né tampoco alla tradizione letterata, la quale proclamollo 
ora poverissimo di studi, ora ignorante del liillo. 

Experta prodimus. 

' l,s Fola Galitnle, pMina bernesco, P.ik'rmù. 17H9, 
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I. 



Pietro Fullone è il poeta popolare per eccellenza. Nalo 
in Palermo iu on iempo non recente, che i! popolo non 
conosce, visse povero, ma libero, de! pane del lavoro. A 
lui era cosi facile lo improvvisar versi come il cavar pietre: 
anzi a [|uest'opera accompagnava e facea precedere mollo 
spesso quella del poetare per qualunque occasione e su 
qualunque argomento. Ingegno potentissimo, a cui ogni 
ragione di poesia fa familiare, mostrò i denti a chicchessia 
e ne! provocare e nel rimbeccare non fu secondo a nes- 
suno. Una cosa che non gli andasse a' versi, eccitavalo; 
sdegnava i falsi poeti e pungevali acittamente; amava ora 
di mettersi a contrasto con un poeta che andasse per la 
maggiore, ed ora (ii star solo, di meditare, pago abbastanza 
se la cara e benigna Musa gli lasciasse sfogare il cuore 
pieno (li alTello e la mente ricchissima di fantasie e d'im- 
magini. Egli lavorava nelle cave di pietra quando alle falde 
del Monte Pellegrino, quando alla contrada dell'Aspra sotto 
la montagna di Solunto, quando a Scannaserpi, luoghi tutti 
a poche miglia da Palermo. Il mestiere di cavatore avea 
comune con quello di rompipietre, onde più mesi deiraniio 
durava preparando breccia per il battuto degli stradali, 
esposto impassibilmente alla sferza del solleone. Tutti lo 
conoscevano: molti gli diceano bene; rendealo caro e 
simpatico l'ardito e pronto verseggiare, la satira finissima, 
la copiosa vena. Fuilone era dappertutto: viaggiava da 
paese a paese, era osceno e religioso ad un tempo. 

Tale dai giudizi popolari ci apparisce Pietro Fullone , 
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rui ogQi donni ciuoh ed ogni mesLiennte della Sicilia 
■iijdim-inila « Peliu l udduni la piinatuii ',» o semplice- 
mente « Mtstiu Petiu • Cento aneddoti lo tolgono ad ar- 
gomento di bizzauia, tutti pieni di biio e di festevolezza ', 
ne juali meglio che ntlle pitele mie si manifesta aperta 
e spiccTta la li|>uia dp| grande poeta però imprendo a rife- 
riine qualcuno, piesenlando quelle ottave che in un fatto 
in un altro ebbeio lagione di na'^nmeiito, e che fino 
a' di nostri con religiosa tradizione 11 iipetono e traman- 
dano 

Nairasi che in Salaparuta (piov di Ti ipani) un giorno 
« lu Vojaieddu di li Cbnni, » Vdknle improvvisatore di 
quelle parti, veduto il Fullone gli aìesse fatto più maniere 
di dìMn," e iioevendone iisposte ai pronte da lasciarne 
stupiti o'' istanti, in ultimo 'ioilevin lObi a regioni più alte 
di<jue<iiti gli ives'>o dmnii hto ijuaie dello feste di Pa- 
squa e di Natale fos^e la più bolenne 
fimchi letu Fudduni e tiiunfah 

A U reggia datemi sedi t» 

Spargi ssa fama tò pura e mmurtali, 

Lhissu tu nceguu e man dt Mitu 

Dimmi di iti dm testi principali 

La Pasf[Tia e lu \xtih quìi è e hiu! 



I gim io 

' D cesi Dubbia an coniponimBiito popolare a I oli iva sieUinna, col qua- 
e un p eln propanu ilelle dtfflcolU o àei qucsili ni un allro poota , ila 
lui in altm oliava Ette^o uns, nspoala quasi nelle siessa rime. V. pag. i36 
ifel mio Studio crilko sìi'Canti popolari siciliaHi. P;ilorino, tipografia ift'l 
Ghmak di Sicilia, 1868. 
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La dimanda, come altre simili, era fatta in sussiego, e 
Metro Fullone senza scomporsi: 

Cu Esa tò menti ca si metti I' ali 

'Htra tanta autìzza mi sullevi tuj 

Ora chi semu junCi a dubbii tali 

Unni li grizii 'i Diu viventi su' f. 

Di Gristu s' allumina lu Natali , 

Chi è (li Spirita Santn opra e virtù, 

Di Diu immurtaii essiri murtali 

Grandi cosa di fari 'un si fa cchiù. 
Questo dubbio ha un linguaggio non meno elevato eJ 
oscuro det concetto che racchiude, e può dirsi uno dei 
più acuti e profondi del popolo siciliano. La proposta manca 
di due versi, e nella risposta non si trova la voce Pasqua: 
mentre si sa die nella soluzione del dubbio entrano- sem- 
pre lepat-ole dei quesito. Pia esatte e regolari ci riman- 
gono le sfide poetiche tra il Fullone e il Dotto di Tripi. 
Una di esse è quella da me citata altrove; 
Prop. Rispinini: Cu' liiau la prima stuppa; 

Cu' fu ca maman * la prima «appa; 

Cu' fu ca sprimintau ' ta prima suppa; 

E chi cos' è ca cu lu tonipu arrappa *j 

Cu' fici la galera senza puppa; 

Lu pisci chi 'ntra di la riti 'incappa; 

Quannu, pueta, mi sciogghi sfi gruppa. 

Ti p6i chìamari pueta di cappa. 

' Questo ihibbio ne fa suppcirre allri precEdend. 

' Martiau, maaù^ib, da itianiari. 

' SpritniataH, sincope di ipiriminfav, sperimenta. 

* Arrappari, far le grinze; 

G.PiTRÈ — Sfinii di <pottia popolare. 8 
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Risp. Lvi fi ca fllaugla prima «tuppa 

Adamu maniau la prima zappa 

\ue U sjiriniintau la prima suppa 

E I omu e chidlu thi iivicohiannu arrappa; 

La dunna È la galpia senza pujpi 

L omu e lu pisci olii «tra uh ncappa. 

Su pueta e su scioti li t oTuppa, i 

lo gli su^nu putta e tu si nppi 
Un giomo aleum lalerinitini '*i lecarono per oerte 
loro bisogne a Tripi.Era quivi un celebre letterato, detto 
per antonomasia il Dotto, e discorrendo con lui del più 
e del meno vennero al loro Fu!lone,.che non av^va, dice- 
\ano essi, chi gli potesse slare a fronte. Ne rise colui, 
e tra perché quelle lodi smaccate gli pareano esagerazioni, 
e perchè gli sapea strano, per non dire disdicevole, che 
si levasse a cielo un povero illetterato in sua presenza, 
prese la penna e scrisse : 

vitti 'na grasta cu dui Iielli pipi, 

eh' era attaccata cu diversi capi; 

E vitti un mari eh' aveva du' ripì, 

E truvavi un jardinu ocu dui rapi ; 

Truvavi un magazenu ccu dui stipi. 

Vitti 'na mandra ccu diversi crapi; 

Ti manna a diri iu dotta di Tripi: 

Addtvinasai stu dubbiu si sapi. 
Chiuso in forma di lettera questo dubbio conseguono a 
uno de' forestieri, (che in quel paese erano i palermitani) 
perchè lo ricapitassero al loro grand'uomo. Un serio (cor- 
riere), come si diceva allora e si dice tuttavia in Sicilia, 
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venne spedito in Palermo coH'incarico di cercar rtel Ful- 
lone e di consegnargli la lettera. Follone fa raggiunto 
nel Cassero, presso una bottega di mercanta, e quivi ebbe 
presentata la lettera. « Che mi state a dare? » disse a 
colui facendo spallucce ; « io non so leggere e non ho 
nessuno che mi scriva. » Ma pure stimolato a prender la 
lettera lapn e se la fece leoo^re dil merctnte Capì di 
che si tidtlisse e piegato un commesso della bottega a 
volerlo fnoru di piche paiole detto la iibposta che 
segue : 

La donili e giista e I ooct i su li pij i 

Li tn/zi ti avi n ttsta «u li capi 

La fi unti è man li gigghia su ripi 

Urtu h tetta e 1 ariuchi su rapi 

Lu pitlu ongaze ) minni «tipi 

La \ucca è mandn h denti su or*|i 

Va p COI -va a din a lu DoKu di Tnpi 

Ca ^1 jisti a usignan ex iiun ^ap i 

i Di Aci ne U ncwlli del V go pdg "86 e i F I rmo nel scsUere 
Molile PiBia Lna Tar i le noUg ini f v r U i d \1 I iUrtioo ; 
PropoMa T egnu na a [a cn da beli p p 

Tiegnu lu miri cupiertu di citi. 
Tiegnu iB manoiri e Ironlatri crapì. 
Rilpoita : Ls tacci è raelo, e I' ucchiazei su' pipi, 



Questo Slesso canlo irOTiisi in un ms. itilitolBlo: SelueKa di ullare si- 
cUiane e.c, eil lift le seguenti viirianii: nei versi 3, 7, 8 della proporla 

— Cb'enginu ia quaiiliLi di «pi... 

— Sciogghiiicci aiu dnbiu uhi nuo sjpi. 
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A questa sfida si riattacca qaest'allra, in cui parla [-"ullone: 
Sugnu cojiHi un agneddu m[tii8iie(u 

E li puetì li tegnxi a ki lata. 

Cu chista fauci o^i tavari melo, 

E metu a fari versi priparatu; 

Cui menti paci, cui nienti scuetu i, 

Veni la Morti e ani leva lu oiatu; 

Dichiara mi Jlu tu, dottu puetu, 

Qual' è ì' arvuju siccu earcicatu. 
E il Dolio di Tcipi: 

D'unni ti vinai stu senziii [lunnatu? 

Si» ora mi ni vegnu ehianu ctiianu; 

Jlisu 'nimenzu d'Erodi e di Pilatu, 

Unu di ellissi si bvau li nianu; 

Guarda, guarda Gesù com'è "nchiuvatu 

Pri arriscatlari lu geniri uinanu. 

Si ydi l'arvulu siccu carricatu, 

Va' pigghiatillu a lu Munti Carvaiiu. *. 
Un ignoto poeta (.Kmanda a Fallone: 

Dirami ru' fici la prima scupetta. 

nirniiii cu' fu In priiiiu a cei aparau ■'. 



Liurtio a iiueala S«li'elta vedi lo sciilto dui presanle vuJnn 
Hill popolari siciliani ìd un tns. del sea. XVIII. 

' ^enli, idiol. di m«lU, atelie; seuet», «ini ilisotr.li.i. 

' Vigo, Confi popolari sk'Uiam, pag. i93, 
E tei ifarau, e nparù con esa. 
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!u' fici a lu munnu 1' accetta, 
ìu fu lu priran e cei stuiliau '. 
^u' flci la prima trumm&tta. 
^u' fu lu primu e la snnati. 
tu' fici la prima siggelta. 

1 chi si ccì assittau. 
Ed egli con la storia sacra ed eedesiastica e persino col- 
l'aiato iJeirArioslo (verso 1°) risponde prontamente: 
Lu diàulu fici k prima scupetta, 
L' omu cu 'ncegnu ed arti la sparau ; 
Fu fu lìiTaru chi fici 1' accetta, 
E Saneiuseppi ca cci studiau; 
Sancilormu * la fici la trummetfa, 
Iddu propria, ^ fu chi la sunau *; 
Lu Pitr'F.ternu flci !a sigptta, 
E lu so Santu Figghiu cci assittau *. 
Il Fullone andava spesso in cerca d'improvvisatori; ma 
uscendo di Palermo cessava d'essere il primo a sfidare. In 
Monte Erice vuol mettersi a prova la sapienza di luij 

' E cci ifudiaii, e l'arloperò. 

' Scrivo Snacius^pi e Sandl'trmu. perete cosi od in una snlo parola 
si pronunziano ilai Pai ermi la ni San Gius^pe e San Girolamo. 
' Prepria avv,, propriamenie; proprio lui. 
'. In Ciaociana, si ha cosi: 



' Carni insiliti raccolli in Palermo. 
• Stiddari, ridurrà a schegge, e s'uso princ 
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e un 1.0CI3 (il rui i^noi hi il iijme t,li muo\e i seguenti 

iiibb! 

Vui hi siti pueti di gran spiccia 
Nzirtati ' CUI 5 imprena pn lu bfccu 
t.u campa aempri po\irH ed ricm 
LU passa pr orna dottu ed è un gràii si^eccu. 
Doppu chistu addimannu di nficcu 
fomu mai aenza labtru si Sa, I etcu' 
fluii irvulu ntri un tempu t v i li e scpu,' 
L 11 pan un galantamu ed e u<i ^nii bec u ? 

\ CUI il DOStlO 

Benelii pueta su di pocu spiucu 
La ccapa e ehi si mprena pn lu beccu * 
Laìaru e sempii poviru ed e riccu 
Tu hi sorti pan dotta ed e un ^lan scwcu; 
■yanna la vuci e chista di nduu 
Da un pjrtusu ritom» e formi Jeccu * 
LM ama ^M^a e bruna o vlrdi e &i u 
fiatanti ' 6 galantomu ed e gian bfccu •' 

In Resultano su quel di Caltanissetla, un toLiIe Uubiia 
non sia il FuUime un paiolaio quilunque, che 'la appena 
Jislinouere un maiale m mezzo ailt ^dlline, ed osa dirgli: 

' Wstrlori, indovinare. 

* Ecco uno ile' lami catambours. de' ilubbi. Qui becco tì \l M]iro; neiia 
t>roposl)i pnre <l(>vcr4i iiilt-ndciv la Ì)I«;ì.x degli uì:ci;IIì. 

• Eccu (meu, otio. 

' Nou sa chi piifsu e$s«iu i[iie$to dnlanli; forse la slitUtorc f 11 Fal- 
lane gli da del bvcM. 

' IoaJiii di 5. QJBliiino. piov. 'li TMpaii;, sUiiimi nmiuiiifaii did |iri>f. 
U. A. Amico.. 
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La sapienza di Petrii Fudduni 
Canusci un porcu 'ramenzu li gadilini. 
Ma Fullotie è lì a rompergli in faccia: 
La sapienza di Petru Fuddum 
Canusci un porcu 'mraenzu li gaddini, 
Puru canusci a tia, gran passuluni i. 
Ca nun li sa' dari un tozzu di pani -, 
Andando in Bisaoiuino (prov. di Palermo) eccoti ve- 
nirgli incontro il poeta Pietro Plaja; ii (juale accoltolo con 
maniere gentili gli dice tosto; 

Mi fu luannatu un raarzapanu i-himu ^ 
E supra cc'era scritta un aU)izzè * 
Din tra cc'era un domanti prìziufiu, 
Ca 'ntra hi mundu para^jgiu nun ce'è: 
Cc'u 'il' atra cosa a ki fundu di jusu, 
E fa lu fruUu e poi nni dici tè ^: 
Si si' veru pueta valurusu 
'.Vdumiiiami stu duLLiu soccii' è 
Fultone ci pensò un poco ; poi in forma grave rispose ; 
Lu cela è diiddu marzapanu chiusu. 
Lu suli cu ta luna è l'abbizzè-. 
Cristu e lu domanti priziusu, 
Chi 'atra lu nuindu paraggiu min cr'è: 



' Paimtu n hi colla e d ;>)il tace n 
' Inediti di BeautLano 
' Marzapanu scaloh 
* L'alFabelo ed an he u o alanp 
l'immai; e d Mara 



isare sulla dunra n soprapparto peri.) si sgravi subilo. 
' rè, pron I 
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La terra è chidda a lu fiindu di jusu, 

Chi fa lu fruttu a poi nni dici té. 

Caru cumpagnu, nun stari cunfusu, 

'Nduvìnatu è lu dubbiu socche *. 
Non poche le avventure da ini iacontrale in Catania; per- 
chè Catania, com'è messa in berlina pe' piedi arsi de' suoi 
abitanti, di che il proverbio: Calmisi, pedi arsi, così è 
lodala per i suoi' molli poeli. Un certo Stivala che avea 
il baco della poesìa, vi godeva il favore di un nobile Ot- 
lavio; e FulJone che ambiva a quel protetloralo, niisesi a 
pedinare il suo emulo. Un giorno che Ol!avio tenea pub- 
blica accademia , Fullone si presenla con uno stivale at 
piede e senza salutar nessuno de' cavalieri colà radunati. 
Stivala ne indovina le intenzioni, e pùnto sul vivo per sé 
e pel suo mecenate gli dice: 

Tu su stivala raastru di cinzuni 

E nitu sugnu supra Muncibed lu 

Va spiaeciiini * anchi a Salamuni 

Si oei aju datu e cu duyiu i marteddu 

Cu quili causa e cu quah lagiuni 

Damanti di lu mcu Ottavia licddu " 



Luauli òt'S, rlaluni è !u C. 
Nella Selvetta di oliane skiliane i versi 1-S, 6-8 della proposta =i 
.ìjutsla forma : 



' Spiaceiani, domanilaiie. 
* Intendi: fai tutta queata. 
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Ti duvirissi stari addinucchiuni 

Qnannu Stivala sta senza cappeddu. 
Figurarsi se Fullone fosse palermitano da portarsi in si- 
lenzio questa lezione di Galateo! Fullone che non teneva 
harbazzate a nessuno , e che si ricordava le ceffate ed i 
sorgozzoni dati e ricevuti là nel sestiere del Capo (Pa- 
lermo), dove nacque e fece le sue prime imprese fan- 
ciullesche '. Ed eccolo a rimbeccare il prosuntuoso Sti- 
vala nelle due seguenti ottave, una delle quali, sia detto 
di passaggio, mi sembra variante dell'altra : 

Eu su' In Petru chiamatu Fuddiini, 
E sugnu di la meu Palermu beddu, 
E natu sugnu sutta un crtstalluni. 
Unni si teni giódicu e niaceddu *; 
E tu shirrazzu assuggettu a un vastuni, 
Nnimieu di la patria ribbeddu, 
Tu duvirissi stari addinucchiuni, 
Sedi, arriventa, sta' senza cappeddu ! *. 

Eu su' lu Petru chiamatu Fudduni, 
E sugnu di lu meu Palermu tieddu; 
Comu un surdatu spara lu cannuni, 
A tutti quanti vi te gnu a marteddu; 

' Nel seatiere di Monte Pielò, nelìa via che dil Capo conduce alle Cap. 
puccineUe, è un vicolelto, dal nome del noan-o, ehiamalo Filtro FuUon-; 
già Vicolo de' PÌTriaturi. ove si vuole aver aLilato il Fnilonc. 



' Un'allra variante : 
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Tu SI Stivala ed un su stivalunt 

Lu con ti la cassu "u un cuteddu 
Mmaiiu 1 hai tinutu lu ^astuni 

Ora di nccu torni puvireddu ' 
Nella Citta iJi Messina un laie, mezzo ciei.) tj sonatore, 
ar^omentabi epitetailo in m miera poru rrnvttiienle a ini, 
che in frizzale non e seco» lo a uesauno, e con lo apo- 
stiofa 

Petru thi veni cu sta loeisii * 

Cu stu cileccu ^ chi tuttu ti iu'i 

Quannn ti viju o qaannu su cu tia 

Tutta ta allegra di la ^era luii 

Supra lu muDti mi pan chi <-n 

Unni Maria chianciu lu Figghiu dui,i * 

T atraèsumi^ghiu a lu \Bru Mittu ^ 

Ghiddu chi scinniu a Cnstu di la cruti 
bullone s eii mentito m piite quella poto gentile ac- 
coglienza, dacché per un cerio ano capriccio '. et i vestito 
stranamente con un colpetto t \aii colon e con bot- 
toni giossissimi e lucenlij ma non saspetlava per niente 
di venir simigliato a uno di quei (riutlei che calarono 
G C dalla croie , laonde non sapendosi contenere dallo. 
amoi piopno feuto, riloiue a lode qud che gli è detto 
in biasimo, e viceversa 

* Iiiedm li Dorgctio prov di l il rmn 
' loeatta tono su'>iii!git ^rui li 

* Liieecn corpaliu Batlnieiite 

' Mjjftiu duci chiamalo G ( r io iiHle (ndizion pipuUri posliche 
delUScIn 

' Vera MatlM idinl = iio li Ui ei t, me legge'ii pure 1 1 qualche 
)ef;,«jda popol^rp 
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S'io Sci chistu fici un'olla pia 

Pi dari all'omu la superna lue). 

Aspetta, cecu. e lassa diri a mia, 

Ca crija ca fusti privu di la luci, 

Ca cci aramazzasti lu Figghu a Maria, 

Lu sfracilksti e )u mittisti 'n cruci; 

Ma tutti ctiiddi sumigghianti a tia 

Lu flaggillaru e lu misira 'n cruci '. 
In Nolo v'ha pure- qualche variante. La proposta sarebbe- 
ijuesta: 

Petru vinisti cu sta vocasia, 

Cu st'abitu di pannu ca ti luci, 

M 'asso mign asti a 'na vera Mattia 

Quannu scionicru a Cristu di la Cruci. 
E questa sarebbe la risposta: 

si fici chistu, fici un'opra pia 

Pi dari a Crislu la superna luci, 

'N fu rihellu missinisi comu a tia, 

Ca lu 'nciuvasti e lu mintisli 'ii cruci. 
In Palermo è Pallone che provoca, e lo si vede a ilar 
la berla o a lanciar frizzi a chi non è palermitano, ovvero 
non può stargli a fronte in poesia. Un bel giorno egli é 
a meriggiare a Porta C;irini (Palermo), quando gli viene 
additato un carrettiere, che con tutta indifferenza entra 
in città: egli è Giuseppe Incandela di Trapani, uomo di 
molta fama e valore nell'improvviso; e FuUone gli gQtla. 

' iiieilili iii pjiiti;, di Palermo. Una Farianle borgeluna degli nUimi line 
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in tono sarcastico un'ottava , dando dell'asino al passeg- 
giei'e : 

Roma fa santità, cresii e steri 

Carricata di inoDaci e parrini; 

Genua è china di varchi e galeri, 

napuli di pinnagghi e cosi finì; 

Taia (ì) Missina o amatu Cavaleri. 

E sputacani viJenu facchini. (!) 

'N Corsica cani, 'n Trapani sumeri. 

E pueti a la Porta di Carini. 
L'Incandela non vaole altro, e rincara la dose del mot- 
teggio dando del ghiotto e del becco a Palermo, cui un 
bel numero di proverbi e frasi proverbiali siciliane esal- 
tano ed avviliscono a vicenda: 

Hai tu cchiù corna chi Partaana aranci, 

Vappn ' Paleraiu, 'na rocca ti cinci; 

Cu Trapani ti metti* Cogghi granci 

L'invitta faucia di furtiitza vinci; ^ 

Sopra ssa rocca un curnutu cci chianci, 

'Na manu feni un cornu e l'autra sfinci. * 
Celebri sono gl'incontri del Follone e del Pavone, altro 
poeta popolare di Catania; ed è curioso udirli a descrivere 
da chi li sa e ne riferisce gli aneddoti e le parole. In uno 
di essi, che fu il primo. Pavone si maraviglia com'egli 
pretenda essere il miglior poeta di Palermo: e quasi in- 
dispettito conchiude col chiamarlo padre di una mula: 

' Allude alla topofinilia e alla posàioue di Trnp.mì. 
= Edili, di Trapani. Vedi i canlì 03) e §82 della mia rac (.lui di C(mti 
popoiari ikilìani. 
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Petru d ApoUu tu I uniuu liggh u ' 
Musa n Palermu un re e chi la to suli 
VaUinm ca mj pan un gran cuniggliiu 
Un babbaluciu ' chi di bava seula 
Cataoia è reggia Pahrmu a curtigghiu 
L nru e 1 aroCntu n Catania si cula 
Vattinni Petru ca si sbagghiu un piofehiu 
Tu 1111 pan in patii ili la mula 
Il Fullone da buon palermitmo e da buon uisliano ri- 
sponde pei le urne 

Loiu e I argenlu n Palermu si cula 
Pa\uni ca si fulu un gian cunigghiu 
\a slAjali ^ ssa biva chi ti scula 
Ca cu mmi-hiuna mprisi un tei nni pigghiu;* 
Ivi n Catania e idX truvavi suh 
Tò matri e cci panavi nta un (.urtigghiu 
Unni su patti di tò soru mula 
K tu mtilu bastardu mi ai figghiu * 
L\ seguente conlionsposla del Pavone dimostra come 

> Babbalaau chiocciola 

' Sfujorui asciumarsi forbirsi, [lulirsi. 

' PigghUa t o euggUu i mpi ila cu uiiu, mesooiarsf , aver cha faru, quL'- 

' Inedili Ji Trapuni. lo uiia variante di BorguUo, in questi ullimi c]uj> 
iri) versi un po' libera, dice cosi : 

L' ora e l'argeoW 'n Pilnma ai cula, 
E Iti la pulii a nui augng giggliiu; 



:,y Google 



126 STCDI Bl POESIA POPOLARE 

egli rimanesse mortificalo iJa qaesli lieri versi; per il cht; 
si chiama in colpa e si ricrede : 

FazsH la vita io chi fa lu niggtiiu 

In cima 'n cima d' un pBri d' agghiastru. 

Un ve«s*i lassù e 'n autru nni pigghiu, 

Nun saociu d'unni vinai stu disasti-u. 

Omini e donni, a tutti vi cunsigghiu : • 

Nun vegna nudilu chi si fazEa mastru : 

Cridennu di mÈ patri essiri figghiu. 

Oru di iìggliiu mi trovu figgliiastru '. 
Questo slesso iocontro è contDto diversamente tn Ca- 
paci, paesello di molti poeti popolari. Pavone sarebbe stato 
iin bastardo di Follone; attirato dalla fama del padre, che 
da vent' anai mancava da Catania ove avea menata vita 
licenziosa per molto tempo, sarebbe venuto in Palermo, a- 
vrebbe trovato il padre a dormicchiare dietro una bottega 
delta Vucdria (il mercato) con una pezzuola sulla testa, e 
gliel' avrebbe tolta in presenza di coloro che lo aveano 
guidalo al ritrovamento del padre; ma vistolo , com' egli 
era, bruttissimo, avrebbelo lasciato di botto, esclamando : 
Facd di mula! 

Anche il casato de' Principi di Carini entra nella vita 
leggendaria di Pietro Fnllone, Un lìglio della Principessa, 
vedendolo un giorno lacero e tapino, gli disse: 

Tu si* lu Pctru dì tutti li Pelri, 
Ca fai li petri longhi, tunni e quatii; 
Chi nni M di li grana ' dì sti petri, 
Ca si' arriduttu comu un spinna-quatrì ^ 

' Inedito di Palermo, che però in Trapani non si unisce, come in aliri 
laoglii di Sicilia, a' precedei! li . 
' Grana, plur. di granv, qui danaro. 



lyGoogIc 



■PIETOO t11l.l,0«E E 1,E SFIUE POI-OLARl 127 

E bullone di rimandti: 

Eu su' Ili Petru (Ji tutti ii l'etri, 
E fazKU petri ìonghi, tuiini e quatri; 
Li dinari ehi vuseu di sti petri. 
Mi li minciu cu dda troja i 4i tò matri 2. 
Né la risposla poteva essere più fiera o più pungente pel 
provocaloce; il quale se nella provincia di Palermo è, come 
Ilo detto, uno di casa Carini, nella provincia di Callanis- 
setta è un bellimbusto qualunque. 

Intanto anche nella miseria il cavatore aon si abbando- 
nava dell'animo, e la sosleoeva con rassegnazione se non 
cristiana certamente virile. Non pocbi canti alludono aque- 
sto stato, nel quale sembra che per buona pezza stèsse il 
Fuliofle; e v'^è il seguente, che è una severa lezione di 
.morale a tutti coloro che disprezzano il caduto, o giudi- 
cano soltanto dalle apparenze. Il Follone parla a tutti co- 
loro che, attirati dalla fama di lui, andavano a visitarlo, 

^ Trvja, qui tialdracca. 
' Inedili dì Boi^elto, 

E tu, Petra, ahi ta.\ mcafiiau sai [ketri ? 
Pirfii petri [ondili, tonni e quotri: 
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e rimanevano come maravigliati della povertà estrema m 
cui to trovavano: 

Sutta stì vesti rozzi pilligrini 

Si Irovanu li cori sparaggiati <: 

La rosa nasci 'nta puncenti spini, 

'Nta gerlii * lem li gigghia su' nati;, 

Li petri priziusi e li rabbini 

'Nta li rustichi rocchi li travati: 

Chi maravigghia ce 'è all'ultimu fini 

Si mi vìditi sti rebbi sfardatì? ^ 
Non era certamente maraviglia che iE poeta andasse cosi 
male in arnese bencliè dotato di molto ingegno; e però 
male si appose fjiiel tal prelato o nobile, dal color pavo- 
nazzo della SU.1 veste, che osò motteggiarlo sicilianamente 
col Petrarca : 

Povra e minnica vai filosofia; 
perchè il Pallone gli fa di sopra eon. dargli dell'asino: 

E di riissii ù vistata la 'gnuranza ! 
Vero è che in tanta povertà non aveva sempre di che 
pagare il fìtto della casa; onde talvolta anche per una sua 
capestreria andava a dormire dietro di qualche casa,- & 
rasente una bottega dei Mercato; ma egli era sempre pa- 
drone di sé e della sua libertà. Fu appunto al Mercato ' 

> Sparaggiati, dupaiatì, dissimili; i|ui imeo cUa signiGcbi: straordinari. 

' Cerbi, incolW. 

■ Sfardali, slTftcoiaie, lacete. Vedi Saloinoni;. Confi p/ipolari skHiani, 
pag. £85. 

' La IraiJizioiie dice : alla Vncciria, uhc, àocoiido i' ilulors di oii n>- 
manio (1) sui Cunvenli di Palermo, si cliiama cosi per le grandi voci filiu 
vi si fanno sempre. Speclalum admissi, ec.ì 
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che tre alli personaggi forestieri — siamo sempre alle ira- 
dizioni dei popolo — vennero una volta a trovarlo. Essi 
avevano ricevuto comandamento dal loro re di recarsi in 
Palermo, di cercare del poeta Fullono, di domandargli ifual 
fosse la miglior cosa di questo mondo, e di donarlo, ot- 
tenutane risposta, di ooze cento. GÈ' ignoti signori, che 
in Palermo avevano durato molta fatica nel rinvenimento 
del Fullone, (il quale per essi dovea essere un gran che) eh- 
liero quasi ribrezzo delia vista di un uomo pieno di cenci; 
e chiestogli della miglior cosa del mondo, e ricevutone in 
risposta esser la obbedienza, non ebbero cuore di dargli la 
ordinata somma, ed una piccolissima gliene diedero. Tornati 
al re riferirono l'imbasciata, ma quando alla sentenza dei 
poeta il principe domandò se avessero tradotta in pratica 
la obbedienza inculcata dal Fullone, essi basirono, e non 
seppero andare più oltre; onde furono di lor trasgressione 
severamente puniti '. 

Il desiderio di conoscere e udire ad improvvisare il no- 
slpo non era solo ne' forestieri, ma anche in tutti que' 
suoi eoncìltadini che ne sapeano il nome. Essi lo cerca- 
vano in città, lo raggiungevano in campagna, molestavanlo 
del continuo con insulse dimanda e con diflicoltà noiose 
ed inutili. Il Fullone se ne arrecava, e spesso usciva in 
versi pieni dì slancio e di forza, che accusavano riniernu 
inquietudine e il dispetto deiranirao. Una volta tra lo al- 
tre egli se ne stava travagliando a Sferracavallo, borgata 
di Palermo, ed eccoli li una brigata di sfaccendali legulei 
pronta di giocare, che dopo un buono spuntino corre da 

' SWrielta orale raccolta in Palermo, nel aesliere di Moiilc PJclà. 
G. Pube — Studi di potila popolare. 9 
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lui in cerca e desiderio di versi, Fulione sì rifiuta, ed essi 
non si muovono; Fuilone ìi prega di volerlo lasciare in pace, 
ed essi più insistenti die mai ; Follone per isbarazzarsi 
di questi seccatori, clic una volta non si leveranno di li, 
incomincia una sfuriata In questi termini: 
Vuitri chi vidi ti e nun viditi, 

Judici, prulissuri ' ed avvucati, 

A cu' avi raggiuni tortu cci facili. 

A cu' avi tortu raggiuni cci dati ^.., 
e Basta, basta ! » gridarono ad una voce i mal consigliali 
signori: e vòlte le spalle ai Fuilone eidiero a persuadersi 
avere sbagliato di grosso cercando sbizzanirsi sul povero 
cavatore. Di questi fatti ne accadevano alla giornata : e 
Fuilone, che avea sempre la rnaltana addosso, usciva sem- 
pre a un modo, e chi viene appresso chiuda l'uscio. Un 
giorno, per esempio, gli si fa innanzi uno sconosciuto ec- 
citanclolo a cantare.-- « Che cantare! > mezzo Ira sba- 
dato e infastidito gli rispose Fuilone. — « Via, eanla I » — 
1 Ma non me ne sento voglia, io. » Ed intanto Fuilone con- 
tinuava a battere, e il nuovo aiTivato a seccarlo di do- 
mande, di preghiere e di dubbi. Non e' era verso d' u- 
scirne, e il sangue cominciava a salire alla testa dei poeta, 
il quale come molla magnetica die scalti, eruppe da ultimo 
in questo improvviso: 

Canta lu tavirnaru quannu 'ntìuimara ^, 

Canta la viccbiaredda quannu agghiOmmara <. 



' l'rvfissayi, aiilunomaslicdmenu è lietto cl:ill3 gmile minuia il [in\rr.i 

' Inedita ili Palermo. 

■ 'Niammarari, «ondire. 

' Agghiìtmmarari, aggomiloUre, ravvolgere. 
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Caiita la lavannara quannu assàmmara ' 
Cauta !u tilannaru quannu sghiòinmara^ 
Canta cu' joca a li zàmmara-tàmmara 

Canta lu sceccu 

E canta puru vostra soru 



Io non posso né devo trascrivere come it popolo lo ri- 
ferisce l'intiero canto; ma il cavatore lo disse tutto e con 
voce ferma ed energica e, che è più, con tutte le otto 
diJBcilissime rime; e so l'impiudenle palermitano se no 
ricordasse per Itttia la vita, non accade il ripetere. Né dirò 
di allre ingegnosissime e facilissime canzoni improvvisale 
dal poeta per occasioni consimili a questa: essendo esse 
molto libere e sdrucciolevoli Ve ne lu una terribile dav- 
vero, che il Fullone improvviso nella seguente occasione. 
Egli venne invitalo al palazzo de' Principi di Carini; i con- 
vitati elle il conoscevano credettero di far bene a punzec- 
chiarlo con motti, e facezie, qnasi volessero prenderlo per 
un babbeo. Maestro Pietro stette senza darsene per inteso, 
ma quando perde la pazienza, saltò fuori dalla sala da pran- 
zo, e giunto a' piedi della scala, chiamato ancora a fermarsi 
e risalire, si piantò nel cortile, e usci in un'ottava di vi- 
tuperi, in cui da' Principi all'ultimo guallero del palazzo 
n'ebbero da non dimenticarsene più per tutta la vita*. Que- 
st'altra poi non è dissimile. Una principessa palermitana, 
che la sera accoglieva a lieta e sollazzevole compagnia 

' .AHiiniittiu'ari, metlcre in molle, e dicevi de' panni sudici. 
' SjAiuiii 111 orari, dipanare, svolgere. 
' IneJito ili Palermo. 
• Sloriella di Borgelio. 
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una eletta dì signori, e che mollo si dilettava di arguxio 
e di piacevolezze poetiche, desiderava di avere i! Fulione a 
raliegrameiito della sua « società. > Il poeta un giorno va, ma 
quando meoo se Io aspetta, la signora Principessa lo assa- 
lisce con una canzone, che gli fa il complimento di non so 
che fusa lorle: 

Lu nostru Pati'' E ter uu quannu spunta, 

Nni spunta di (da) li parli orientali; 

Lu jornu spunta e la sira tramuQfa, 

£ nni lassa li stiddi pri signalì; 

E tu spaia di cliiunimu senza punta, 

flun t' ha' fattu un eunvitu accussl aguali ! 

Un cornu chi t'affaccia o 1' autrn spunta, 

Ti resta 'ntra la frunti pri signah. 
Non SÌ sa di che colore diventasse in quell'istante il Fol- 
lone, tipo del genus irritabile; quel che si sa è che egli 
reificò alla signora, dando del chiasso al palazzo di lei, 
ed a lei delta lialdracca: 

Lu nostru Patr' Etornu quaniiu spunta. 

Spunta, il Viiru, a ii parli orientali : 

Lu jornu spunta e la sira tramunta, 

E nni lassa li stiddi pri signali. 

Sti signuri ,...■> 



E la diede a gambe, e per quella volta rasenlò V ti-^cio 
del carcete. Ma passata qualche settimana, monna Prin- 
cipessa Io incontra nel Cassaro con in mano una bella 
lumìa; e siccome le donne son donne, e madonna lo era 

f Inmiilj di Uusullano, 
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doppiamente anche per la lingua, essa si lasciò sfuggire 
questi due versi: 

tu chi oduri ssa bella lumia, 
Vogghiu beni cehiti a un asinu chi a tia ^. 
A' quali, due altri di rimando ne fa seguire il Fullone, 
che non occorre qui riportare. 

Un'altra canzone, non di vituperi, ma abbastanza li- 
bera, disse il nostro al viceré Duca d'Ossuna, quando que- 
sti gli rimproverò di non aver risposto col dovuto prezzo 
ad una donna che gli avea reso un favore. Quella can- 
zone, spontanea e disinvolta che mai la maggiore, è delle 
più scapigliate e insieme delle più spiritose del nostro 
dialetto, lo non ne posso dare più di due versi, che sono 
i primi: 

Baciti li raanu. Su' * Dduca d'Assuiii : 
Sugnu vinutu ccà pi la prnvista '. 
Questo fatto di non pagare i debiti era un brrutto vezzo 
di Pietro Fullone; il quale argomentavasi allo spesso di 
mangiare a ufo e di pagare in canzoni, unica moneta spic- 
ciola di cai potesse disporre. L'osteria era un luogo di 
ritrovo suo giornaliero, e quivi non pur di vivande si pia- 
ceva, ma aìlresi dei giuochi che precedono una buona 
e piena bibita: la mora ed il fattore. Non c'è esempio 
che egli prendesse mai una sbornia : la temperanza e il 
buon senso lo accompagnavano sempre, pur quando il 
giuoco lo facesse padrone di un buon boccale di quello 

' Ineililo di ResiUlano. 
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di Bagheri:! o de' Ciaculli, Se non ctie un giorno di gio- 
vedì, come affamato da una seliimana, capila alla solita 
osteria, e visto che altri camerata e compari, tulli orec- 
chi, mente e dita in una partita di mora non s'accorge- 
vano delle dianzi ordinate e già apprestate vivando, egli 
senza discorrerne il fine, si mette a mangiare a crepapelle 
fino air ultimo hoccone. 6 da credere che una moneta 
in tasca non se l'avesse, perchè quando i giocatori cer- 
carono del cibo e seppero che rafFamato cavaiuolo ne 
avoa tallo feslT non 1 ehbeto aneua limproveratcì ciie 
si uditono a tantaie 

Alia li vaica mia sen?a sauna 
Era jitlatti cu la puppa n t rra 
Mentii vuàtn jucivu i la uurra. 
Io detti paci a cui mi da\a j^ur-rra 
Facili mi a pizzuddi coniu suri i 
Sirràtimi lu coddu cu na sena 
A li me caini non lasciati ntuna <, 
Fauti ca ^ unii pigghia e 1 luttu iJfeiTa ^. 



' 'Nfurro, soppanno. 
' Fute in modo die. 
' Dì Palermo; v. anche nella Baecotla ilei Vigo, pag. 300. I 
rmini secondo una variante del $ig. G. Di GJoyanni varia nosi 
Tsgliimi a pelli s pena comu unrr., 
E di li carni luoi cu' afferra atterri; 



Pili inloressanie quesia varianle di dai 
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Generoso com'era sempre, invitava alcuna volta qual- 
cuno de' suoi amici a desinare insieme con lai. Un giorno 
spinse a tale eodesla sua malintesa generosità, da ordinare 
per sé e per altri un buon pranzo proponendo all'oste, e 
j^uesLì accettando, un pagamento in canzoni. Fullone con 
rallegra brigata mangiò come non avea mangiato mai, 
dicendo a se slesso: ventre mio, fatti capannal Rimpin- 
zatosi perbene, cominciò i versi; ma è naturale che all'o- 
ste non no piacesse pur uno, onile gli ricantò il noto pro- 
verbio ; 

Soni e caazuni su' comu lu vendi, 

Lu tavirnaru voli li dinari. 
A cui Fullone, e perchè non voleva, e perchè non po- 
teva pagare , aggiunse , continuando sulle rime del suo 
creditore : 

Aju maneiatu a vivuJa a curoprimeatu. 

Bilichi m' aviti fatlu piniari, 

M' aviti fattu parrari a lu veotij, 

E 'un v' aviti putiitu cuntintari; 

Io nnn aju né picciuli né argenta ', 

E si nn' avissi, uun vi un' aju a (lari *. 
E voltò le spalle e via. 

E p"un aTiti letlu dorma 'n lerrs, 
UuoaU due ullimì versi variano co»i in Sambuca- Zabul : 

Cu' mi pigghia « mi stord» e cu' io' oHacrB, 
' Pieeìati, monda (li rjrae, moneU. spicciola. 

" Inedita ili Palermo. Lo stesso canto raccolto con gli altri di Bargeco 
sia Salo mone -Marino ha il proverbio alk Due dell' ollav.i. 
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Che se pagava ogni tanto lo scolto o mangiava con 
allri a bocca e borsa, egli faceva costar caro la poca mo- 
neta che snocciolava. Guai poi se in una compera lo si 
cercasse di gabbare t gli era come a tirarsene davvantag- 
gio la collera. K ben se lo seppe quello sconsigliato bec- 
caio, che avendogli venduto un cattivo piede di bue, e chie- 
dendogli pochi dì appresso come gli fosse piaciuto, n'ebbe 
(tuesta lusinghiera risposta : 

Nirn ha successu mai 'ntra 'na laveria 
Cóciri nn pedi tri Dotti e tri jorna. 
Di ligiia un voscu. d'acqua 'na cisterna: 
Era cchiù duru di li vostri conia ' ; 

Aiìa quale il beccaio, per non saper far altro, rispose 
scagliando un coUellaceio addosso al poeta, che fu a un pelo 
di esserne colpito. 

Proseguendo a spigolare in questo campo della vila 
poetica dei nostro, ci avvenghianio in un aneddoto molto 
curioso. Si sa che Mineo (prov. di Catania) è, per antica 
tradizione volgare, la terra della poesia. Quivi conveni- 
vano una volta da ogni più riposto luogo delia Sicilia i 
poeti più valenti a sfidarsi Tun l'^altro sotto Tispirazione 
della Pietra delta poesia, l'Elicona de' rustici poeti della 
isola. Poteva il Fulìono passarsi dal recarvisi ? Ed egli 
vi si recò, e quando vi fu presso, prima d'entrarvi, ne di- 
mandò come di cosa ridevole a un giovane conladino, che 
portava un fascio di legna sulle spalle. I! contadino se 
ne tenne per offeso, come quell'altro, a cui Pavone avea 

1 Inediio di BorgJUo, li) Cianoiana il primo verso varia cosi : 
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chiesto dove fosse « ìa terra di Mineo; * e però senz' al- 
tro gli diede la seguente lezioiio della facoltà poetica dei 
Mineot! : 

Nuli era natu e la gran fidi criUi, 

Stetti a ili geuru lu jornu e la notti, 

Gei stetti novi misi biniditti 

Com'è usu di l'autri picciotti; 

E stetti 'ntra ddi oanimari ristrifti, 

Hi calàvanu cibili crudi e cotti; 

Quannu nascivi o a libirtà mi vitti, 

Cantavi e desi liggi a milli dotti '. 
Del qual fatto altra è la versione clie corre nella pro- 
vincia di Caltauissetta. Colà il Fullone, ritenuto come in 
tutta risola per un gran « puetu, * che faceva versi senza 
saper di lettera, fu un contadino della i terra di Mineo, » 
il quale ricevette ([uel dono dal Signore. Un celebre poeta 
letterato , desideroso di conoscere a prova se vero fosse 
quel vanto onde Mineo celebravasi , muove alla volta dì 
quella terra. E già presso a farvisi dentro s'imbatte in un 
vispo fanciulletto, coi quale attaccato discorso e di poesia 
favellando, e postisi alternamente a poetare, fa senza più 
vìnto e sopraffatto da quello; di che gli convenne tornare 
indietro a scanso di scorno maggiore. U fanciulletto era 
Pietro Fullone ^ 

Questo nuovo Ebreo errante non ha un giorno di riposo; 

' Ineililo di Borgelio. Una variami' (ìtarazzoae di quosi'oUavo verso; 
' Slorisll.i di Uesullano, statami raccolta cur altre Jal prof, Alfonso Ac- 
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da Messina a Catania, da Catania a Borgetto, da Borgetto 
a Trapani, a Monreale, trovasi ognora da un estremo al- 
l'altro delia Sicilia, sempre in questioni, in dubbi, in enim- 
mi. Non si sa tome fosse andata a finite una sua gita in 
Piana dei Greoi , si &a invece che un bel giorno andato 
in S. Fratello, colonia lombuda dell Isola, e cercatovi ri- 
cetto, un poeti lanfra teli ino glielo desse senz'altro. Dor- 
mendo il FuUone quegli venulo i sipere essere il suo o- 
spite un pjeta e de raiglioii cotse i svegliarlo senza 
complimenti e gli disse in suo linguiggio : 

Ti vogli tropp meòti e ilurmighaus, 
Com abbie dacuuscl a H strania' 
Sveggiat n pan sti sing ainuraus 
E zita stis !>a^n in arnapaunni i ji ; 
Maria lu un frat piiziaus 
U ghia cuncipi u vor Missia 
Si ti sai ver puetla vahirius 
Mi idi cam vieroiii Mani 
Com'è e come non è, Tullone i,ti[.i It proposta, e spa- 
lancalo tanto d occhi rispo t, 

Pig^hit lu pchia gnu spet, Ihu chi cci si[i, 
ijii di cnstallu finii e sia na massa j 
Tu guardi a l i Idu ol iildu guai It a tia. 
Vidi ca 1 umbra tò dintra ci passa : 
Tu t aUuntam ed iddu cancia ^ la 
Lu specchii] senza nicula st laasa 
'Lcussi la Cristi! n VPitri di Uaria 
Si marna nasci l vi ,ini la lassi '. 
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Non è da credersi intanto che per essere scarso di mo- 
neta Fullone non fosse largo di cuore e amico a tutta 
prova ; vari fatti attestano anzi il contrario; e basterà so- 
lamente sapere clie il conte Massa visitando un giorno le 
regie galere di Palermo ebbe a rimaner maravigliato delle 
schiette e generose parole, onde il buon Fullone, fattoglisi 
avanti, anJó ad impetrar grazia per un suo caro compare 
condannato da pili anni a quello. E le pai'ole furon queste : 
Gran Signuri si' tu, gran Conti Massa, 

Unni camini tu la terra abbissa, 

La tò parola 'ntra Sicilia passa 

Coniu So Maistfi 'n pirsuna stissa. 

Aju un cumpari eh' avi l'arma arsa. 

Avi sett'anni ca'un si senti missa; 

Preu chi sta sintenzia si cassa 

Pi quantu amuri porti a la Cunttssa i. 
Gli ultimi anni di vita il povero cavaiuolo li passò in 
devoto ritiro. La tradizione non reca il perchè di questo 
fatto, importantissimo in un individuo die il popolo ritiene 
come una pietra di scandalo, come un discolo qualunque. 
Potrebbe dirsi, che venuta l'età matura fosse venuta an- 
che la resipiscenza; che al dire de' nostri buoni vecchi; 

' Di Palermo; con poche variunli è In eiedsci ili qnello (lubbliciitu da 
Vigo, pag. 30Ì. In Caslellerraioi, per non diro lU allri paesi, varia in qno- 
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Quannu lu corpu è stancu 

Si pigghia l'abitu sanlu. 
Ma io Resultano si racconta cVie anche questa resipiscen- 
za ebbe la sua occasione, la quale fu questa. Maestro Pie- 
tro era, come astrica allo scoglio, attaccato a una certa don- 
na, con ìa quale viveva da lungo tempo. Un bel di ne sente 
rimorso e va a gettarsi a' piedi di un savio e prudente 
confessore. 11 buon uomo vedendo impossibile spingere di 
un tratto il suo penitente alla buona vita , ricorre a un 
curioso espediente: gl'impone che si restringa a non ve- 
dere !a mala femmina più di una volta il giorno : e il Ful- 
lone obbediente; poi, che la riveda ogni due giorni; poi 
ogni tre, fino ad una intiera settimana. Allora lo invita a 
provare tra l'amore di quella donna e l'amore della mo- 
glie; andasse di notte presso l'abitazione di colei, sparasse 
un colpo e gridasse: » Aiuto 1 ainlo! m'hanno ammazzato t » 
e stèsse quindi a vedere chi delle due accorrerebbe al soc- 
corso. Detto fatto. Ma la « innamorala > corse a serrare viep- 
più l'uscio, e s'intese il fracasso della slanga e dei ferri 
Fu l'affettuosa moglie che corse dolorando alle grida del 
marito; e Fuilone rinsavito abbracciolla e disse: « Amerò 
dunque te sola; e voi, o Signore, perdonatemi; d'ora in- 
nanzi vivrò da buon cristiano!... ' » Di qui si vide lutto casa 
chiesa e campagna. 

Lasciata la vila scapestrata e datosi a Dio , il FulIone 
volle ire in pellegrinaggio alla Madonna di Trapani. Perù 
venuto a Borgetto verso la sera, stanco ed a stomaco 
vuoto, non avendo h amici a cui rivolgersi, pensò di ri- 

' Tradiiione della provincia di Gal 
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correre a' PP. Benedettini , che in Borgelto avevano un 
monastero non meno fornito di riceiiezze ed agi che quel 
di S. Martino. I monaci gli diedero alloggio; ma quanto a 
cena, il mal capitalo poeta dovette appagarsi ad un tozzo di 
pan duro, un po' di ricotta salata, e un pezzettin di cavolo, 
datigli pertin senza piatto ! Il nostro se ne indispetti ol- 
Iremisura, tanto piìi quando senti l'odore degli arrosti, e 
vide le facce de' monaci tonde e rosse cli'era un piacere, 
e seppe come dilapidassero i poveri Borgettani, lor tribu- 
tari, senza misericordia e senza riguardi ad orfani e a men- 
dici. Appena fatta l'alba, egli abbandonò quel monastero, 
e allontanandosi e guardandolo con quell'occhio che puossi 
immaginare , usci in queste due satìriche ottave ; negli 
ultimi quattro versi però la satira cede alto sdegno sen- 
lenzioso ed airavvertimento: 

Binidittini afflitti e piivurcddi 
Ca mancu tennu piatta di tnanciari '. 
Fri ìa fidi di Diu su' ossa o peddi. 
La so vita a priari ed n vigghiari. 
Li porci, li gaddini e ciaraveddi 
Si t'arrustinu sulu prt ciaurari t, 
Ca nni man tennu tri mila urfaneddi, 
Llrnusineri ca nun cc'é 1' agualì. 

E tu pri chìssu a la tù> casa sciali. 
Burgitaneddu, o sia mastru o burgìsi, 
E sta' acchianannu a stalu barunaii, 
S' "un È 'atra un annu, cci arrivi 'ntra un rilisi, 
Fudduni nun è foddi né ininnali, 
Vi dici: — Su' sirpenti e 'un su' palisi; 

e Ji u^ijjretti se le arroaiuno solo por 
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MìLliticci a, h vignu ìi sipaiì i, 

E Imitivi forti ii commisi'; 
Le miserie della umana vita cominciarono afl accorarlo 
vivamenle, ed ei vi meditava di conlinuo con cuoi'e e co- 
scienza (li cristiano. Un giorno tra smemoralo e disac- 
corto lavorava riempiendo una corba di breccia e andan- 
dola a riversare in un mucchio d'altra breccia. Questo la- 
voro durava maccliinalmente da più di mezza giornata, e 
pur venuta Torà del desinare e del riposo vespertino du- 
rava ancora. Maestro Pietro era cosi astratto che non s'ac- 
corgeva di avere i suoi compagni smesso dalla fatica e starsi 
ricreando alla mena dolce. Né osavano chiamarlo per li- 
more che in sul più bello il disturbassero: vedendosi chiaro 
chequalcosamulinava.se non che, a certopunto,parve bene 
ad uno di essi di destarlo; e Fullone battendosi della palma 
la fronte: « Oh! che m'hai tu fatto? esclamò; m' hai gua- 
sta la più bello cosa !.., s Si seppe poi che quella cosa la 
più bella era la Miseria della vita umana, poemetto in 
terza rima; e che per quanto in processo di tempo vi si 
affaticasse sopra, non potè più terminarla. Quel poemetto 
corre oggi per le stampe '. 

Tuttavia un po' di buon umore se l'aveva sempre, e 
allora piacevoleggiava cogli antichi amici, spesso con per- 
sone che egli non conosceva, talora anche con gentili ra- 
gazze. Una di guesle camminava un giorno di festa per 
la città di Palermo, elegantemente vestita com'era, lira- 



' Melleie le siepi alla vigne, fperciiè vi ruberanno). 
■ Storiella <la Borgoiio sigiami comunicala dn &ilomone. 
' Tradiiionc semi -lellera ria ài Puletmo, Borgello ecc. 
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vasi in aito, percliè non lì sciupasse caaiminaniio, i lembi 
ilella vesta, Fullone se ne accorsCj e con un qui prò quo 
esclamò: 

Cu amenta e pitrusinu 'a iieilda sausa. 
La parola sausa se è scrilla così, vale salsa; se divisa 
(s'flMsa), significa si fflisa da amàrisi alzarsi: nel discorso 
si comprende dal senso. Ora qui sta il calembour de! Ful- 
lone, percliè il verso di lui può spiegarsi « con amento 
e prezzemolo (si fa) la bella salsa » e parimenti: « con a- 
menlo e prezzemolo la Bella si alza {le vesti). E in que- 
sto senso la capì la ragazza, la quale vincendo la naturale 
proverbiai ritrosia delle ragazze siciliane gli disse; 

s'ausa (non satisa) la bedda e 'uu s'ausa pri fia, 

S'ausa pr' 'un s' allurdari la pui'ia '. 
L'na parola che gli venisse rivolta dagli amici facevalo tulio 
orecclii ad ascollare, tulta mente a pensare e rispondere. 
Parrà incredibile, ma pur è vero: lavorando per alcun 
tempo nella Tabbrica dal Gamposaolo, presso !a ciiiesa di 
Santo Spirito (teatro del Vespro siciliano), diede risposte 
tali cbe mostrarono splendidamente la sua prontezza ma- 
ravigliosa d'ingegno e di memoria. Un manovale ha la 
scesa di capo di dimandargli: « Qual'è il miglior boccone 
dell'uomo ?» Ed egli li per li ; ■ U uovo. » Un anno dopo, 
.all' islesso luogo, il manovale gli ridomanda: i Con cbe ? » 
Ed egli, che ricordò il quesito dell'anno passato: « Col 
sale * ! D 

' Tradizione i!i Palermo, iifil wsiie re Caslellamare. Pur'ui, lembo della 
' Trarfmone rii Palermo, Alimeli:!, ete. 
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Tn gli ultimi veiBi \e ne fuiono anche per la pietra 
die dovea copine le ossa del poeta e picciiiauiio e ri- 
piCLhiando lenneto a lai fatti questi 
Bdlala supia tutte li lidliti ' 

Tu m hai di pitdunan sl si sinoisòa; 

Eu t Bju a dai] tanti martiddati, 

Ca t aju a nipicciulin m si grossa ; 

Diu mi I ha datu tanta putitati 

chi t aju a fan balata di fos;a 

E quanta ^ motu portami piatati 

Mblliinidi a un cantiddu st afilitti ossa! ^ 
C con questo dò (ine a moiticinti tndizionali dì Pietro 
Fuilone da' quiliiisulta li poeta distiano e teologizzante, 
che SI solleva agli impetsciutabili misteri della religione, 
e li poeia festevole e libero che mostrasi in tutta la larga 
vena de" pensieri e de' motteggi pieni di lubricità. Cosi 
avess'io potuto ritrarre in tutta !a sua nudità questa sin- 
goiar figura popolare, che si delinea e colorisce intiera in 
cento siorielle, racconti e canzoni, quando furbesche , 
quando convenzionali, e quando apertamente oscene.... 
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Ghi vorrà giiwilcare Pietro Fiillone dalle molte sue o- 
pere eJite ed inedite, troverà che egli fa non solamente 
egregio poeta, ma altresì uomo di molte e svariate lettere. 
Dal Lainentu di la vita umana, terzarima degli anni pia 
giovanili del Pallone, al poeta epico della Vita, morte, e 
mracoli di S. Raimondo Nonnato, ' che fu pubblicato un 
anno prima che il nostro- morisse; dal lungo- eè elaboralo 
poema di Santa Rosalia ' alle facili Canzoni sacre in ot- 
tave siciliane, egli si mantiene sempre ad un'altezza, cui 
l'attingere non è da lutti, né fa da molti nel secolo XVK. 
lì' poeta vi si rivela in tutta la larghezza de' suoi studi, 
in tutta la fecondità della sua vena , in lutta la forza e 
vigoria del suo intelletto; 

Tali opere sono divenute oramai- troppo rare, non pur 
nelle private ma anche nelle pubbliche biblioleche di Si- 
cilia, perchè si possano conoscere ed aver a mano da chiun- 
que; e però non* sarà discaro, ed è- certamente' utile al 
fatto miOy che di- alcune tra esse appresti qualche cenno 
eritico-bibliografico, dal quaJe risulticome Pietro Fullone 
fosse-stato valente non- meno nella poesia lirica cbe nel- 
l'epica- e nella didascalica. 

Le poesie puramente liriche sono in numero assai scar- 
so, se pure altrtì non ne esistano non mai tìn qui stam- 
pate. Ma le venti- che ce ne diede il Galeani-Sanclemente 

'Palermo, Isola. 1669. 

' lo Palermo, G, Bisagni, 16S1. 

G. PiTRS — Sludi di poesia popolare, iO- 
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nelle sue Muse siciliane ' danno un concetto della maniera 
ond' egli, il Fullone, trattasse la canzone siciliana stac- 
cala. Esse sono religiose e morali come ogni altro com- 
ponimenlo dello stesso autore; ed eccone una d'invoca- 
zione a Dio: 

Auturi incoinpreDMbili, lAii rendi 

Di 1 anta e^senzia ogni oggeiln iiiLipaei 

Menti ihi tuftu movi e luttu intpndi ^ 

Spiiitu lAi oj,ni cosa fai vn'ici * 

Suli ctii nun tramunti e m tuttu stendi 

Li rai sublimi. Re bantu e veiati 

Pirduna tu li mei gtan culpi orrendi 

Vi a st alma aiìamata metti paci 
È inutile ogni cummento che diifloslri se e (jiianlo lette- 
rata sia questa ottava ognuno può giudicate da sé: io 
mi contento di piesentarne un'altra intorno alla cagione 
della morte di Gesù Guato 
p 



d G 



Lulc do! Vangfilo. 
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Gli esempi potrebbero moltiplicarsi, ma siccome lo stile 
è r uomo, e il Fuilono ò sempre lo stesso in ogni ge- 
nere ili componimenti, perciò preferisco aitre citazioni con- 
simili (la differenti opere fulloniane. Poesie liriche sono 
anche le canzoni spirituali sopra Sant'Anna, ' e l'autore 
vi canta le virtù di questa donna con concetti quant'es- 
ser possano teologici e morali. Ciiiama > felice colpa » il 
peccato di Adamo dopo il nascimento di Maria, e dice che 
Maria « ab aeterno > fu concetta nella mente della Trinità 

Sopra di tutti li cosi eriali 

Prima predestinata e prima eletta *; 



) che 



i tirau r Eterna Sa pie n zi a 
cu un Ecce AneilJa sulamenti; 



concetto die t'Autore aveva espresso nella XVII delle can- 
zoni sacre. Nei funerali in morte di Filippo IV ' tesse una 
elegia elevatissima in compianto di quel monarca, che non 
fu de' più simpatici alla Sicilia, e che l'autore ci vuol tiare 
a credere 

. . . . quarlu pianeta orientali, 

. . . ■. quartu suti di la terra, 

Di heroi signuri e patri universaii; 
della cui morie non larda ad accagionare i maligni in- 
flnssi del cielo: 

Già molli iuni su' scursi e passali 

Chi missaggera di oialignii fatu 

I Pai., P. Dell'Isoli, 1868, 

' AbAeleriìu (n-dmula sum ci ex aiifiijiiis unleguam teira fieni. Sap. 

' Pai-, suimp. Dell'Isola. 1663. 
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Cumeta appaisi a sta infelici etati 

Fu tirrestri vapuìi in ani aus^tu ' 
Si^ia lu terzu- palcu l'unsi gpintti 
Da la virtuti tua forsi tiratu 

Malu auguun inlluiu feru precmtu 
Chi lu nostiu Invittissimu, Pilippu 
Lhiusi li iuei e fu di vita estintu 
Favoleggiando ijnanto più e- rii,ordando personaggi an- 
lichi e moderni, fatti notissimi e miti i avvolti nella oscu- 
iita, prosegue 

uh chi havissi olIuu lena d ' sUppu 
L divintassi la mia pinni frali 
Scarpellu peiietnnti di Liaippu 

pri stendiTi lu gndu universili 
E fan simulacru in 0;!ui versu 
lu carta e in petia pompa funerali! 
E lamenta, la lui la morte di 

Lu sagcn Athnti e lu pusaenti Aloidi, 
Chiddu chi siici dErebu la feia 
Gampiuni invitta di la santa Fidi 
E ne viene lodando la pindenza, la foitezzii, la liberalità, 
la tempii' anza la pietà, la magnificenza la misericordia. 
A cerio punto non sapendosi dai pice the un sJi gramle 
iiionaicd fosse stalo « eatintu di lu coTpoiou manlu, • dan- 
tescamente esclama : 



Imi ila autalu, trovasi al verso segoeaie 
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nostra vana liumanitati immunda, ' 
Chi prestu cadirà misera e frali 
Comu in mobili ramu anda frunda *. 
Né ciò gli basta. Un anno dopo questa poesia egli pub- 
blica uno sfogo amoroso per la morte dello stesso Filippo 
e per la salila al trono di Carlo II re di Spagna ', e lo 
dedica con un sonetto italiano a Vincenzo La Farina, ba- 
rone d'Aspromente, Il sonetto, benshè mollo debole anzi 
meschino, è i! seguente: 

Veggio, Signor, spiegar eoii mesta fronte 
L'ale ai cigni d' Greto, e turbar 1' onde. 
Ed in vece d'allor, languida fronde 
Di cipresso vestir l'Aonio monte. 

Perchè l'Austriaco Sol dal suo orizzonte 
tn Occaso di Morta il viso asconde, 
E dì Europa allagar l'amiche sponde 
D'amaro pianto inesiccabii fonte. 

Or noi per ricuoprir palpabii ombra, 
Marchese, al tuo Monl'aspro d'ogn' intorno, 
Conviene armonizzar note di lutti. 

Mentre per la pietà l'aria s'imgomhra 

Insino che s'innalza il novo giorno: 

Tu piangi, io piango, e con noi piangan tutti. 

Più delle precedenti terzine sono semplici le ottave di 

questo componimento; e si leggeranno non senza riflessione 

i seguenti quattro versi, che risentono tanto dello siile di 
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Antonio Aenfznno, come il pniiu niente di un verso del 
Peli ai ca 

Luia B fiigici e non fi cchiu ntornu ' 
Cu tuttu chi li tempi veimu e vannu 
Misuru eh ogim jtitiu perdi un jornu 
M ogtit annu chi msci minca un lunu 

Ldscnmo stare sei ottave e un sonetto che egli dettò 
per Id salita del nuo^o monaica ai tiono di Spagna e però 
di Sicilia, e neiracclamazione di Carlo If, in cai l'autore 
descrive la festa ufficiale e popolare di Palermo per quella 
grande solennità; e passiamo all'epica e alla didascalica. Ma 
prima vedasi maniera bellissima onde Fullona descrive Io 
inverno; 

Mentii lu nvemu nivusu. e nghiUlu 
Ti la lu cursu aù tnrbidu e feru 
D archi e sfitti e di fulguii aunatu 

Lu tempu in tatlu m stindia se^eru 
h ani di fuschi nuvuli cnprendu 
Ali Articu td Antarticu Lmisferu 

Cchiu di 1 usatu cunfusi currendu 
l'n h spandenti fonti ciumi e iivi 
Cu inotu iiatu p cu muimuiu onendu 

Li munti cinb di lazzu e di nivi 
L arviih spnza frundi e si sintia 
Orridi toni e guern tempestivi 

Ogni \ulanti 1 ah ai chiudia 
Pri h grutta cchiu acuii oupi e vI'ìci 
Pn la timpesta o pioggii chi cadia 
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Lu mundu d' ìddu in sé si strudi e pasci 
Chi variaiidu o^i staciuni muta 
E 'nlra lì guerri sai mori e rinasci <. 
Non pochi sono i poemi epici del FuUone, ma tra tutti, 
sia che egli dolori sulla peste dì Napoli ^ e della cessa- 
zione di essa renda meriti a S. Francesco Saverio e a Santa 
Rosalia ', sia che pianga la passione di Gesù. Cristo ', sia 
che celebri ÌL martìrio di S. Mamiliano arcivescovo ' o de* 
nove santi Coronati ", sia finalmente che canti le lodi di quella 
Santa Kosalia ' ctie sta in cima a' suoi pensieri, ed è sospiro 

' G. tì. Jfarlcii: 

■ La unua lamentatrice del successo pestiUnziale ddla Mia ParUifipt. 
Poema sieiliano. Palermo, lfiS7. 

' Poema «icifinno a S. Rùialia , S. Framcessu Xaverio e H. Gennaro, 
per la calamUà amlaygioaa di Napoli. Pai. I6S7. 

Ottava liciliana a S. Rotaliit vergine palermitaìia per la ciud di Na- 
poli. Pai. 1639. 

' OUave iieiiiaHe per la Incarnaiimie e Passione di N. S. Gesù Cristo. 
Pai. Rosella, 1641. 

Ottave sicUia'ae i» lodedetlapaniùiie dì Christo Signor Nostro e lamento 
della Madonna SS. Pai., presso Rosetlo, 1633. 

' Vita e «inrfiriu di iS. Mamiliano areiveseoco e ciltadirtù di Phiermo. 
Poema primo. Pai-, presso Agost. Ronsio, 1859. 

Trionfo di S. lUamiUano arciveseovo natimi di Palermo <iaa. Poema se- 
tondo. Pai. IKSS. 

• Poema epico in-S'. rima siciliana della vita, martirio e gloria 'hlli 
nove santi curonati. Pai. 1667. 

' La Bosalia, poema epico iti-8'. rima sieilimia. Pai. presso G. Risa- 
«no 1651. 

La partenza di S. Ilosalia, aggiunta prima al poema epico. Pai. Si- 
l'oU Rna, 1633. 

■e del corpo di S. Hosalia. ag'jinnla seconda. Pai. 163ì>. 
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(leiraiiiraa stia; non ne trovi un solo di argomento pro- 
fano. Ben vi ebbero a' tempi del Fullone scrittori di poemi 
epico-religiosi in celebrazione di questi e di altri beali del 
cielo: anzi ii seicento ne diede quanti non ne iliedero i 
secoli che io precessero e seguirono, di «he basta consul- 
tare la ben noia BUbliotheca simla del Mongitore; ma non è 
men vero che chi cantava ieri d'un santo, cantasse il giorno 
appresso d'una donna, e si struggesse in lagrime poetiche 
sbadigliando in canzoni affetti raramente sentiti. Laonde 
non andrei lontano dal fatto se affermassi elio il petrar- 
chismo toccò in Sicilia al maximum nel secolo XYH, de- 
clinando appena nel XVIIL La Musa del Pallone sdegnò 
gli amori mondani per gli amori celesti; ed è tanta effi- 
cacia ne' suoi versi, che chiaro apparisce aver egli sentito 
nell'anima la religione de' suoi padri. 

A che svolgere pertanto tutto quello che egli scrisse 
in epica? Quando s'abbia contezza di due o tre poemi, si 
può prescindere dagli altri, ne' quali è sempre lo stesso 
Fullone, 

Ecco adunque la Santa Oliva, poemetto epico in cen- 
toquatlordici ottave '. L'anfore, secondo suo costume, lo 
fa precedere da una dedicatoria: e la dedicatoria è all'Ar- 
ciconfraternila de' sarti di Palermo, la quale, com' egli 
(lice, aveva fatto alla sua protettrice una statua di argento 
dei valore di 2000 scudi. Lunga è la invocazione , pari a 

tt peste superata da S. flosaUa in Palermo nell'anno iliìì e t6SS. Ag- 
Smnla terza. Pai. dell'Isola 1656. 

Preghifre a S. Busalia in-3' rima siciliana. Pai., presso Rna lftS6. 

■ La S. Oliva vergine e martire palermitana. Poema epico. Pai., Kic. 
Ru», 1852. 
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quelle^che il poeta solei san i sempre e quinto teolo- 
gica si feiudicherj Jalla ottavi IV iJi tutto il poema: 
Benigna Dm citi mhai ptrtitu a fi.mpu 

Cbi ncocuscm lu cumm^su erruri 

Pir tui miaencordia dammi tempii 

eh arda pmfutu in sacrusantu arduri * 

Tu ehi Slitta li pedi hai Fatu e Tpmpu 

Causa di i,ausa p di Molu Moturi 

Si»iiri i an ma mia cu li toi pinni 

tOti arridi in autu a tanti mei disinui 
tQuesto eoiiLetto di causa delle cause e di motore primo 
•di lutti 1 moti e come Len «i \ede il concetto della fi- 
.'losofia aii'itotelica e scolastica tanto e poi tanto svolto dai 
•dotti. Linguaggio di essttez^a puramente teologica è nella 
•ottava che =ie^ue oie in poche paiole è i! -simbolo di 
:S. Atanasio e itrenfasimìmentp jcceiinato il trattato teo- 
logico De Timititte 

Patn nproJutti F g^li u gè eratu 

bp r 1 )>ptrat vu un cu e santu 

1> u tr nu ed una n mensu ed n r atu 

Onn polent e glur usu ta tu 

Se za causa e p ne p ntern nalu 

S n pi e s mu puru tutta qua tu 

Autu magna v ie t e s tal 

F^tlur cumpre suf co p ens b 1 
E 60 prò e^ae n ocanìo celelrdido il Padre, il Fi- 
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glmolo lo Spinto banlo Maiia dolia s].o a e midie ec 
In tutto il poeniii si fi min festa h fele Lishnte ilelh 
veigm paleimitini nella pilma della viltoiia e 1 iia non 
jui lei tinnno m indie de suoi satelliti i ]uili «i ado 
penno a più mii fosso pei toglieila li Mtd coi totinenti 
e stiazi Se i on che si enndo essi di finirla col calaiìa nel 
! olio 1 oliente e iimanendj Oliva tultavn impertenita 
Vistu alcuni mijjistr lu gì in casu 

Mossi d lidi spinti di pietati 

Chi vaghigaiit e tniinfa intra lu va^u 

Di poi tanti t irmeati inus Eat 

In lucidu hoitu d turLidu occasu 

Tornanu aprinu ! occhi ottenek %li 

f>t ^oigi in Clristu cnnvirtufi ogi uau 

E di li cfll I dimanda perduii 

Tirò più innanzi alcune ossei vazionisu questo jioposito 
intanto stimo acconcio di ivveitiie coinè tutto in leme il 
componimento sia più elevato e nobile di allii del tul 
Ione sicché basta esso solo i Idt giudicale ne «uoi ptegi 
e difetti il poeta 

Il poema pico in ottava iinw siLiliana pe nove santi 
Coioniti composlo di due non brevi canti è intitolato a 
Gisiiro Guercio aichiletto ingeoUiere e soultoie illustre 
di Palein o e la intitoh? one e di questi fMmi 

teleLni un tempo di Tidia e di Pirgetele lo virtù 
come pure del nostro palermitano Antonello Gagini scul- 
tore: di cui ha fama; abbattutomi però un giorno nelle 
vite di questi santi Claudio, Nicostrato, Semforiano, Ca- 
storio e Simplicio, che per mezzo dei loro celebri scal- 
pelli seppero guadagnarsi anche del martirio per Ghristo 
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!a corona e del paradiso la gloria; come vergognato e pen- 
tito e confuso di non haver celebrato la vera virlù, in 
soggetti di santi celebri scultori, mantenuto solo nelle 
morali liontà: risolsi in penitenza comporre questo poema 
epico, secondo il mio poco talento, e giusta la mia devo- 
tione; ma perchè trattandosi d'architetti e d'architettori, 
di virtù e di virtuosi, paventando della lima de' Zoili e 
della lingua de' Momi: pensai (e bene) dedicarlo al mae- 
stro hoggi assolutamente del disegno e della scultura, di 
cui VS. senza controversia porta il vanto; ed avvinto dal 
dovere, per non essere stimalo livido e ignorante, a V&. 
carissima lo dedico e consacro per darle sì la lode che 
le tocca, e per acquistare un tal patrono all'opra mia, per 
cui sarà sempre luminosa, e le tenebre delle maldicenze 
non ardiranno ingombrarmi... » 

Da queste parole si ricava che il Pallone scrisse e cantò 
di Fidia e del Gagini, di che nessuna memoria è nel ca- 
talogo delle opere di luì lasciatoci dal Mongitore; e che 
pubblicando lavori trovava de' critici , i qnali non pote- 
vano non esser letterati: circostanza questa che non vuoisi 
dimenticare per ciò che appresso sarà detto. 

Qui potrei di nuovi e più alti concetti teologici mostrar 
padrone ed istrutto il Fullone; ma non farei che confer- 
mare il già detto ed accrescere il numero delle citazioni. 
Supplisca a! desiderio di brevità quel lettore cui non sarà 
malagevole consultare quest'altro libro, ove son da con- 
siderare le due prime ottave e quelle che corrono dalla 
ventiquattresima alla trentesima sesta. Quanta serenità è 
nei ragionamenti di Claudio, Nicostrato, Seraforiano, Ca- 
storio e Semplìcio intorno alla Incarnazione e alla Trinità S 



:,y Google 



136 STCDI DI POE 

Che precisione ne' pochi e rapidi cenni dell'opera scul- 
toria fornita dal quattro ungheresi a Diocleziano impera- 
tore 1 E nel canto appresso, quanto fervore non è in ciò 
che il poeta dice delle pratiche religiose e della fermezza 
e imperlurbabUità di Carpofora, Severo, Severino e Vit- 
torino! Danaaiia morte: 

Spiranul' almi invitti e triunfanli 

Lassandu-jn terra li nidi mortitll. 

Qualtru palumbi placidi e volanti 

■Versu ì' arca di Jitu rotinu 1' ali.... 
' Nella didascalica il Fullone ci guida alla conoscenza di 
alcune arti non mai poeticamente illustrate (dico in dia- 
letto siciliano) prima di lui; e ci fa conoscere leleggi dei- 
la ragione e le norme del vero e del buono. Egli scrisse 
poemetti che vanno tra' precetLivi e tra' filosofici e morali; 
gli uni e 'gli altri pieni di diletto, di varietà e di alti pen- 
sieri. Sono 'de' ■primi la Piscaria ovvero VArte del pescare ', 
poemetto che al pari della Granci-scravaglina *, Che io credo 
del genere eroicomico della Batracomiamai^hia, non ho po- 
tuto vedere; e l'arte nautìca *. Appartiene a' secondi il La- 
mentu di la vita ìmiatta , che sta mezzo alla lirica e alla 
didascalica. 

VArte nauliea tratta delle origini dell'arte navigatoria 
e dei progressi ciie fin dai tempi più antichi ed oscuri a 
Cristoforo Colombo e ad altri illustri dell'età moderna ven- 
ne essa facendo. Qua e là appresta consigli, regole e pie- 
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celti (Ji attrezzatura e manovre navali e del come debba 
il marinaio trarre presagio dalle vicissitadini atmosferiche 
e meteorologiche, e come goveroarsi secondo i! pronto ap- 
parire e il rapido succedersi de' fenomeni celesti e marini, 
e come pronosticare dal sole, dalla luna, dalle stelle, ec. 
Codesli precetti son dati eoa vera maestria e con varietà, 
di cui è solamente capace l'alta letteratura; come della era- 
dizione lo é solo lo studio indefesso ed accurato della sto- 
ria e della geografìa. L'invocazione è fatta al sole ed alla 
luna, ed io ne chiamo giudici i lettori di più difficile con- 
tentatura; 

Tu chi regni triuiifanli in, Ctatu e Delu 
E si'itt tronu di luci raaistusu. 
Canoru in Pindu e luminusu in. celu, 

Tu chi la lira tricordi di susa 
Accordi,, mentri lu canta misuri 
Arceri illustri e pueta famusu, 

Tu chi reggi lu Tempu e porti l'huri, 
L'aria airicohisci e la terra facundi. 
Re di pianeti, . fonti di sblenduri. 

Reggimi in chisti passi atri e profóndi 
Mentri chi asciridu a cussi alpestri munti 
Cintu d'amari trunchi, arvuii e frundi.... 

E fu Diva amatissima Lucina 
ch'in cangiu d'iddu chi lu mundu agghiorn* 
Fai lucida la notti pilLigrina 

Cu la curuna:tua sparsa in dui coma 
Supra d'un carru di argenta filici 
Si' fausta, pumpusissiraa ed, adorna. 

Tu gran Pianeta, tu Do-, inatrici 
D'ogni eorpu eh" aU'humidu è 
E di l'unda mutabili mutriei. . 
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Spila placida ifunra a lu miu [ stlii • 
Lauri tu cambili iin.ntriu 
\injn «lili tu lanj a^p itu 
A proj-Osito (leili cahraita 

(.ili Ftbbiu di Amalfi cuniìtm 
dice chP 

Pi i(]Jl si pro\a di 1 iili issili 
A 1(1 giuJuiti so foru ii^i'inati 
h suissau a li calti multi erraii 

Aulenda c)n a dui zoni tiiupinli 
Si putissi abitili cu cirtiz^a 
Ma nò 1 il triddi mvusi e jihti 

L Tolomec vuba nelh sua stizza 
Clii fussi mh ibi tubili h zoin 
Torndi pn la Iroppu pran caudizza; 

M'k chidJi bomini illustii di cui sona 
Li Mvi fama i lu culimi lii 1 undi 
Prna^u hi nuii dissi cjsa bona 
Se io colessi sfloiaie m citazioni questo libro, andrei 
molto pei le [iinghe, tinto di bello e di buono è dallo 
prime alle ultime pagine di esso tetti pnragoni non ?aiino 
fatti perchè possono conduiie a iif>iillati c!ie a qualche 
timido amico del veio «aprelibeto del paradosso; molto 
meno saia pei messo di faili tta sciitton m dialetto e scrit- 
tori in lingu I Dizionale, e quando codesti scrittori si cbia- 
mino Beinardino Baldi, c«i non e mediocre conoscitore 
delia stom letteiarn oht non cono-ici e Pietro Fullone, 
il cui nome non ha pa'-';ìto mai lo btietto. Tuttavia se a 
un raffronto dovesse venirsi Ira l'autore della Nautica e 

1 Tu j^ka al pelto mia celeiti ard™. Gmii. lib., CI. 
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ì'anloTB ùeW Arte nautica, i\ vedrebbe che il paiermitano 
non ha nulla da temere o da desiderare in faccia all'ar- 
binate: si che uno de' maggiori meriti di questo su quello 
sarebbe rantecedenza della pubblicazione e la forma no- 
bile della lingua. Del quale giudizio, per iiecessilà vago 
e sommario, spero non si scandalizzerà nessuno che non 
abbia letto prima, come a me è slato permesso, i prege- 
voli due capitoli del siciliano poeta. 

Il Fulione s'era proposto di scrivere un terzo capitolo 
suirarltj del navigare, nel <)uale intendeva 
Diriti d'astruJabiu e Lalistriggliia 
E quant'hannu stì mari isuli e scogghi; 
ma, che io sappia, non ne fece altro: sebbene quattranni 
dopo si fosse occupato di un nuovo poema didascalico di 
argomento marinaresco, voglio dire la ceiinala Piscaria 
in lerza rima. 

Cantra tu Frtmdsi vinulu in Skitia, l'anno stesso che 
VArte nautica ' diede alla luce un fiero capitolo dedicato 
all'abate di S. IHartino sopra Monreale, Epifanio Bellacera; 
e se i Siciliani la pensavano tutti come il Follone (e 
questo sarei molto inchinevole a credere, a ragione delle 
non dubbie testimonianze del tempo), i Francesi erano 
invisi ad ogni huon siciliano delFantica capitale; onde il 
nostro ebbe a dire che: 

. . . megghiu cu Turchi e cu Mori 
Pattiggiria chi cu genti trancisa; 
Chistu salmu fi canta, o vinci o moi-i. 
Massimamenti cbi Monsù di Guisa 
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Vinni saprà/ l'armata ginirali 
Cu ceca vogghia e tìmiraria iinprisa. 
Del loro avvicinarsi e degli scoiilri ctie ne seguirono Irà' 
essi e i Reali di Spagna in' Sicilia, cosi canta- il poeta : 
Strillanu li' cavaddl cu fururi 
Clirsiggianu li carri, armi ed armati, 
Unaiggianu banneri di stupuri.... 
Ed ognuni! olTeria libera menti 
Vita d quant' avi oontra in Franoisi' 
Firociitirairariue iiisuienti. 

Ma nnn appi a- dnrari quantu un misi; 
Chi vulia fari!, mi unì maravigghiu: 
Nu In toecajìu Caddi stu paigi. 

E in Ogni terzina, in-ogni ver-so è un-sacro fiirope xontrc 
quei soldati che rinfocolavano anticlii-odU e terribili ven- 
dette popolari. 

L'ubico coniponimeiUo del. Eullone' coHosciutissimo in 
Ijitta L'Isola è il dianzi citato Lamenta di la vita umaita, 
terzarima. venula fuori per la prima volta in Palermo, 
l'anno Ì629,. quando S-'autore dovea toccare appena i tran- 
l'anni, e per la seconda, volta l'anno 1640 e poi frequen- 
temente ristampalO'e divulgatissimo in^un libretto, che i 
popolani che sanno leggere comprano sempre e non capi- 
scono mai intieramente.- Il poeta si dà a divedere per- uno 
che avesse molto peccato e die rimpianga ora il bel tempo 
perduto, i folli amori, le malintese ricchezze,- la slolla po- 
tenza, lo sciocco vanto degli avi, la caduca bellezza, l'e- 
lìmero valore e tutto che in terra abbia titolo di gran- 
dezza e dì nobiltà. Son dugento sellunlacinque terzine, 
che fornfcno il suggello di quanto ho detto a dimostra- 
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Kione del vahape lel'terario dei Fàllone'. Storia antica e rao- 
deroa, storia sacra e profana, Saali Padri della Chiesa e 
dDllrinarii d''ognì ragione, classici latini e classici italiani, 
pTOsatori e poeti gli sono di largo e sempre opportuno 
sussidio a confortodegli argomenti cli'egli mette innanzi; e 
chi legge rimane propr-io stapito di tanta erudizione. Potrei 
citare più-d'un- brano di questa poesia, la quale ridotta in 
buon italiano (e I& &r potrebbe ugevolmente per la sua 
forma el8vata),-costiluirebbe'Lina delle migliori nei genere 
moraleyiHfl per' la popolarità di cui gode io la tralascio, 
e prt-ferisco di scegliere da un'altra terzarìma col titolo 
Pazzie d'amore ' i pochi' terzetti die seguono in- lode' dello 
sdegno d'amor-e: 

Qaant'ìmpoFtiinu fu; seivaggiu e mattu 
Cai vosi divi contra di lu sdegnu, 
eh' uiioi ccì capi sdegna ci è sbarattu ? 

Vuiiziiknu culmU d' ogni ingegnu 
Scrissi dipoi' cli'entrambu appi pruvatu ; 
Amuri è senza paci lu fu regnu'i 

LU Cavalerì saggiu ed onot^tu 
EU' dissi;- scrissi ecnnArmau Gravina: 
Macellili di- l'almi invitti Sdeg-nu- iratu. 

La tnunma di la casa Moraschina 
ha scrìssi' ancora a l'aJmu so cnncettu ; 
Spizzai d'Ainuri l'infausta catina. 

Parrì cui lia intisu, e cui etorii ba lettu 
Si d' amuri, ritrova autru chi chianti, 
Vintati, pazzia, guerra- a suspettu. 

' Pai., 1629, l6iH, 1670. I8PS. 

G. PiTRÈ — Siudt dipoeilas^pùtare.- 11' 
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Giovi eh' È un Diu supremu e triunfanti 
Nuli si cuiiversi in tauru cussi ferii 
Pri vuliri d' Europa essiri amanti t 

Pebu chi duna luci a l'emisferu 
Pri UafBnì, chi porta a l'alma frunfi, 
Nun lassau in ce!u lu so carru auteru i ■ 

Veneri o Martiri intrambu foni junti 
Nudi abbrazzati in una riti forti, 
Cu tant'abbaji, virgogni ed affrunti i... 

E cosi l'autore prosegoe con Mercurio, Piramo e Tisbe, 
Calisto ed Arcade, Pane, Clizia, Giasone e Medea, Orfeo 
eli Euridice, Claudia ed Aretusa, Atteone, ec, ec, i casi 
de' quali viene a grandi cenni ricordando. 

Neila Biblioteca Comunale di Palermo lio trovato un bel 
volume ms., ov'è un poema in dieci canti sulla Vihidelli 
amari litiganti ". Ne è autore il nostro Pietro Futloiie, il 
tjuale in franca terzarinia vi deplora i danni cui vanno 
incontro coloro che si mettono a litigare e pongono fede 
negli avvocati, ne' giudici e in altre persone del foro. E- 
gì\ vi figura come vittima delle male arti di <juesta gente, 
e ci racconta fra le altre cose che un leguleo gli mangiò 
di bei quattrini per una causa che non difese e che anzi 
lasciò andare a male lenendo sulla corda il povero litigan- 
te. Ecco le sue parole: 

Ora sacciati eh' iu restandu hercdi 

Di certa miserabili susUnzia 

Chi a (u presenti naufru la pnssedi, 

' Auleru, »BS'. alliei'o. 

' UnecoUa ili poesie Uatìane e siciliane 'ti vari autori. Hs. 9 Qq Q. 6tì. 
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E senza fòri dubbìu né stanzia 
Mi misi in statu di possessioni 
Pirchi fu cosa di pocu importanzia. 

Kon hayia fattu ancora elezioni 
Di quantu mi cridia putiri fari 
Chi suhbitu mi vitti in custioni, 

Mi vitti convenir! d'aspittad 

li bb u n f gn lì a 
h n p bb h d 



g n exqu 

nfn u u 



Ed h n d u 

D p d n p u u 
nueuB eznaèua za ed a cioè che 
Ì! nef e a ohepoeA nuaoi atibiam 
he fare o u P eo e na gm istante! 

Né questa notizia è detta una volta sola, perchè nel solo 
i" canto del poema ms. ci viene ripeluo per ben quattro 
volte in maniere diverse. Qui egli si duole che l'avvocato 
l'abbia per suo garzone, mentr'egli ha « l'arte di pingere 
santi; » e poiché ne fa lamenlo, tiuegli se lo leva d'attorno 
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dicendogli che « vada a dipingere, » perchè egli non s'in- 
tende di cose forensi.. Altrove aggiunge che guastatosi una 
volta con- quest'avvocato gli convenne accordarsi 

E farici yan cosi di pintura; 
es))ediente efficacissimo per non finir d' impoverire. 

Ma questo poema è esso del [""uiloHe '? Io non vi giu- 
rerei: benché e il titolo- lo dica e lo-confermi H catalogo 
de' mss.. della Comimaie. Nienttì difi(lcile,-del resto, ciie il 
Fui Ione lo avesse scritto, e come troppo ostico alia classe 
forense non avesse voluto pubblicarlo, certo d'inconti;arne 
l'opposizione e fora' anco di* chiamarsene addosso lo ìit. 
Sia quel die si vuole, esso^ nulla toglie, (joalcosa anzi 
dà al valore letterario dftl Fullone. 
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III. 



Dopo quello tìhe ho aeXto pannisi "possa senza dubbio 
affermare che il Fullone delle ìradisioni del popolo non 
ha da far nulla -col ■Fellone delle opere stampale, né tam- 
poco con quello a cni ci hanno fatto credere gli scriUori 
de' secoli XVII e XVHI. Ed in vero, ognun vede die 
l'uno è «n analfabeta, che non sa neppur leggere il pro- 
prio nome , e l'altro un lettei'ato saputo in ogni ragione 
di studi, il quale scrive colla medesima franchezza il si- 
ciliano e Titaliano, e che avendo a celebrar Santa Oliva 
ne trae le notizie dai libri latini ed italiani 

. . d' Isidoru, cH' appi palma autera, 
Gaitaiii, Pirri, Spueces e Riera, 

li Fullone del popolo è un facilissimo improvvisatore, che 
Eoanifesla in un verso solo ogni suo giudizio ed esauri- 
sce in una ottava intieri concelti ; l'altro un poeta di ri- 
llessione, cìie conosce e adopera come ogni altro ietteralo 
la forma nobile e dignitosa. Il cantore 'della Santa Bosalia 
e tiéiìa -Passione ha orrore al vizio , grande amore alla 
virtù, massime se sventurata; il cavatore palermitano é un 
grave moralista e un poeta molto licenzioso ad un tempo: 
sentenzia nelle sfide e si bisticcia co'suoi rivali; è pocii 
gentile, indelicato, poco rispettoso al buon costume nelle 
poesie di aneddoti; là teologizza, qui hraveggia; là è un 
Vecchio attempato e giudizioso, qui un giovinastro che la 
il hellumore e si tiene del parlar libero. Strano miscu- 
glio da paragonar solamenie ad Antonio Veneziano, poeta 
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sinceramente religioso e iiivoloiilariameiile luhrico; perù 
la religiosità dei cantore dell'Agonia è ben lontana dalla 
religiosità del cantore della Santa Oliva, come la licenza 
dell'autore della Comaria non è la licenza dell'irrequieto 
"e indocile autore di cento stornelli osceni, che dicoosi del 
povero, gramo e tapino cavajuolo; letteratissìmo ed in sus- 
siego il Veneziano; tutto d'un prezzo, sincero, col cuore 
in mano il Follone. È poi tanta e si aperta differenza tra 
la forma del Fullone tradizionale e (jnella del Pallone dei 
libri, che preso un concetto dell'uno e messo a paragone 
d'un concetto consimile dell'altro, non si trova neppure 
il più lontano riscontro nella manifestazione di entrambi 
i concelti. Tanto che mentre l'uno per lodarlo splendore 
di Filippo IV poetizza che 

- . . lu 30 visu cumparendu 
Ogni tenebra caccia, chiudi e ss ira, 
Tnllro alla maniera del popolo canterebbe: 
Quannn la tò prisenzia camina 
L' ariu s'annetta s iddu e annuvulatu. 

Entrambi temono, l'uno per le credenze del secolo, dalle 
quali non seppero smorbarsi i migliori, l'altro per le ub- 
bie del volgo cui appartenne, l'influsso degli aiU-i sulla 
terra e il pericolo cai espone la comparsa di un pianeta 
nei firmamento; eppure chi può accostare la forma di qual- 
che breve rispetto del Fullone popolare sulla Passione di 
Gesù Cristo a quella di qualche ottava epica del dotto Ful- 
lone nel poema pe' nove Coronati ? Chi riconosce più la 
nota sentenza « Da una spina nasce una rosa e da una 
rosa nasce una spina «, annunziata anche dallo iliclteryio, 
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quaado la si vuol leggere nella oliava VI" del canta li dei 
Coronati? Chi può trovare un punto di contatto tra i se- 
guenti vei-si pei funerali in morte di Filippo IV: 
Gii multi limi su'scursi e passati, 

Ctii missaggera di malignu fatu. 

Cumota apparsi a sta infelici etali; 
e (jutsti altri di un canto popolare; 

Accumpariu 'ila stidda all'orienti 

Cu la cuda un" avanti chi fa sfrata, ecc.! 
E non pur ne' pensieri e nei concetti, ma anche nelle 
parole, nelle sillabe, perfino nelle lettere sì nota codesto 
differenza; e per tutii valga il seguente fatto, che laddove 
if Fullone analfabeta come ogni altra persona del popolo 
palermitano non conosce il verlio confurtari, perchè in sua 
vece ha i! verbo tunvrtan il letterato A pagina 28 della 
Santa Oliva dice che alla divotì vergine 
un incilu cci veni 

L h cunorta i,nifìrtT. e sustetii. 
E un alEio fatto e anche da notare de' moltissimi che dif- 
feriscono i due autori, ed é questo: che il popolo non si 
sarebbe argomentalo mai di fare un canto in lode di un re, 
buono tristo cbe egli fosse, mentre il Fullone scrittore 
seguendo il costume officiale ed oiflcioso dei letterati di 
ogni tempo, celebra il re d'allora, quando di proposito e 
quando di passaggio. Nei quattro Coronali raccomanda a' 
Martiri « tutta lu regno trinacrinu, » 

E lu munarca miu Carlu secundu 

eh' È primu Re pacificu a lu mundu; 
e nelle canzoni per Sant'Anna non che il re, l'imperatore. 
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ii papa e luLli i personaggi die jion maiicono mai nelle 
preghiere ecclesiastiche: 

vi raccuraandu lu nonu dimenìi 

E Leopoldu Casa Imperiali; 

<:n ite. Cutìn secundu uaitamenti 

Libei'.'ttili vui di dannu o mali, ecc. 
Che se poi vogliasi guardar pia Oa vidno ìa maniera 
del dotto Fdlone, si vedrà che egli ha quali là che lo di- 
sUnguono da qualunque poeta e scrittore indotto o semi- 
dotto- Noi siamo in pieno secolo XVII, ,e Fiil!one è lì a 
ri trarlo j:o!!.e sue slrane metafore, colle sue contraddizioni, 
coi suoi gìoclielti, con gli artifizi, le lanibiccatui'e di senso 
e di parole che tutti sanno. .Se la gloria non fosse poco 
invidiabile , io vorrei dire che «gli è il Clarini della Si- 
cilia. E davvero «lie cosa gii manca jier es^r tale., altro 
che la fama ed il nome? Ascende al trono Carlo II, e 
Fulione come ogn'altro poela accademico de! tempo, ac- 
ceso il petto di sacro fuoco, canta il grande oi^veniraeuto, 
e gode che 

Sciscianu li iBifalii di stupnri, 

Yulcaim suprabbunda di caluri... 

Sudanu in cìammi li mitatli illustri ' 

Si svinanu li marmi e i' alabastri ^; 

i L'Acliillitii Ulti ramoso sor^etlo a Luigi Xlli: 
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;.e die 

Giovi contra Tifeu fulmini spinei, 

Lachisi stami d' anni, Irlunfanti; 

■Hetfunu V ofbi eincogiiìtu si cilici, 

Delia resta in cursu a 1« Livanti; 

Comu Fineu la T"aci V occhi strioci 

Giuiscì Europa, I' Asia è trimanti: 

Chi a se stissa contempla Uittu vinci 

Xu Carili dì virtù Suii.rutanli. 
Bella molte di Filippo 1\ non ^a dai&i face, e -^ecen- 
ie^^n'ia il (inamente dicenilo 

LUI mm forma <li chianlu man imaru 

b, MuiiOibeddi di cafldt ^apuri' 
Se non che T artifizio della menie mal cela gui la tepi- 
dezza del cuoie Di lagiime e sospiri non è scuso, anzi 
(juanti più può ne manda, ed eccnta gli allii a fere altret- 
tanto In uu componimento medito m trenta ottave, che 
si conserva nella Biblioteca Comunale d i Palermo ', egli 
consiglia i lettori a slru^ersi in piaiito tate che il Gange 
ne abbia esso pure la sua pante: 

G tu. lettiiri, pri fàrìmt fidi 

Manda di chiantu un ciumi unni lu Ganci. 
E perchè? per una pioggia caduta a Monte Pellegrino 
(Palermo) il di 16 aprile del 1051, ricorrendo la festa (li 
Santa Rosalia 1 

V'ha anche di più. Per la decapitazione di Simla Oliva 
egli vede gli astanti, altri dal tanto piangere sciogliersi 
in mari, ed altri mandar vento dal tanto -sospirare: 

' Canzoni skiliaiie di difcrsì aularì. M^, Qij. A. S. 
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Ognunu manda cu pietusu afTettu 
Slari di chianti, venti di auspiri '. 

Esiste, è vero, in poesia popolare una forma esagerala, 
iperbolica, ma èssa non ha nulìa che 1' accosti a questa 
del Fulloiie. La esagerazione popolare è uniforme in ogni 
tempo e in ogni luogo così come il popolo d'onde parie e in 
cui ha vita: e deve riguardarsi come qualità ordinaria, es- 
senziale di essa; l'iperbole del Fuìlone invece è tanto strana 
quanto quella che diede il titolo di delirante al seicento; il 
quale però , sia detto con buona pace de' lodatori della 
poesia presente, in faccia al novecento rimane disgradato. 
L'iperbole del secolo XVII è un grave difetto; pregio la 
popolare; e se la poesia che se ne fa bella piacesi talvolta 
di antilesi e di contrasti simili a questo di un canto ine- 
dito di Casteltermìni: 

Quannu pas8u di ccà aja ia siti 

Cu li vostH friseuri mi 'njiammati ; 
non giunge mai per lamentar le miserie del mondo ad 
esclamare come il Fnllone in una delle sae canzoni morali; 
amari! jneli, o lagrimusu risu, * 
fìoftfitóa paci, alligrizza scuntenti. " 

' 'fceci'nl'riNiii iiiniLHffl, il PulFiircii, ohe [iure i^ljtie i suoi jjiucltetti, si>'a 
i-iin1ei)l;il<i Ui d'ite clv:: Piojjgia di lacrimai; netibia di sdegni l'alteiiiuvaiin 
Ih k'« smndie sarlu ilcM» unve suu, 

* È riojii nhs qa.-milo il Mariuj iwiiftili t'raneia in Napoli, gli si feesrn 
immtfiisi a|iplaDdÌ, e in iinit bandiera leg:gevHsi • facondissimo' fecoiidisji- 
mo, fuliee fiiniee, diicoro iTeli' alloro; . giuelujili a'ifuali ì'iiiforina qat'sto 

' Mime sieiliane, voi, IV, pag. iiiS, 
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Sia gui potrebbe dirsi che il popolo non legge nessun li- 
bro, altro che quello della natura ; e Fullone polè bene 
aver presente nel caso nostro il sonetto di Curzio Gon- 
zaga, che {lice: 

D'un giaccio ardente e d'un gelato foco, 
D'un pianto dolce e d'un timor audace. 
D'un desir folle a d'un sperar fallace 
Mi nodrisco e consumo a poco a poco. 

Amaro amor m'aggira in pene e gioco, ece. 
E l'altro di Muzio Giustonopolilano: 

Gelato fuoco ed infiammato ghiaccio. 

Agf-iungasi, inoltre, che la poesia del volgo non conosce 
il gonfio, il vacuo, il vanitoso, il lambiccato di quel se- 
colo, non le canore ciance e le arcadicherie del secolo 
seguente, non le affettazioni di quello che precesse. 

Io sono ben lontano dal credere a due personaggi del 
medesimo nome e cognome e di egual valore in due generi, 
anzi in due estremi differenti; ma sono egualmente lon- 
tano dal pensare o dal sospettare che l'uno sia l'altro. Ei 
non c'è da uscire da questi termini: o il Fullone lette- 
rato non è l'autore delle opere che corrono sotto il nome 
suo; ciò che è da escludere assolutamente, non potendosi 
negare che egli visse, compose e stampò di fatto; o il Ful- 
lone del popolo non è l'autore dei canti che ogni siciliano 
ne riferisce. Questa seconda ipolesi è per me la soia che 
possa distrigare in certa guisa il nodo della questione; e 
mi danno ragione le seguenti osservazioni riferentisi a' 
personaggi ed a' fatti accennati nel | 1 di questo scritto. 

Lasciamo stare quel Dotto di Tripi che cosi di frequente 
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viene a tenzone col nostro poeta sema farsi conoscer mai 
col suo vero nome, ii quale probabilmente raiìpresenia il 
popolo; lasciamo staile anclie quel Vvfjmvddu di li Chiarii di 
Salaparuta che, anonimo aficlie ;lui, visse, per quel che si 
dice, nel secolo passalo, cento e più anni dopo Fullone. 
Però non si può tacere che il cantastorie messinese, o- 
scuro ed ignoto la parle.sua, non ò sempre o meglio dap- 
pertutto il padre legittimo delcanta: « Petru, chi veni cu 
sta vocasìa »; perchè Jjuesto é .atU'ibuito ad altri. In un 
manoscritto della . Biblioteca ^Comunale di Palermo ', a! 
quale rimando iì lettore, esso è dalo come canto di Pie- 
tro Pavone: siccome .la risposta del Fiillone o S'io flci chi- 
sla, fìci un'opra pia, » è data come di Girolamo d'Avila 
barone della Biscaglia. In un volume di Opere di Antonio 
Veneziano poeta siciliano ' compariscono ambidue come 
versi del Pavone e del Veneziano, e l'editore ci dice: » È 
stato sino ai nostri dì tramandato che Pietro Pavone poeiu 
calanese, attirato dalla ^ama di Antonio Veneziano, siasi 
recato a Monreale per conoscerlo, e come prima giunse 
nella Piazza, domandando ove potea trovare il celebre poe- 
ta Veneziano, gli fu addilatoiche passeggiava sotto il por- 
tico della cattedrale, ed -in-avvicinarsi al nostro poeta, che 
era vestilo all'uso spagnuolo, col tabarro ed un berrettone, 
il Pavone proruppe nella proposta. » Forse, anzi senza 
fors^, la sfida non è di nessuno di essi; non del d'Avila, 
che mori nel 1507, trent'anni e più prima della nascila 
del Fullone; non del Pavone, coetaneo del d'Avila, l'unno 



' Segnatura 3, Qq. C. 3, pag. 472. 
■' Pili., tip. Giliberli, 1861, pag, H7- 
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i570; non liel Veneziano, che cessò di vivere nel 1593: 
se pure non volesse- dirai cìie nessuno de' tre « lelteratì » 
sarebbe stato- di eosi gretto pensare da scendere dall'al- 
tezza de' propri sludi a quei baciibeochi, la cui vivacità 
di forma riscontrasi' per lo più" ne' poeti privi affatto d'i- 
struzione e ignoranti- di Galateo '. De! resto conviene os- 
servare die una variante dei canto suddetto (S'io fici chi- 
slu, fid un'opra pia) si chiude con obiamai'e ribelli i mes- 
sinesi '; e se si pensi' che questo sopraononiB venne dato 
a' Messinesi dopo la partenza de' Francesi da quella città 
ribelle al governo spagnuolor che è (jaaitìo dire dopo il 
1678; e che Fullone visse fino il 16?0j. potrà con buon 
ai'gomento siteneisi anche- qui sbagliato' lo indirizzo del 
canto e la Bisgosta. del poeta stato pimto. Se non fosse 
fiuesto , rimarrebbero sempre da provare' i viaggi di iuj, 
e specialmenle quello da Palermo a Messina la tempi ne' 
quali le relazioni tia le due città non erano gran fatto a- 
gevoli. Ma già il FuUone sìsfa viaggiare più dell'Ebreo Er- 
rante, e se andremo a consullaua la tradizione del comune 
di Capaci troveremo che Flillone non> solo andò in. Mes- 
sina ma passò anche lo Stretto,.e che il mezzo ciecu era 
un capo ameno di calabrese.. 

Se ci fermiamo ad altri camti.che diconsi del FuUoie, 
noi troviamo nella storia, di Sicilia, tanto da farne negare 

> N«l ma. suihlello della Biblioteca Gamuaaie st^ leggono varie ouave di 
lode reciproca Ir» Piivonee il d''AA'ila: né v'è mai una parola ili gara. 
A cerio punto ai irovaso le due otlave di sfiila, che sono una stonaiurn. 
Noiisi elle il Pavone vi i dilanialo 11 signor Pietro Pavone. 

a. Miiiini*; riftbdli Clima li. 

I.L frnggillatuo In. miiiru-'o cruci 
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la patemilà. Si è detto essere ili lui il cauto indirizzato 
al Duca d'Ossuna. Ebbeaa, la storia ci fa sapere c!ie ijue- 
sto signore fu viceré di Sicilia dal i" aprile Itili a' !b 
luglio del 161G *. Ammesso che Fullone fosse mio col 
suo secolo, oli I non sarebb'egli. sialo troppo fanciuUo, du- 
rante quella viceregia poleslà, perchè non avesse avuto 
tanto coraggio e disivollora in faccia alla donna e in faccia 
al Viceré? Ma poi sì è certi che il canto sia diretto al d'Os- 
suna? Io ne dubito forte; perchè in una lezione caslel- 
terminese di esso canto il duca >PAssuni si mula in duca 
d'Artuni *, ed io un'altra di Sambuca scomparisce affatto; 
onde i versi: 

Sugnu vinutu Su' Duca d'Ossimi 
Cridenuu eh" era pi quarchi pruvista 
variano cosi: 

Scavu Su Eccellenfissimu Signunr 
— A tia ti trova cci o donna trista i 
U canto diretto al trapanese Incandela cessa da tale in- 
dirizzo se lo si cerca in Casteltermini; perché, taciuto nei 
due aitimi versi il frizzo a Trapani, cessa la ragione per 
cui nacque^ o almeno diventa molto contrastabile la esi- 
stenza sì dell'lncandela e sì della occasione cbe lo fece na- 
scere. Di fatti, i due ni timi versi neppure confermano la 
tradizione trapanese, che il Fullone meriggiasse a Porta 

' Di Blasi, storia del llegao di Siciiio, voi. HI, cap. XXI; P^il., 181)4, 
La Lumi*, Stilili di Storia siciliano: voi. Il, Ottavio d'Arayunaeil Duca 
àOsmia. Pili., ;ip. Lao 1870. 
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Cuiini in Palermo, ma piuttosto danno un accenno vago, 
in cui è difficile raccapezzarsi '. Quasi lo slesso può dirsi 
del canto indirizzato al Conte Massa. Raccolto in Cianciana ^ 
e in altri comuni di Sicilia esso non è più improvvisato, 
come si dice, per on compare del Pullone, ma pei Fullone 
stesso, il Quale, ch'io sappia, non fu mai conjannato; anzi 
ho sentito a dirmi da più persone del popolo, ciie il no- 
sio cavapietre non seppe mai di questo conte Massa, clie 
pure né io nò altri abbiam saputo vivo. La sfida clie dice: 
Sn^nu come 'n agneddu maiisuelu, 

E ti pueti il tegnu a iu ialu, 

Cu chista fauci ogni lavuri mota. 

E metu a fari varsi priparatui 
accenna senza dubbio a uno sfìdalore canipagnuolo , cbe 
colla falce miete ogni liiaiia, pronto a verseggiare. È dun- 
i|ue evidente che non può esaere de! Fnilone, die se ma- 
neggiò bipenni e attrezzi navali, non seppe mai di van- 
ghe, di aratri e di altri arnesi d'agricoltura. Molto bizzarro 
è l'aneddoto sull'uovo, ma lasciando il popolo siciliano che 
la riferisce al suo Fullone e conversando col volgo lelfe- 
tato non siciliano, bisogna cangiargli i nomi de' personaggi 



iviiiulu lia lo CddH 11)9! 
d' unni paasi tu la terr' 
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e dei luoghi. Ma chi sari inlutia Italia questo pgi'scna^gi*?" 
— Dante Aiighieri.. — Dautò soleva, rieìi'e serale di sMe, 
sedersi sopra una pietra che si conserva ancora religio- 
samente a Firenze. Or una sera, un- uomo^ cliegli era sco - 
noseiuto, passa innanzi a lui, e gli dice: « Messere, io mi 
sono impegnate a fare una rispostas-e non so come cavar-- 
mela; voi che siete si dotto poteste ben= suggerirmela; "■ 
Qual' è il miglior boccone-? • Dante gii risponde tosto: ■ 
« Un uovo. « Ksì anno era già- scorso^ aliorchè alla me" 
desima ora, come Dante era seduto stilla stessi pietra ,- 
quest'uomo, ch'egli non- aveva veduto' dappoi, ripassa a 
lui, e gli domandar « Con. che ? »'Darrte; senza- por tempo- 
di mezzo, risponde: « con sale. > ' — Così- la tradizione 
letterata attribuisce al più grande poeta della letteratura- 
italiana ciò. che la tradizione popolare della Sicilia attribui- 
sce al poeta, che essa, s'è formalo a- suo capriccio.. 

L'altro aneddeto che si traduce nel verso del Petrarca;. 
« Povera e nuda, vai , Tdosoda » perde la suas originalità 
se per poco si volga raiteozioue- a qiUalGhe libro di molli 
e di facezie. In un'opera, non meno curiosa che rara di 
Cristofaro Zabata, venuta alla luce Tanno i589 , quando^ 
cioè Fullone non era nato ancora, si legge: < Uni medico 
iu Padova incontrando un. filosofo volse argutamente lue- 
bario, mostrando che i medici fossero ricchissimi,- laddove 
che i filosofi vivono poveramente*, e disse : « Povera e 
mula vai , filosofia. > II; filosofo subilo rispose col vei-so 



' L'ho sentilo ilire (ante volta, o lo trovo riporulo tra gli snellitoti iluda 
fìraminalichella ad uso delle smole italiaiieiìi Viiicciixo Lciloniti; 1° cor- 
M..Nap,o)i JS/I. 
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Sinraediataraente seguente dell'islesso Petrarca : > Dice la 
turba ai vii guadagno intesa '. > 

Andancìo di questo passo egli è evidente che a! Ful- 
]one popolare altro non resta se non il titolo nudo di 
poela , senza neppur uno de' canti che gli si son voluti 
regalare. Farmi dunque opportuno di cessare da questo 
minuto esame, che tende a distruggere mal applicate pa- 
ternità e a dare ad ognuno quei ctie gli spetta. Si vuole 
altro per questa parte ? Se ci volgiamo al più volte ricor- 
dato Lamento delta vita umana, che il popolo pretende in- 
compiuto pel-che mentre Fullone lo componeva venne di- 
stratto ^ unico punto in cui potrebbe vedersi se il Ful- 
lone letterato sia davvero il Fullone popolare — si rile- 
verà che il componimento è intiero (ino al verso dispari 
dell'ultimo terzetto. 

Tuttavia la questione non è intieramente risoluta, e ri- 
marrebbe sempre da vedere come questo povero cava- 
iuolo fosse salito a tanta altezza ; come da tanta altezza 
fosse stato abbassalo fino alle inlime classi, ed avesse corso 
tutta la Sicilia rimanendovi proverbiale quale oggi il ve- 
diamo; perchè in mezzo alla gente ciie lo amò e lo cita 
sempre con infinito rispetto non rimanesse neppur una 
delle poesie stampate di lui. 

La risposta a tutto ciò è brevissima. 

Fullone dovette cominciare con essere quel che si dice: 

' Sollazzo dei Viandanli, nel qaaU »i leggono facezie, «lutti e burle, 
Sùelli ilei. Molli eli$ di lì piacevole materia hanno icriUo, con atlre non 
più vedute, di «uovo raccalle e date in Ivce da. C. Zabata. Ih Pavia, G. 
Barloli, ÌSm. 

G. PiTiili — SlHiIi di poesia popolare. ,IS 
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un cavatore di pietre, un manovale: ma procedendo ne 
gii anni, dotato com'era di grande ingegno e di prodigios;. 
memoria, dovette farsi taoto avanti nella istruzione, da di- 
ventar poi un letterato de' suoi tempi, ritenendo sempre 
come il Burchiello quello di iiarbiere, il titolo di mae 
stro cavatore, di intagliatore, di scarpeilino; arti che egl 
indubitatamente segni ed esercitò (se pur non vi ebb< 
anclie quella di pittore). La qual .cosa è tanto vera clie 
alcap. Il AeiV Arie Nautica accennando ai suoi lavori in- 
tellettuali ed all'onore che spera e cerca ricavarne, dice 
che 

Natu essendu a ii alTanni e a lì sudiifi, 
Quandu nun si travaggbianu li vrazza. 
Si Iravagghia la menti pri 1' oituri. 
Questo sentimento spiega la vasta sua erudizi(Hie mi- 
tologica, la quale non dia nessun riseonlro in quella de' 
poeti illetterati giunti a mia conoscenza '; Io studio dello 
italiano idioma e quello non dubbio del latino, di cui una 
testimonianza vuoisi anche trovare in una sua lapide del 
1634 contro un certo abbate Carlo Canabbaia, che non 
volle pagargli un lavoro allogatogli. Con questo largo cor- 
redo di cognizioni e di sapere egli entra in relazione coi 
letterati e coi personaggi più illustri del tempo: e come 
intitola a loro suoi componimenti, cosi ne riceve dedica- 
torie e laudi a tutto andare, e le premette ad ogni sui, 
pubblicazione. Carlo Peiretti scrive un epigramma in sem- 

1 RaiiurohbQ nffroiilare aria, citazione ilei Fullone con mi' altra del La 
Sala per vodeie quaiilo ljr»;a. ricca, precisa, iiobilii sia \^ iiiilolo^ia tra 
latu Ani pndjo. 
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pitemam auctotis famain ex divae Olirae poemate epico; 
Giacinto Maria Fortuno offre due disliei a iui vati felicis- 
simo ; pel poema di Santa Rosalia altro epigramma detta 
Alfonso Salvi ed un altro ancora il D.f Filippo Nucera, 
In varie poesìe italiane lo celebrano come il più grande 
poeta del tempo il Cicala, il Lazara, il Crislofalo, il San- 
cleniente, il D'Errico e Vincenzo Auria. Lo celebrano in 
versi siciliani Antonio Tantillo, Francesco Cremona, il 
dottor Maia, Silvestro Campati ec. Ed egli dal canto suo 
fa a fidanza con tutti nelle sue dedicazioni; amiCo di pro- 
fessori, di senatori, di pretori, di arcivescovi, di viceré, 
offre loro i suoi poemi, quando all'uno con un sonetto, 
quando all'altro con un madrigale, con una ottava, con una 
canzona od altro genere di componimento. E chi è mai, 
domando io, codesto temerario Fullone che osa rivolgersi 
pubblicamente allo splendidissimo Senato Palermitano, ai 
temuti baroni, ai prepotenti viceré d'allora? Chi è questo 
povero cavatore che entra accademico ira' Raccesi, a ra- 
gione de' guati venne esaltata la città di Palermo ' come 
ricca di « spiriti per varie scienze ragguardevoli *; » il 
sodalizio de' quali fu messo alta pari coi più famosi di Na- 
poli, Roma, Siena, Firenze '? 

É vero che egli stesso si chiama qualche volta cavatore 
ed ignorante anche negli ultimi anni di sua vita; ma que- 
ste qualità si son prese troppo alla lettera, e con troppo 

' Landino Ai-pesei, /( Crivello. Macerala, (647. 

' V, AtiBiA, Teatro degli Huomini UlISTUti di P,ilermo. Hs. Qq. D. J9 
(Iella ComunDte di Palermo. 

' Dioosio [■■nAMzoHi. L'Orocoìu delki lingua d' Italia. Bologna, 166S, 
(lag. 16, 
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buona feiie si è credulo ad una ignoranza tanto meno cre- 
dibile quanto rettoricamenle significata. Quanti esempi 
non abbiamo peraltro dì uomini venuti dai mestieri, i quali 
fattisi avanti negli studi hanno voluto conservare nome 
e riputazione di mestieranti? Quanti esempi non abbiamo 
allresi di persone che per mera bizzarria si sono spacciati 
per manovali, bracciami ecc. senza aver sognato mai un 
mestiere, un'occupazione bassa qualunque '? 

Com'egli fosse rimasto nel popolo parrebbe men chiaro 
ove non si tenesse presente la sua troppo umile origine. Il 
popolo non poteva ignorare che Pietro FuUone era uscito 
da lui, e però lo rammenta con affetto di stima, e forse non 
senza buone ragioni per quel che riguarda il tempo in 
cui il Follone fu del popolo; ma quando sdegnoso della 
martellina del cavatore prese in mano la penna del let- 
terato, e smettendo la carniera volle indossare qualcosa 
di men popolaresco; quando insomma di maestro Pietro si 
tramutò in don Pietro, allora il popolo non potè più ac- 
compagnarlo nelle sue trasformazioni e nel suo poetare: se 
puic al popolo giunse mai notìzia, di che dubito forte, 



' V. I* Scherz paélicin dialétt balgneis ^rj^sPaiN Uabigai?,. Bulftgiia, 
d8B0. Dalla Slampai'l Rea!. — Alla- schsrz paéiie d' J. Babioaii da a:- 
zuitlar a-i su prèm glimpà nt C l'ana 1860. Bulògna, 1861. a* Cefo so- 
velU in veritMuto pisano di Nebi Tahfocio. Firenze, Slab. di G. Peilas, 
Mi. Quust'ultimo nome & anagramma di Renalo Fucini, il quale in uiiu 
nota al LXVIII sonello scriva : ■ Giova avvertire che Neri autore di que- 
sti foiMUi esercita il mestieie di muratore, • ()) Il Barigazzi èbarliierc, 
cume pgli sieiso ci tii a^ipero a p:ig, 19de's«-)i primi Schm-z paèllc. Vedi 
pure i Uvori daniBiolii del venetu Aiitiinio Maschio (UeccariJ, che si il.*! 
3 credere per gondoliere. 
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della Musa letterata del Fullone. Ecco perchè, a volerlo 
fare a posta, non rimase popolare nessun componimenio. 
ma che dico io, nessun componimento? nessuna ottava, 
nessun verso di lutto ciò che corre stampato del Fullone. 
Così il popolino paga chi uscito da lui lo dimenlica, e di- 
menticatolo sì mesce e confonde in mezzo ai lodatori di 
un preteso « Buon Governo, » che opprime il popolo, di 
un B buon tempo, » nel quale però il popolo non ha di che 
vivere; e della felicità della Capitale, mentre le infime classe 
di essa mormorano sommesse, o si rivoltano audaci con 
Giuseppe D'Alesi. Non ingiusta vendetta è questa sua! 

Ma di ciò che corre popolare del Fullone, potrà diman- 
darmisi, non è egli rimasto nulla che debba dirsi auten- 
tico? — E chi lo sai Forse qualcosa é rimasta popolare, 
ma per quanto facile possa parere, io non saprei indicarla. 
Altri dirà se sieno opera del Fullone le sfide nelle quali 
si trova il nome di lui, che pure i poeti popolari si per- 
mettono di torre a prestilo per dar più tono ed autorilà 
ai loro versi; a me, oramai troppo circospetto perchè in 
un campo cosi spinoso non mi abbandoni a facili ipotesi 
ad affermazioni senza prova, a me basterà dichiarare di 
forma fuUoniana la seguente [ottava, che il popolo dice di 
avere il Fullone composta per la sua pietra sepolcrale: 



Petru cu petra la vita 'inpiau 
'Ntaggliìanmi petri di quannu nasciu; 
Li petra a Petru gii lu sustintau. 
La stissa petra a Petru lu strudiu. 
Oh rjnantu beddu tempii cci inpiau ■ 
Fici la sipultura e la fmiw 
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La stissa petra chi Petru 'ntagghiau, 

Vn jornii pri cummogghia cci sirviu. * 
E la dico folloniana perchè ha i gioclietti propri del se- 
colo in cui egli flori, e del Fultone sopraltutlo, il quale 
in ogni sua poesia scherzava, equivocava, bisticciava col 
nome di Pietro e colle pietre che rompeva e cavava. Per 
questo argomento forse è anche di lui la risposta che egli 
lìiedc a quel tale che domandogli se Dio possa fare un 
uomo di pietra, oppure un uomo mezzo iionin q mezzo 
pietra. La proposta é questa: 

Petru. tu chi discurri d'un grjQd' huoiuu 

Cu tuttu ehi misuri e tagghi pp.lra, 

Dna diificultà haju coto'homu 

La discurru cu tia d' homu e di pietra. 

Diu scisi 'n terra pri criari 1' hnmu 

R furmati lu so tempìu di petr^. 

Dimmi: Pò fari Diu di petra un homu. 

(I fàriiu menz' homu e menzu petra? 
E questa la risposta del Fullone: 

Tu chi mi ricanusci un siraplici hiuim. 

Ed un miseru mastru tagghi a-p etra, 

Chlasu 'un aspetta a mia, spetta a un grand' homu, 

Chi mi discurri tu d' homu e di petfa ' 

Diu lu pò fari d' una petra nn homu 

purameiiti trasfutraarlu in petra, 

Ma nun farrà dui cosi, petra ed homu, 

U lu farrà tuif homu o tuttu petra. 

' Canti pop, fir., raro,, da Salomone -Man ne, pag, 28U. I>iinn. dn iiuu 
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Ma dopo aver trascrilìo questo dubbio (notisi bene: die- 
bio, non sfida come quelle cìie comune mente si attribui- 
scono a! Fu(lone) devo for sapere che io l'ho tolto Lia un 
volume di Storie della Comunale palermitana, ' e che non 
Ko se esso corra popolare cosi come apparisce nella forma. 
Forse l'anonimo raccoglitore Ut quelle storie lo prese da 
bocca popolana^ forse lo copiò da altro manoscritto. 

Il Fullone del popolo, per dir tutto in poche parole, è 
per me un personaggio leggemlarÉo, il genio popolare, co- 
lui che incarna e rappresenta la mente eil il cuore, i vizi 
e le virtù del gmm acultim ae suspiciosum siciliano: per 
questo lo si trova ad ogni pie sospinto ed in qualunque 
occasione della vita. Tutte o quasi tutte le Canzoni attri- 
huite a lui preesistouo, e da secoli, allo stesso FuHone. 

La tradizione prosaica attribuisce a Ghifà gli aneddoti 
pili spiritosi ; la tradizione poetica attribuisce a Fullone 
ogni sfida, ogni dubbio più curioso; onde il primo è ri- 
masto nella frase solila dirsi a persona che abbia fatto 
mille stranezze: Nni fa quantn Giiifà,eà lì secondo nelle 
frase: Purtari la paritatì (parabola) di Peim Fudduni, colla 
quaie si motteggia uno ehe abbia fatto un paragone fuori 
luogo e con modi bizzarri e curiosi. Fullone è pei canti 
popolari quello che Giutà pe' racconti e per le fiabe: e 
l'uno e l'altro son due tipi che la fantasia del popolo si 
Raffigura sempre come agenti. L'uno fa, l'altro dice; questi 
non si [ascia sopraffar mai da nessuno; quegli, uno sciocco, 
che prende alla lettera tutto quanto gli sì dice, e pur fa 
pensare. L'uno si ride di tutti; dell'altro tutti si ridono. 
Piacevolezze in Giufà, capestrerie in Fullone: due tipi de- 
gni d'essere studiati e messi a raffronto con altri non dis- 



l. CXXll. G. 29. 
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simili Cile la fantasia d'ogni popolo ha creati, plasmati, raf- 
fazzonati (la altri. 

Queste le mie idee sopra Pietro Fullotie. Qualunque 
sieno possano parere esse son frutto di qnalche studio 
non mai fatto in Sicilia, ove per univoca tradizione il po- 
tente e facilissimo poeta palermitano fu un illetterato o- 
peraio. Miri vorrà , meglio che a me non sia stato con- 
sentito, concorrere a togliere un errore, il quale potreb- 
b'esser cagione di altri errori se si lasciasse passare inos- 
servato nel campo della poesia popolare, ' 

Maggio, 1871. 

Dupo lubljliL. 10 I lltt Mova Antologia (sell. 187() queslo scrino mi 
ano ttyrenuia nel Dizwjuii > delU tlrade di Palemto, di C. Fjola, e vi Ito 
trovalo le aegnenli paroli- che cuafermatio il mio assunlo: rpag.aii) "Pielro 
Fultone jalermiliio inla^liatore di pietre, fii un celebre poela Ternacolo, 
e per la bellezza delle sae svaria tissiise poesie , si attirò l'ammirazione 
p I «(Tetto del popolo e de dotti del secolo XVII. È tradizione che egli 
sra stalo dig uno affallo di lettere; ma è un errore, percliii dalle sae opere 
[,liiarain>nie si suorge i-li tra fornito di una estesissima lettura di cl&s- 
sic ne comprendeva lo spinto, e se ne avvaleva nelle sue composizioni. > 
Quanti Ira siciliani che amano questi studi hanno letto le mie consi 
deriztoni sul proposito hanno dichiarato di non saper oramai giudicare 
altrimenti del liullone Taccio i loro nomi per non parere di farmi ra- 
;i ne luij romi rispettabili Solo il Vigo lodandosi del mio saggio entità 
e degli argomenti he to avvalorano s'è rifiutato, per letleru pniato v\ 
accettarne le ranclusioni Per lui l'autoriii del Galeani-Sancipmente e del 
MongiDre che dichiara niente letterato U cavatore palermitano, e incon- 
tes abile Mi rinuesce di non dover avere dalla mia parte e in cose tanto 
evidpnti un uo-no coma il Vigo ; ma lo studio della opere stampale del 
Fullone ha reso losi muorcnssa la mia credenia negli stadi letterari dei 
Fulione che oramai i ni » avrei da rimproverarmi Ji ciò che ho scrino 
su (fueslo arg mento 
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DI ALCUNI CANTI POPOLARI 

ATTRIBUITI AD ANTONIO VENEZIANO 
IN UN MS. DEL SEC. XyU. 



A SALVATORE SAXX>MONE-MARlNO 

Una raccolta non mai fin qai esaminata di poesie edite 
«d inedite di Antonio Veneziano da Monreale, il primo a 
poetare in dialetto siciliano, non può non attirare l'atten- 
zione di un cultore degli stadi <Ji canti popolari siciliani; 
e però stimo farli cosa gradila, amico carissimo, dandoti 
ragguaglio di un manoscritto, che a questi giorni mi è stato 
mostrato dal sig. G. Pedone-Lauriel, libraio-editore in Pa- 
lermo. Esso è un volumetto di pagine 275 ìu-ìG" e porta 
per titolo-. Canzone siciliane composte dal nos^o celebeì-- 
rimo poeta m&nrealese Antonio Vewmowo. L' ultima pa- 
gina (retro) fa cenno di uno degli ultimi possessori del 
ms., e dice così : A 15 febbraio 1800. Giuseppe Di Bella della 
.città di Monreale, ed io lo raccapezzo dal seguente bisliceio 
che vi si trova: « A lo faeub oriauioxo 1800. Goisumsnep- 
papxe Doiubaeulalua dielulma Cmiulatuiuà daià Moanni- 
raeuamlae. > 

Ogni pagina del manoscritto lia due canzoni, e tutte in- 
sieme ne contengono 549 : le pagine 72 e 264 sono bianche. 
Queste canzoni, tra sacre e profane, formano 398 compo- 
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nimeiiti. Dalla calligrafia ed ortografia, che è tutta di una 
mano benché non tutta di uno stesso tempo, (perchè verso 
le ultime due pagine è molto differente), mi sembra di 
poter rilevare che il ms. sia degli ultimi del sec. XVU, 
cioè di un secolo dopo la morte del Veneziano. 

Del quale volendo parlare come si conviene, mi toc- 
cherebbe due dell aite sua nobih simj nel poetate dello 
influsso ciie egli e«erc! ó bu tutta h Siulia che lo elbe 
tta noi jiu grandi poeti e del nome che vi lasciò non 
imamente in mezzo a letleriti ma altietnn n (Z70 alla 
gente minco iittuita e fin nel buio volgo Ma questo ed 
altio incora è abbastanza iisapulo tia noi ].eri"hè io non 
M ritorni bopia altionle le opeie lei Veneinnu none 
stampate da yni di due secoli e cbi ne ha \ g! ozzi può 
on&ultaile ■xarhe nel! ultima edizione che se n e f tta 
son pochi ann in Paleimo Quello che mi paie di mag 
giOi impoitanza e questo che il m hi un bel nnmeio 
di poesie che non si tiovano non solamente in nessuna 
delle edizioni del nostro cominciando la quelli, lei 1626 
del 1629 e del 1645, che vanno accompagnate dalle veisioni 
latine dì Filippo Parata e di Francesca Baronio ', e finendo 
all'ultima del 1861 *, ma anche in nessuno de' mss, poe- 
tici del Veneziano. Tra' quali non vuoisi lacere quello, 
che fu già dell' Ab. Saverio Terzo, dov'è la Comaria, ter- 
zarima in lode delle corna '; la copia di esso, già posse- 



' Palermo, Alfuiiso Dell'Isola, 

' Opere di A. Veneziano yoeta m'ci/ùitta rmiiile e Iradolie ]iel sae. Sat,- 
nOBB Ahceru Palermo, tip. Gilibcrti, 1801, in-8. mass. 
' Mi. a. Qq. B. -it. 
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(luta da Vincenzo di Micliele Lemisio Maraschino '; il bel 
volume, che è preceduto dalla ben noia prefazione del- 
l'A. in data de' !3 dicembre 1581 , e seguito da qual- 
che altro componimento '; e un altro di minor conio 
che esiste come gli altri tre nella Biblioteca Comunale 
di Palermo. Né tampoco si trovano quelle poesie in un 
ma della Biblioteca Aicivescovdt di Sincuba che io ho 
(otuto consultare nel! oitobfe dell anno passato 

Mi e ijueito buon nu nero di poesie possono lirsi ine- 
dite tia luelle del Venezano tali non sono nelle raccolte 
di canti popolari siciliani Pei pfco Uie si gettino gli oc- 
chi sul \olume iel Vigo sul tuo e sul piimo della mia 
Bdholeca e bi mettano a n conti o dlcum canti di que- 
sti colami con alcune poesie del Veneziano si re'^terà col- 
piti d dia perfetta corrispondenza degli uni eolle altre, per- 
fetta si che potrebbe ditsi la stampa e*bei stata fatta con- 
foime ai manoscritto Ne vuoi tu le pK^e? \pio a pag. 
i50 del ms e vi \e^^o la seguente oliava uhe io trascrivo 
oon la me lesimi ortogrdia 

C iruzzu beddu lu con mavvatipa 
N testa ni ha mi i una gran firnicia 

Fazzu la iita n la e mu una saita 

Nudda piQsen di lu nunnu avia 

D<d su tutlu un f I.U e tuttu vampa 

Piiru 1,11 ^utru a U mi meib i t a 

Ne'i-i lu pisci di n a e nuii ca iipa 

Loia aiipirogguj seizi I ti 
F questa una ottava 1 amoie come vedi eli he ricordo 

' Ms. ì. Oq. D. 07. 
- .\ls. 2 (Jq. n. tìB. 
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qualcosa di "limile Ira' enfiti poiiolari cerco e trovo neìia 
naolta Jel 'Vigo 

fon cinizzu stu mt con i\*atnpa 

H testi m ha misu na gran fiinicia 

Ficia la Yita d una ver* sant t 

Nuddu pinseri di ttu munau avia 

Oia viaisti tu amurusa vampa 

Nnddu mi leva di ìa testa i tia 

t-oniu lu pisu senz aequa nuu eainp a 

A 13^31 Htoru jfu eiiza di tia ' 
Mi passo del giudizio che deve portai si intorno a que- 
sta corrispondenza e traw^rno un altia pociii che e ;i 
pagina IbQ 

III Eerpii t haju amatu e t amjfogoiii 

Fina chi 1 occhi mei vivi sarannu 

Tu SI la vita mja ed io lai gf,iu 

Ln tò amanti fidili senza ingannu 

Milli peni pri tia ju patirjggiu 

Milli peni pri mia nenti sarannu. 

Ma poi a la fi 1 juannu munróggiu 

Sti mei proprj ossa t imirannu 
E qaesta è poesia che le^gesi tri canti dal \igo: 
Nun muf u nun muta no 4 mutiroj,g u 

Mentn ca lacchi iniei vivi saranau 

Sempii Miii abitanti & tia aarùggiu 

Fidili mausnetu e senza inRinnu 

E raiUi peni pri tia patiruggiu 

Li martini pri tia renti s 
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Siddu veni la morii in ohi firóggiu? 
L'ossa di Slitta terra t' a 



Dove se trovi la differenza di poche parole, ricorda bene 
che gli ultimi versi leggonsi così nella mia raccolta: 
L'ultima fini quannu muriróggiu. 
Li propria, ossa mSi t' amiranriu. 
A pagina 232 l'autore delle poesie del ms. esprime que- 
sto modesto desiderio: 

Diu eh' i avissi na muntagna d'ora 
Quattru cent' unzi di rendita l'annu, 
D'ogni vaxellu m' avissi lu nolu, 
D'ogni mircanti 'na palla di pannu, 
Ogni fratuzza mi dassi k sb soru 
Chi stassi a min sirviziu e miu cumaniqu 
E issi npaiadìsu quannu inoru ; 
Sta suja grazia a Diu ci la dumannu.. 

Ed il poeta popolare canta della stessa maniera in Palermo 
secondo la lezione che ne hai pubblicata tu: 

Oh Din eh' avissi 'na muntagna d' oru, 
Quattnicenf unzi di rennita 1' annu; 
Di la Granfurcu vurria lu tisoru, 
E di lu Gran Signuri lu comannu; * 
Vurria Palermu eu tuttu lu Molu, 
D' ogni mircanti 'na badda di pannu; 

' Di Uaiania; pag. 174, n. 37. 
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Ogni fratuzzu mi dassi ]a soru 

E li iiiugglijiii d dulru a ma rumaiiuu < 
Ed in Cdlania, serondo ia lezione datane ila me: 
Oli Dm eh iivissi hi AliiiiLi di 1 oru 

Là. Zicca (li Uissiaa a iiim cumamiu 

Di lu Granturcu avtwi lu tmoru 

QiiattruCEìit un/i di reiinita 1 annii 

Osili mircanti mi daesi lu nolu 

OqUI panneii na pezzi di pinnu 

Ogni fiatuzzu mi da<!<i a so sotu 

Cliistd giazia t liiu eci 1 adduniannu ^ 
Vedi Une che i risconti] sono e»alliisimi, erecheranuo 
maiaiiglia a chiunque, laonde non vo lia'faniiarne qual- 
che alno de' tmti die potrei presentaili E ijoioliè mi ri- 
volgo ii amoioso ed intelligente eultore eli studi popolari, 
d iispaimio di iipetizioni e di os';ervaz!oni die vengono 
a thiccliestia, pongo prima la puebid del Veneziano o poi 
il canto rome liovasi pubblicato Hile^eiai ta «tesso dove- 
la poesia ■>! discosti dal canto Indiziomle ed i che si ri- 
ducano le vallanti 

iUs, \estili corpvi il ili di V sti slui i 

F mi ìenzi mei di unum ancora 
Afflitti occhi lagrimati ogn urj 
^ucei perdi pri sempri la palerà 
Manu furniati vui li stpullura 
Arma pifelia licenza e parti ora 
Chi e^iSendu privu di la Ina pirsuna 
Quah Iig^i citmanna chi nu mora? (pag. 315). 

' L. II. lOf 
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Vestili Lorpu mio di ¥6*111 s ura 
C \ui SBQZii mei di niuiu ancoi i 
Cbianciti occhi e lagiimiti ad ura 
Vuceiizzi ca pirdisti la palora 
Slastru falla pi dui la 'iepultur 
Piggliia licenza e ■vattinni w ora 
Mentii su privu di Ja tft pirbui a 
i(lua)i liggi cuuranna eh un mru on!' 

Sdegna cu gilusia siati uniti 
1 af ili lutlu chidilu hi cumannu 
Dati a sta donni dui centi! finti 
Idda k itatu la culpj a In miu dannu. 
llniatula 1 ciiineiliri (ni vmiti 
li ehm mi fazzu lu «oii tirannu 
fd ali ultima Ani sinlinti 
(.hi nu la cercu i-hiu uii la di annu (2Gai. 

Sdegiiu cu yliisia siali uniti 
Facili J:uttu chiddu chi cuminou 
Sta donna dati ducentu finti 
Jdda ha shtu la causa e lu dinnu 
Ammàlula a pnan mi vmiti 
lu cchiu lu con mi fazsu tirannn 
L ultimi palnreddi chi sintit 
Ci nun lini spiju e mancu nui duminnu '. 

Belda chi fusti fatta d acqui d angìli 
Nuddu prttuii ti pitti dipinuu: 
Si Ipdda e a I auln bedh h fai diianciri 
L pn pena di niviltu h fai tinuri 
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Vattiftui in celu e va' canta cu 1' angiii 
Pirchi nu ti ponnu chiui stampari e pinciri,. 
ila' tanti di biddizzi e modi strancìdi. ' 
Chi li morti di terra ]i fai spinciri, - 
St. Tu si' funtana di tutti biddizzi; * 
Ca )' aceddi di V aria 1' addipinci; 
Bedda ca Y antri beddi ha fattu^ cianciri *^ 
E li vistifti ' cei 1' hai fattu tinciri; 
'ati. ssu pittussu lo teni dui anciti, 
Ca tu mortu di 'n terra lu lai spinciri; 
Ce' È lu pitturi ca sì metti a cianeiri, 
'Na bedda comu tia nun potti pinciri, *■ 

Ms. Mentri passava, la vìlti abballari 
G' una scarpuzza bianca ben pulita 



' SlràniUi stranciti, malica a' vocabolari siciliani; vale graziosi 
Inculiti, amabili. 
' Spinciri, wrbo ir., alzare, aolluvarc. 
" Una variarne di Palermo : 

' È noto elle in Messina e Cal»nia e loro provÌDcfe si (ogia 1' h dopo 
la «e quindi eianciri, davi, dova per chianciri, àhiaei, chiavu. V. il filot- 
«aria della mia raccatta di Canti popoltrri iteitiaai, voi. 11, lell. H. 

" FtWint, dim, di veste. 

' Di AeÌEeale; nella raccolla del Vigo, pag. Id2 , n. 2i. In Palaizolo 

Fwluu di biddiiii ed acqui d'ansili, 
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Gbm duna vota la ^uIllt vasari 
\tra ilda vuccuzza duci e aipmita 
Iddi mi dissi nu lu stari a fan 
Cui ^asa donni è pena di la vita 
Ed eu CI dissi chi nni vogghm fan? 
Sa, Tasatedda poi a galera Jn vita (p. 396) 
sr Paasai e pasiaannu h vitti abballiri, 
Cu na scarpetta ili lucenti sita 
euhiJ di dui voti h vniia \a'ixri 
Vasalia ntra àd\ vucca sapunti, 
Lu mi, ciinipagnu mi dissi un lu fari. 
Cu vasa a donni cl e pena di vita. 
la tei rispusi na morti haju a fari, 
Pn na vasata cci dugnu h vita ' 

Mi Nun sacciu eh aju ci la notti un dormu 
Poiizu ea \eni pri lu tinlu amin 
lu ra arruabigghiu * e tu mi veni in sonnu 
tu na pristizza mi fai riibiglnri 
rirnu iu lettu meu d intornu intornu, 
Foisi a un (.antiddu ti putissi asciarij - 
N abbaftEinu li peni di lu joinu 
Anchi la notti mi voi turmintan (p. 161) 

M F Cora he fan ca li notti un dnriiiu : 

01 Pdiofmo Vigo pdgiiij. idi d) e re n e una Iwlla Yiiri;iiili^ ili 

' È etili rj the rjui leLba dirsi io malAiaiiiv ii u non in m'arrushig- 

'' Laaliddu ditii di canta i,anluc(,iu Auii' v Lt.. trovare. 

G PiTRÈ — Studi dt pooia popolar l',\ 
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Pigghiu la paparini * prì lu sonnu 



' Partii nisTica di siugolare; p«rte. 

' Trósiri, eiiliare. 

' Di Termini; presso Salomone, pag. 81. 
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Beddt nuli t illa^itdn s un li \ oiiu 
A lu spissu comu aolitu Mina 
Li toi vicini mi pighianu à sde^nu 
Vonnu chi stij iuntanu di h via 
Pn rapnsa l aju pn inprwa ti legna 
Di mpnsa e mpnsd nun ti lintina ■ 
S lu 1 iju juparidisu e tu i 1 inferno 
\egnu a t inteiau pii vidiri a tia (p li9| 

>un ti ptghi-iri peni si nun vegnu 
Tanti! 1 in «pissu comu ci vinia 
Li to parenti mi pigghiaru a sdegnn 
r Dun vonnu ca pariu cchiù. di tu 
Di mpegnu t appi e di mpegnn li tegnu, . 
Di mpegnn e mppgnu nun ti lassina 
S lu vaju mpaiadisu e tu a lu nleinu 
ìegnu a lu nfeinu pri viJiri a tia ^ 

Soniu la tua biddieza mi raanti'ni 
Pn tu nun fazzu quali/hi sbanuni 
o chi su beddt » m,chmzzi sireni 
( ha M slami damanti ^ dmuccluuni 



lari, qui cedem, lasciar?, Usi;iore slaie, 

Wernò, presso Vigo, pag. n. 17. Quesli due ulliini versi liaimii 

uro (legstivo in nn canto loscano delia raceoKa del Tigri (ii. tiail: 



j di Atleaa (V, Vila naova. riv. di Roma, fase. 36]: 
e lo Slndio eomparalivo sai canti pop. dìArleiia por Fabiu ^AN^ARl;l:Ll, 
P3K- ^'- Roma, lip, Slsinibergfit, 1871. 
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Tu dì li mei duluri tinu na (non ne hai) peni 

L' amuri chi ti porlii iinu (i nn' adiliini 

a libi [ili servi a vuliriti buiii 

Cha t'aniu, e nu ni pozzu essiri patratii. (p. 508,) 

Sedila, la tò bidilizza mi manteni 
£ pr'idda 'un fazzu qualuiii svariuni. 
Dui Etiddi >!unnu ss'ucchluzzi sireni, 
Chi eci starria davanti a dinuechiuni; 
Ma tu ntra la billizza ti susteni, 
K mai cci affacci 'utra lu rinistruiii ■ : 
E chi mi servì a vuliriti beni. 
Ca t'amu e 'un ni poaz' esairi pii^rimi -: 

Si tu sapitiM Oli (, e ca cu mi 
Ti suirnssi t. ti darissi ^jutj 
Ca e è lu servu di \os3iriinria 
Chiddu chi tanti tempi v ha iirvalu 
lìiin canta iddìi o fa l'antan a mia 
Fri uun espiri a la \uei canuscmtu 
(.untentalu cuntentalu vita mn 
Nun lu fan muriri dacii iiuEu [p 191) 

Si tu sapissi cu è ccà cu mia 
Tu si.inQu:j3Si e cci darissi ajuti 
Cai, (.ce lu servu di vossignuiu 
Chiddu ca tanta heni y'ha vulutu. 
tfun canta iddu, fa cantaci a mia, 
Pri 'un essiri a la vtici cauusciutu ; 
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Aflaceia a ìa finestra, gioia mia, 
Afi'accia ca, ti dugnu lu salutu '. 
Gli esempi potrebbero moltiplicarsi solo cbe si mettes- 
soro a riscontro le ottave che .nel ms. cominciano: 
Ti maniiu lu miu cori va ea veni. (pag. 163); 
Tu vo', eu voghili, e 'iisemula vulemu. (p, 313); 
chi hai curuzzu meu ca li laimenli. [p. 192); 
Bedda, ca nnn l'hai fattu vint'un annu Ip. 207); 
Kan ti lassiró mai fmu a la morti. (367); 
con i canti della raccolta del Vigo : 

Ti mannu lu miu «ori, duci Beni ("p. IBS, n. 8) 

Vu voi, iu vogghiu, e tutti dui vuìeniu (t71, n. 2Uì 

Antai'na donna ou suspiri e stenti <923. n. Hi 

Luci la luna lu quintn di l'annu (179, n. 4) 

.ProntQ mi truvirai sinu a la morti (172, n. 36). 

Altre non poelie poesie tralascio, che pur trovano i più 

stretti punti di contatto con canti popolari anche inediti. 

Ma qui si fa innanzi un grave ilubbio: Queste poesi*: 

d'amore sono del Veneziano? 

Per rispondere a questo dubbio occorre vedere quale 
sia .e di cbe maniera la poesia dell'illustre monrealese. 
Secondo ci è dato raccogliere da ottocento e più ottave 
siciliane stampate , la poesia amorosa del Veneziano si 
Jascia a bella prima notare per grandezza di stile , acu- 
tezza di concetto , dolce espressione di affetti , nobiltà e 
novità d'immagini. Di profondi pensieri filosofici non ha 
difetto, e con rara felicità d'arte li associa alle vaghe e gen- 
tili grazie della immaginativa. Poche volte il Poeta canta le 

' Di Valptmo ; prfs;o Vigo. pag. 197, n. Hi. 



:,y Google 



d g 

g il mm uM 

(^ qulad miuim g 

D d g 

d p ne d 

d g n IH 

g 
gg u g 

p n P m p 

m n db 

n 
pe p nta m 

gì b 

bgd praggd m 

h g 

m 
m d fi 

g 
J la d V d n 



:,y Google 



m U pp 

m 
Ddu minimu chi ce è d t a e cessu : 
Agghiutti I aura soa ci sp 
Vasa unni h^si lu est g u npress , 
M Cina di 11 midd d plac 
ìH ti sta sempri com u umbra appressi!. 

Lu fora chi m ahbrui'ia è eeitu focii, 
Chi nun ha forza d astQtarlu 1 icijna : 
L icqua eh lu chiatigm tutta quanta è focu, 
Si ben pan di fora chi sia acqua 
E h suspin mei su di tal focu 
eh abbruciaiiu ìa terra I aini p 1 aequa, 
E ehiddu pri cui lempri vtaju in focu, 
Nun mi earria na «uh stizza d acqua. ' 
Ho voluto riportare qiieal uitiina ottava proprio per con - 

' l.ibru jji-iniu e HCunnu di la Celia, g sia di li Conrioii amunisi li ■ 
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lenaare ciò che ha accennalo intomo a' giochelti e aì!e 
antìtesi del nostro poeta. Non sarà poi malagevole scor- 
gervi anche qualcuno de' segni precursori del seicento. 
Tale essendo la canzone d'amore del Veneziano, ti pare 
egli, amico carissimo, che possano dirsi di lui le poesie- 
canti diesi leggono nel ras. del Sig. PeUonc-Lauriel? A 
me pare di no, e se non per altro per questa conside- 
razione, che in molli di essi piuttosto che la consonanza 
trovasi l'assonanza, la quale per un poeta come il Vene- 
ziano, che meritò il soprannome di « Petrarca sicnlo » , 
sarebbe un delillo di lesa Poetica. Dove sono poi gli artifizi, 
(love il solito pianto che manda tutto il canzoniere del 
Monrealese? E crederemo noi del. Veneziano il canto in 
cui il poeta desidera l'annuale rendita di quattrocent'onze, 
il nolo d'ogni nave, una balla di panno da ogni mercante, 
ed altre meno oneste cose per giunta? Una prova, dei re- 
sto, contraria al preteso autore delle canzoni, risulta dai 
ronftonlo di uno medesnno concetto di una meOL-.mii 
immassint in una poesia del Veneznno e in una uan-ccne 
the SI leg^e e '*i da tome di lui in quello minostiitto 
Piendnmo, p l h dtchiai azione di co^lan^a nello «noie 
Il Veneziano dice dUa sua donna 

'•1 quintu è in terra e quantu m cela regna 

liittn in miu daniiu s opera e cuncuni 

Chi pozzu fan e forza chi suslegna 

Pn fina chi cui pò nuii mi suciuni 

I ■* iraptjuia (nun sia mai eh avyegua) 

! a costeltazioiii chi mi curri 

yuilsjvogha accidenli chi mi veglia 

Mutiti la viletla *■ n ) la tu n ' 
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E il Veneziano voluto antere delle poesie del m- che e 
quanto a dire il popolo 

\urria sapiri hdla a chi hai pmzatu 
Ntri stu gran tenipu chi nun m hai \itliilu 
Cu sa SI lecchi toi hannu Jagnmalu 
ConsKlera li mei s hannu chiaeiuln 
Tu il cridni gìsi t avia las^alu 
pui amenti mi nn avissi jutu 
Piuii ti lassiro imi ouruzzu amitu 
Si puma nun su morto e aipillutu t 
-(]uesto solo vale pei molti 

ì\ titolo del ms rafforza il mio sospetto della falsità del 
l'autore; esso vuole acqui'st'ire importanza al volume an 
nunziandoclie le Canzone iicihane «ono composte dal no 
strù eelebeinmo poeta moni ealeu Antomo Veneziano il che 
in altri leimmi signiltca die le poesie non fuiono copiate 
dai mss. di lui, ma piuttosto iifetile, raccolte sotlo U ^uo 
nome. Cosi facevasi in quel tempo dai letterati , cosi "^i 
fa anche a' di nostri dai letterali e più dal popolo La li i 
dizione letteraria attribuisce i Veneziano poesie non ■-ne 
come a colui che cc«i la fami che ebbe grandissima osi ut o 
ogni altro poeta a cui possono esseie appiitenute A (on 
ferma di questo non sarebbe inutile che io riportassi qui 
alcune di iali sfide che si vogliono avvenute tra il poeta 
monrealese ed altri poeti dell'isola; ma per lutti questi 
suli bastano. 

InSalapE^ula era celebre lu Vujareddìi di li ckiani, che 
se la intendeva coi principali del suo tempo. Un giorno 
iì Veneziano gli mandò a risolvere dubbii> che incomincia 
' Mb. pag. aaa. 
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Ti (lugnu fempu di du' jorna o tri. 
Lo sfidato rispose col canto il cui primo verf,o è : 

'Un ocì vaju statu tra 1" arcu di Noè. eni;. 
Né la cosa si rimase in questi termini, percliè dalla tra- 
dizione si rileva che il Vujm'eddu altre volte venne a dubbi 
(lì questa fatta ; di che fa testimonianza la dimanda del 
VvjareMu a Veneziano : 

Yurrìa sapiri cu' cci la rapiu ecc. 
Il Re, (a quei tempi i re aveano la malinconia di trastul- 
larsi con questa gente del popolo) un giorno spedi una 
compagnia d' armi a prendere il salaparutano. Egli non 
si scompose quasi prevedendo quel che dovea avvenire. 
Condotto in Palermo alla presenza di S. M. si trovò per 
la prima volta di fronte al suo antico rivale in poesia, il 
quale gli domandò: 

chi farriti, chi farroggiu, chi faiTaju? 
Lu vujareddu, che capì il giochetto, vero calambour sici- 
liano, senza attender tempo gli rispose: 

Corda fa riti, ferru fa roggia, suU fa raju. 
E fu rimandato in pace a casa. 

11 Dott. Giuseppe Modica scrivendo alcune ricerclie aulla 
vita e sulle opere del nostro poela, dice che un ms. di 
poesie del Veneziano nella Biblioteca del Collegio de' Ge- 
suiti, oggi Nazionale in Palermo, ha canzoni d'incerti au- 
tori, che male slanno insieme con altre del Veneziano, e 
in quello piti copioso della Biblioteca di S. Marlino- le poe- 
sìe contenute nel terzo librò ' non si possono latte indi- 
slintamenle attribuire a lui, poiché in talune ottave s'in- 



:,y Google 



CANTI POI'OLAHI NEL SEC. XVII 203 

centrano espressioni triviali, immagini basse, pensieri sci- 
piti, e sentimenti scevri d'ogni scintilla di fuoco poetico. ' » 
Nota bene: queste ottave triviali, basse, sciapile sono di 
quelle che oggi si studiano con tanto ardore, e son tanto 
tesoro di poesia. Tutti i gusti son gusti; ma quello dei no- 
stri padri, che disprezzavano il verginal canto del popolo, 
era troppo cattivo ed intollerante. — Ho svolto, e non senza 
gravi difficoltà, il ms. martiniano di cui parla il Modica;, 
e, curiosa da vero ! vi ho trovalo una copia fedele di tutto 
il volume ms. di che son venuto discorrendo; copia fatta 
sopra vari altri mss. (e chi sa che per la parte 3.° non lo 
sia stato sopra il ms. che è oggi del Pedone?) nel 1791, 
e avente per titolo: Rime sidUane, Canzoni di vari au- 
tori siciliani; dove i versi del nostro escono sotto il titolo: 
Canzoni siciliane del celebre A. V. morrealese divise in tre 
tomi. ' 

La tradizione del popolo non è stata meno generosa in 
questi regali di paternità. Al Veneziano essa ha attribuito 
quanto di più letterato ha saputo scoprire ne' canti; a lui 
fa ricorrere ne' casi dubbi gli sfldatori, tanto che non è 
raro di vedere una proposta di sfida chiudersi nei versi se- 
guenti : 

E s'uii f'abbasta )u 16 sintimentu, 

Va' pri cnnsi^ghiu nni Vinizianu> 

' Opere di A . Yrneziano, poeta sUitiano cse. pag. XVHI. Pai. 1801. 

> SoUo queslo lilolo sono raccolle 530 canioni, alla fine delle quali 
leggonsi qnesle parole: • Cosi si ieggonoin un Esemplare esistente in Mon- 
reale presso il Sac, Ben. Vaglica e MonlaTbano, beneficiale della Cattedrale, 
trascritte daun ms. presso il sig. Kol. Gaetano Letfl morrealese. ■ In^ lutto 
il volume poi sono poesie amorose e burlesche de' palermitani G. li. del 
Giudice, Fabio Ballo, 0. Alimena «ce. 
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iìuasi il Veneziano sìa la sapieaza personificata e capace 
(li dare i mageiori lumi nella spiegazione di un indovi- 
nello. Segue da ciò che il popolo lo fa venire a contraslj 
e a sfide co' migliori o co' presunti migliori poeti estem- 
poranei dell' isola cominciando dal Fullone, che partili a- 
ver dimostrato uomo di molle e svariate lettere ', e fi- 
nendo ad Occhiu di Piirci e a Passalaequa. Ma quanto il 
popolo si discosti dal vero, apparisce evidente da questo, 
che il tal canto, die in Monreale e in Palermo è del Ve- 
neziano, in Carini è del Gambino, in Borgetto è di Al- 
bano, in Catania è del Pavone e via discorrendo; e tu, Sa- 
lomone carissimo, sai bene che il canto di Messina, stam- 
palo dal Vigo a pag. 303 della sua raccolta, 

Ln rjccu mancia carni e riaravedili, 
in P^rtinico si riferisce, tanto dal volgo quanto iJai pa- 
renti, come cosa di Francesco Modica, ne' cui ms. si trova. 
J,a canzone seguente : 

Tu si' ta cunucchiedda ed iu tu fusu. 

Tu si' la vaknzedda ed iu Iu pisu. 

Aiu piacjri d'acchianari ,susu, 

Parrari ti vurrìa visu cu visu, 

Ca 1)1 parrari l'aviti giuiusu 

La facci aviti di Iu paradìsu; 

leu tu sapili ca sugnu atTruntusu, 

Senza parrari vogghiu essiri 'ntisu. 
si canta in Capaci come fatta dal capacioto E. Siino poeta 
vivente ', mentre egli non era ancor nato quando la can- 

' V. nello scrino : Pietro Fullone e le sfide pnpnliiri skUiane U Si 111 
' V. s pag. 96 .li ijiieslr. volumi'. 
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zone correva liall'uno all'altro capo della Sicilia, e il Vigo 
la raccoglieva. Sai pure che M. Di Martino mi mandò, co- 
me composto da campagoaolo vivente in Noto V. Cilestri. 
il canto che si sa più antico assai de! Cilestri : 

Ce'é malata una belli uta sti parti, 
Malata ranni e mi nni sapi forti ; 
Parti, curuzzu mia, cu ingegnit ed arti. 
Va jéttati a li picri di la Morti; 
Dieci ca vota l'arcu a 'n'antra parti, 
Ca la mìa beila 'un si inerita morti, 
Siddu pi sorti la mia amanti partì 
lu uu li manu miei mi dugnu morti. 

E potrai vedere da te stesso che il caulo dianzi citato 
per poesia dei Venezianu: 

Bedda ia tò liìddizza rai nianfeni, 
fa mandalo al Vigo e stampalo da lui come composiiiione 
di Antonio Billeci. In breve: il connubio ilella tradizione 
letterata e della tradiaione popolare Iw partorito un buon 
numero delle poesie contenute nellaseconda mela del ma- 
noscrìUo di cui ho fatto parola. 

Intanto un l'atto di altissima importanza risulta dà que- 
sto ms., cioè che ne! sec. XIX si conservano inalterato 
tante canzoni popolari del sec. XVII. Ducent'anni non 
hanno potuto latitare un solo concello di ciò che nacque 
ia tempi lontani da noi, qualunque sia 11 giudizio che al- 
tri possa portarne ia. contrario.. Ogni tanto ci avveniamo, 
è vero, in (jualche- variante ; ma ia tradizione ha il suo 
completo trionfo- 
Accertato questo , sarebbe ora da vedere quale fosse 
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Stato ne[ seiceato il canto popolare siciliano; ma ctii non 
sa ctie il canto dei popolo è di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi, e che i mutamenti di scaola non sanno trovarla 
via da scendere fino ad esso? Laonde ogni ragione con- 
corre a far dire che nel secolo XVII la poesia popolare 
celebrava gli stessi affetti e le stesse passioni clie celebra 
ancora a' giorni nostri, e che celebrerà sempre (inchè ci 
sarà un Aglio del popolo che ama e odia, piange e ride, 
prega e sospira. 

Seii^mbre 1871. 
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\y VS MS, DEL SEC. XVIil, 



Un altro manoscrillo di poesie siciliane mi è slato of- 
ferto ad esaminare dall'egregio sac. Salvatore Mondino, 
professore di lingua inglese nel R. Istituto tecnico di Pa- 
lermo. È un volumetto in-16° di pagine 182 non nume- 
rate, senza frontespizio né /Siie, avente nella prima pagina 
questo titolo: Sefceto di ottave siciliane, profane, d'amore, 
sdegno, lontananza, spartenza ed alcun' altre ridicole, pei' 
passar Vozio. Vi si contengono sei epigrammi e indovinelli 
italiani da Ire e quattro versi ciascuno, sei indovinelli sici- 
liani e bi8 ottave per quasi altrettanti componimenti, due 
de' quali da tre e due altri da sei ottave ciascuno. 

Godesti componimenti sono in parte di orìgine popolare 
e comnnissime anche ai di nostri ; e in parte di prove- 
nienza artistica ed erudita quali possono riscontrarsi in 
molti poeti scrìttori de' secoli XVI, XVH e XVIII. 

Qualche poesia fa sentire il genere misto, quello cioè 
ctie concilia le origini letterarie e la popolarità, che dopo 
più secoli dalla sua nascila lo tramanda anche a tarde ge- 
nerazioni, E poiché nelle poesie letterarie ve ne hanno 
colla data del 1779 — ed è la più recente—, ed alcune riguar- 
dano persone di chiesa e per lo più di monasteri (v. i com- 
ponimenti col titolo: Ad un fratello ubriaco, ad un P. Ge- 
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mila per due pera promesse e non ricevute , Monsignor d't 
Palli ec.) cosi può dirsi con certezza che il ms. è opera 
degli uitimi de! skcoIo passato, e forse di qualche eccte- 
siaslico, che noti faceva^i scrupolo di andare in cerca di 
canzoni eroticiie. Ecclesiastico o no, l'anonimo raccoglitore 
dovett'esser di Palermo, sia che si guardi al colore locale 
de' componimenti lelterali d'occasione (di che vedi l'ol- 
iava 1 nella messa solenne cantata da! novel sac. D. Giu- 
■^ppe Lorenzo nel monastero diS Chiara a 4 ottobre 1770 s), 
sia die M giudichi dalla ottogialn, che iitne la parlala 
paltimstuna 

Le pjebie popolili sono di quelh che ii leggono nella 
laccolti di canti di ainoie digeìosii di conui ciò, di sa- 
lila, di motale tccone alcune 

Bill chi pisci grossu ailtinijitTisi 
Bmlpa lu man s'ari mi putissi 
Vinisst uà raarm*rn e mi piseissi 
ì poi mtnenz I In chiazzi mi Mrtdigsi 
Poi la ma sioOiruzza m accittassj 
i atri la su i pad^da au fnjssi 
;tun mi nn< (.urina si mi mandassi 
BtsEa chi ntia id con et trasissi 

Uainmi lu con <,ht rubbatj m hai 
^citz^ fan cuhiu lili ntri di nni 
■il ti mi I arriibbasti tu lu sai 
Ca li lu teni e uii mi ti duni ci,hiui 
^a cunféssati latru e viilirai 
Si p)i a riblwri con li vii thiui 
Utru e chi cuicenzia chi hai' 
lu (.ampli senza con e tu cn dui 
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Vurria sapiri stu focu chi fui 
lu sta spartenza un mi la (.ndia mai 
Ca aeuipti alava a la oaiilu cu mi 
Ed Ola nni videmu arrai u assai 
Tutti li pc-m mei cuntava a \ui 
Ola UQ aju a cui din U mei guai 
Chnicinu 1 occhi mei piiizaniu a vui 
Fannu funtani e nun cessanu mai 

Sde^nu cu gilusia siati umti 
taciti tuttu chiddu eh ju cumandu 
Uati a sta mgrata dui cenlu finti 
Iddi fu h causanti a ìu miu daunu 
Mmatuh ìui a piigan mi vmilt 
La lu inm con cchiu si fi tiratiDU 
Ld ali ultiQiu fmi «intinti 
Ca nu la cercu e maiicu la dimaniiu 

Sniipri t appi ntra 1 oochij t appi e t aju . 
L di li COSI toi niancu imt spiju 
A I isbittata cireandu ti vaju 
E qiiandu dormu tandu ti talij i 
Couiu UN canazKU mortu pir tia abbaju 
h pii h pena senipti jocu e iiju 
E taatu grandi I amuii chi t aju 
(.a mi dispiaoi dt jitandu ti viju 

E queste si tiovano con ieggiete varianti nelh raccolLa 
del Salomone sotto i numen 136 524, 369, 4)7: la pri- 
ma è nel volarne del Vigo, sotto iì n. 4 del caj}. VII; 
noi quale si può aiiclie riscontrare la seguente canzone : 
BecTda eh' all' occhi mei facisti fallu, 
Chi ti vija abbruxiata a Muncihellu; 
G. PiTiiÈ — Studi di poesia poj^ota'Tt. 14 
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Caddiiia (Inarcata d ugni (,a!li 
lipu pizzuliah d ogr oeeKu 
Stadda diivi ci ilkgRia ogn (avallis, 
^C1lllla ' inni ci batti ogn maitcìlu ; 
Gi\ la tu nau è janta in lorfiigallu 
a Fiancia si sfascirà ssu gtai \i ceilu. 
Ldnzcne the ho Iella m nella (iiim pagina del t. 2, 
\ 2' delle Mus sicibane laccoìte dì P Galeoni -Sa ncle- 
mente Pileimo IfaGi nella Biblioteca Comunale di Pa- 
leimo e che ciedo opioituno riferire jer le variami: 
Bedda la lu lildizza u junli (o jutaì) nfalln 
Ardin SI DDi pizza no lUiincibellia 
Si gaddma ci ti pigghia o^ni giddu. . 
Si ficn ca ti pizziiiia ogni oceddu 
Si stadda ca cci sta ogni cavaddu 
'^l ncuDia ca tei Jatti ofeni marteddu; 
Bedda la f bidhzz'^ è jiinta nfiddu 
K Trancia si sfisc i 1 1 to vasceddu. 
In Vigo SI legge anche guest altra 

Si cerco fri'ìeu lu lentu nun \nta. 
Si vogghiu luci lu foc 1 3 astuta 
Si cammu la tirra si dilata 
s guardii n ce3« ! aria si muta 
Si rarapu la ma vita e travagghiata. 
Si luni la r la rroHi È proibuta 
Si m aisuHern tuj la balata 
E SI V1JU a I infemu m airifit 
M quale canzone a me pare lelteiili quanto ogni id- 

' Incudine, 

^ yifo pag. 2(ì2, fi. 8. 
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ira del Veneziano, e quanto questo, che è la stessa tanto 
nel Yigo quanto nel manoscritto: 

'N tempu 'na turtnredda nutricai 
'Mraetizu dui turtursddì pari soi. 
Ma troppu l'ali lenghi ci lassai, 
Nun mi eridendu vulari di poi. 
La 'ntisi sbulazzari, ed affacciai, 
Quannu la vìju'h mezzu di dui groi; 
Sa' chi mi dissi cpiannu la chiamai ! 
Venìmi appressu si beni mi v6i. 
Però quel che qui è torlorella, nel canto edito c!al Vigo 
(pag. 141, e. 24) è colombella. Nel volume del Vigo sono 
altresì le seguenti: 

1 Mannàtimi In vostra rauccaturi 

eli p lurduhddu e lu vogghm lai ari. 
3 Vitti na giasta cu dm belh pipi 
eh pra jjirata in qu^ntltà di tapi 
t La donna e grasta p I ocelli su li pipi. 
Su h capiddi quantità di capi 
Una canzone che comincia 

¥&]■» sigmira nun finti pitrati 
Tiranu ssi manuzzi sipunh 
nella mia uccolta, n IIB, ha questo rominciameiito : 
Adiciu adacm sfi vostri pitnti 
Tirali ou ssi manu sapQriti 
il canto popolale di Cefalo rhe io dichiarai lettorato 
(vo! 1 pag 233} 

Ntia quattru httii lu nnomu scriviti 
r tutti quattiu «u signilic%ti 
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è anello in questo volume, ma i due primi versi vyriiuio 
cosi: 

Ssu gratii xiuri, ch'in petfu tinifi 

Scrìssi airidufu miu biddìzzi amati. 
Gooiunissimo in tutta Ilalia è un canto nel c[ua!o lo y- 
mante dice d'essere andato a Roma per confessarsi d'amare 
una donna d'altri che gli avea rubalo il cuore. E come a 
pag. 22 del voi. 1° della mia raccolta cosi eccolo quale si 
trova nel ms : 

Vegiiu di Roma e sugriu finnfìssatii 

D'una donaa ch'amava e vulìa lienì, 

Lii eunfiisuri mi dissi : È piceatu, 

Amari donna d'aulni- niiii cu:iTenI. 

lu ci rispust: Patri su' Turzatu, 

Lu miu cori 'ii putir! iJda In teni.. 

Iddu mi dissi; T' aju pirdunatu; 

Fri penitenza: vogghila chiù beni. 
iN'è di questo genere soltanto soni) i riscontri da farsi. 
Alcuni canti stati raccolti a mezzo o irregolari si trovano 
compieti nel ms. , come può vedersi dalle duo seguenti 
iezioui d'uno stesso canto, che è un dubbio sulla nere 
edito da jne (voi. i"; pag. li!) 

Fimmina sugnu e Hmmina fu' naia, 

Fimmina fu dda mitri chi mi flei, 

'Ntra 'na beli' aria fui nutricata, 

Mmenzu Livanli, Puneiifì o Libbici. 



Il ms. 



Fimmina sugnu e di fimmina nata, 
Fimmina fu me matri citi mi fici, 
E 'n tempu d' un istanti fu' criata 
'm menau Livanti, Punnnti e Libici. 
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Ora siignii ridutta cuzirati 

Pri A%Ti spissu a im eampa (ilin 

Ma SI Al tue itissi manu su tniiata 

Pirttinsciii 1 mia inafn uhi mi fici 
Ecco una lezione di quattio versi sulla puko, raccolta da 
Salomone in Paitinioo (e Tìà) 

vidi lu purct quant' e marioìu ! 

Va casiìnaanu la notti a lu scuru; 

ai; pu' si 'nflìa suUa lu linzolu 

E va tuecanau lu moddii e .ìu duru. 
Ifiti«'3 è nel ms. : 

Lu purci è addivinlatu mariolu ; 

hi notti mi camina sulu sulu, 

Dipoi si metti sutta lu linzolu 

E sona la tvumbelta e lu tambitru. 

Si pigghia la spagnola a lu spagnolii 

E la mulit apparenta cu lu mulu, 

La cucuzita assimigghia a ìu citrolu, 

K cui nun vidi mi vasa lu e... 
Anche ae' canti greci, &ia detto di passaggio, la pulce !ia 
il privilegio di vagare per il letto, eJ ecco come : 

Di tutti i volanti la 'pulce ha la_grazia 

Che delle fanciulle nel seno ^ x e si sf ilazza. 
Nella mia laccolta, (e 849) e' è questo iniiovinello sul 
Gambere 

Mentri eh è vlvu ha ntura la testa 

Doppu raortu cuiuntu si fa, 

A CUI 1 1 nzert\ cci duifuu h tp'ti 

Lhistu è un aimik i testa nun in 
Meglio però è nel ins, : 
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Quann' iddìi è vivu è niura la sua vcsla, 

E quami' è mortu coiurita 1' à. 

Cui r indovina ci dugnu la testa 

Di chista vistiola ca nu nn' a. 
Ma per finire con questi raffronti ecco parecchi altri co- 
minciamenti tii ottave: 

1 IQ "iperi m speiu v tutti dm sjjiLtrnu 

2 Tmiu tremu e suspuu araam mia 
A UuanDii pissu di ci^a bUti onesti 

i Chiintm euruzzu inni ehiamut li iiun 

b Tutti 11 met pmzeii sunna ddocu 

b Sacciu eli aviti un mirjLapanu ehiiiau 

7 chi 81 laida tacenzza di teira 

8 A tPinpi chi t am<tvi larauraizi 
1 chi SI laida ti vegna la gutta 

10 Vogghiu cuntari un euntu di minzogni 

11 Dai eh ivissi na munti, la d oru 

Ed io rimanao il lettore a' canti 117, 528, 191, 4S;ì, 48'i, 
704 della raccolta del Salomone per ie prime sei ottave, 
alla raccolta de! Vigo pag. 249, n.9, per la seìtiina; e pel- 
le ulliuie quattro alla mia, e. 293, 317, 63. Chi vorrà scen- 
dere a minuti confronti ai convincerà che tr» il ms. e i 
libri esistono impercettibili differenze. 

Fin qui delle cose edite del ms. ; veniamo oi'S a non 
pochi altri componimenti popolari e di persone indotte 
che esso ci appresta. 

Verso la metà del volume il raccoglitore lia messo una 
a nota di alcuni indovinetti, e molti ridicoli, morali per 
divertire la malinconìa, t Qui sono delle bizzarre e ad 
un tempo importanti cose. Viene tra le prime il suddetto 



:,y Google 













^ilo 


ilubb 




n p 




p un 


di vino 


s to p 




n 




a pò ta 
d 


■ * 



n il coglier*! 

Ccc pia co- 



:,y Google 



216 STUDI IH POESIA l'Ol'Or.ARE 

rdb])p pssere ìli una oltiva, la qivile manca, come inin- 
rano le iltre di risposta a due dubbi preceileiih e alla 
proposta che segue 

Diiiimt cu e eh g picemddu uatu 
Mmenzu di dui armaluzzi nlia i nnpinu 
rnsciutu poi e di spini nouiunatu 
Mmana di genti vili a sO dischernu 
Poi pir salvan & cm 1 hmh h^atu 
[u teizu jornu sonni tra 1 infernu 
Porti pr a muri aostru ipertu un latu 
Ma nun è fìgghlu di lu Patri tternu 
Prima Ui qasbt ultimo veiso noa e aluun dubbio che si 
tntti di G G venuta h concìu-ione »i limino col (he 
? ? Ma il laccoglitoie fa solleuto di nolaie i pie di pi 
gina che que'-to Piccolino nato in mezzo a lue inimili in 
inTemo i-onoiato di spine, pissito poi in mmi vili eri e 
il frumento 

Senza nessuna sf legazione Irovo ncWo punlo del ma- 
nuociuto que-.n citava enimmaliia 

Me pitii senza matri tici i nin 
Mi liei neeu e dt feran digmt^ti 
E pirchi mi fili otiiu iman mn 
Ntta un puntu pprii la mia libutatì. 
Appi na donna fu cui mi jiiiieii 
E fìei figghi di patii e di mitii 
Poi 11 mei A^iè'" pigghiaru la \n 
r fieiru la matn di ma patri 

Però fra' canti inediti che Salomone |ia raccolti in 
Borgetlo essa è attribuita a un poeta palermitano, che 
ne fece un dubbio al partinicolo Antonio Oliveri detto 
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GiuraneMa, poeta analfabeta. Giura neOda, dicesi, avrebbe 
risposto così: 

Siddu tnttn In munnu si giria 

Eguali a chisii nun ni trovi Stri; 

E cui li fici, ceLiù fari putia, 

Pò fari milli mimni timni e qnatri; 

rSiccomu Adamu ed Eva liei via, 

Ficiru iigghi di patri e di matri; 

Pir cui uni vinai lu veru Missia 

Pri la saluti eicnw di nu.ltri. 
Se nonché essendo tnorto rOlivei-i nel iS%\ all'età di 65 
anni circa, e trovandosi la proposta tradizionale nel secolo 
passato ó evidente che né essa venne falla all'Oli veri, né 
(leirOliveri è la risposta. In questi benedetti dubbi si vuole 
andare co' pie di piombo. 

Popolarissimo, benché non mai staaipato, è Cjuesl'allro 
indovinello: 

Dui clii slaniiu in pijruu. 
Dui chi vaiinu e venuu. 
Dui chi 'un senti nu ragiuiii 
Ed una è eomutii. 

Due sfide mi paiono di vera importanza per gli studi del 
genere e pe' nomi che uno dì essi couliene. La prima, seb- 
bene di forma umile, fa nascere il sospetto non sia di per- 
sona che avesse conosciuto le lellere.Dico sospetto perchè 
nessuno potrà sentenziare di origine ìetleraria un canlo 
che abbia accenni di nomi iiiilolo^ici, essendo questi nomi 
non ignoti alle persone volgari, ed essendo sempre diffì- 
cile, come ho già scritto altrove, lo stabilire il grado d'in- 
telligenza e di perspicuità e perspicacia di esse. Ma ecco 
quesla prima sfida: 
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Prof Tu chi a llunfi Parnasu sedi e scrivi 
Dichiarami «ti vera di li ganti 
Chi e dda rosa clii si mangi i e Livi 
Lu con sii omu e pan chi sia neati ' 
Dimmi fu è mpressu e li iuutani arriM" 
Dimmi cu airivi forti p nun. si senti ' 
E dimmi quali iu h morti vivi' 
E cu su chiddi st'untenti cuuteiiti' 

Risp Cignu canoni a tu smIu si divi 
Dii"hiiriri sti versi diligenti 
E lu picoafu chi 31 maagia e bivi 
Lu roii ali omu e pan chi sia iienti 
Lu senziu è rapreasu e fa luntani amvi 
la tuscenzia gìida e nun si si'uti. 
Su i I iiifernu 1 iIFntti morti mvi 
E in purgatoriu stunteiiti uuutenli 

L' altra sfida è fatta da un certo Antonino Crapa a un 
certo Aigento Qaestw Crapa noo è nuovo nel proporre o 
nello scio^iiei dubbi , anzi egli è de' più conosciuti in 
questo genere di coiapunimenti; ma sarebbe dà vedere se 
egli bla proprio lo ■stesso Crapa che ci ricomparisce cosi 
valente nelle sfide di &alaparuta o un altro. Il poeta della 
noùtid bhda e Antonino , mentre quello delle altro sfide 
tdite ed inedite e Giuseppe. Non è diffìcile che i due nomi 
lappresentmo un solo individuo, che è una delle tante 
peiHonalitti pofoliri 

Intanto vegga^i uome questo Antonino Crapa stuzzica il 
suLcennato Aigento, tiaendone motivo dal nome stesso : 

Aiyantu e unn è t'argentu chi tu hai? 
tarfinti te'-ti zurra ehiii di rapa, 
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Tinta pueta, tu- saia lu sai 

Pri asi taverni chi ti pìgghì l'apa' 

Mbriacuiiazzu ubi autru nuii fai 

Quantu pò guantu vali Ninu Crapa, 

Tuttu 'mpagtatu di miserii e guai 

Chi fusti maliJittu di lu Papa. 
Argenlo risponde per le riaie mutando in Ijecco ii ti- 
tolo di capra; 

Fui 'mmalidittu, è veni, di lu Papa 

Fri tò mugghieri, grandissimu sceccn, 

Hai li cnrnazza grossi comu rapa 

£ li pirsuiii ti fannu lu leccu. 

Idda mi sfici e mi tàrau com' apa, 

Ca jnancu pozzu chiù attizzar! un meccu, 

D'argeatu ferru 3u'> ma tu di Crapa 

Supra lu misi addivintasti haccu. 
Molte sarebbero le citazioni se volessi andare innanzi 
trascrivendo tutto quello che ci offre di veramente popo- 
lare questa Selmtta. 

Ma tra le molte che ancora sarebbero da tarsi e che tra- 
lascio, questa sola preferisco, come più lunga di tutte le 
altre: una satira nata nel 1770 per la tassa sulle aperture 
stata imposta nel settembre di quell'anno per riparare al- 
l'imminente totale rovina del senato di Palermo; il quale, 
come diceva il bando, dovette, « alienare buona parte dei 
suoi capitali, impiegare la colonna frnmentaria, e caricarsi 
di ingenti debiti, affinchè questi amantissimi cittadini non 
soffrissero la menoma alterazione nei prezzi dei generi 

' l^ghiari l'apii, a allapàrisi, prenittìr li sbornia. 
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principali ti' annona nell'amiu l'alale della penuria e nei 
Buocessivi ',» 

Codesl.1 satira fu una delie tanle che vennero fuori di 
jnezKO a! volgo ed a' JetteraU in quella dolorosa circo- 
«taaza. Allora nobili e plebei fecero adii potè più rimo- 
■fitranze d'ogni genere; ed il buon marchese di Viltabianca 
che malgrado la sua abituale mit^za d'animo e la sua 
dignità di senatore detta città scrìsse la parte sua di versi 
aaonimì contro del Pretore Castellana * autore con altri 
della malaugurata imposta, ci raccosta ', che gli abitanti 
de' due sestieri dì Palermo detti ì Conzarioti e i Kalsitani 
fecero lega e compagnia insieme e misero a rumore la 
Capitale; e che le donne della Kalsa « raccoltesi sopra le 
mura delle Cattive salutarono colle timpe ' e con alte 
grida il Pretore obbligandolo a far voltare il ooccliio dalla 
Marina dì Porta Felice dentro la città. » Riportando nella 
sua interezKa ìa salirà la io precedere da un dubbio po- 
polarissimo, che io stimo non dover passare io silenzio, e 
perchè è stato in parte tramandato fino a noi, e perchè 
ci fornisco bella testimonianza di un fatto, il qnale ripe- 



' Bando e wmaitilamenlo d'urdiae dell' Hecelltntmimo Signore D. t 
canni Fogliani de.Amgoita de' Si novembre 1770. 
' V. 11 al segnenls [liflrio le fanioni die cominciano : 

TfoD chiaì. Gran Dura, cbi aluffull seinu... 

■ Diario palermitnìia, t. V,r,ke tomincia dM'anno 17ti3 fino e 
lutto rotino 1772 indusive. lls. lìq. 0. i7 ilolli Biblioteca Cumunali: 
Palermo. 

' Zoììe dì lerra. 



:,y Google 



C,\MI POPOLARI NEL SEC. XVIII 2^1 

tulo venliquatlr'anni fa venne creduto e dello miovojie- 
y\i intiah della pubblica diRministi izioae di Sicilia. 

Prop A^emu itun stii biiii d ajeii : 
Ogni apeitiita paga tan dm 
r scarsi h culonna e va n daireri, 
Lu saniiu tutti i> lu sapemu nui 
Un dubbia resta ntra li cavalen 
Signun DuLi s lugghitilu \m 
Si lu piitusu eli avemu darreii 
ì. suggeltii a sti peni o paga echi il? 
Uisi Lu pntusu eh aviti pir dirrert 
Paga la lascia di li taii dui 
Ben chiaiu la sinti^tivu avaitt eri 
Cu chiddu bandii chi jittamn n ii 
Di restu si vm dutn Cavalen 
Nun Tuhti pagìrilu sta a \nì 
Facili cuti tu e a siti sumeri 
L attuppati cu un cornu e ui pi^a chiui. 
Ed ota ecco la salua se pure piio dirsi tale 
\un aju tilisu iiui iiniili baniiu 
eh o.gm apertuia pa^a dui taii 
Scecchi Palermitani chi nun saunu, 
ì>i hmetitanu e poi diciuu Si 
iddi h latri culpanu a lu dannu 
La la culoQua sieCtinu accussi 
Pigghia e chi fi' rini veni lu m^Uanu; 
Li puvireddi pagana e pipchi ' 

Firchl lu vurria dm ma rai acintu 
Nu lu vegtid a sapiii rastiliani 
Iddu eh' a Piritun ha lattu tmtu 
Pri la nostra CiU palermitana 
Sua pan labbundanza m tuttu e iiuùnta. 
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Cacfu carvuìii e pam rhi \i sana 

E dipoi pn curunt di tu santu 

In il pirlusi ddhcu li grana 
In putiri pigaii 1 apertun 
Ma i-ovira famigghia ih \vi i fin' 

E CUI lu ciidi CI li pintun * 

S ànn a mangiari li nostri dinari' 

Ori ehistu ^ 1« vbiu mio dulun 

I. aria eh e di Diu s avi a pagan 

Vun-ia fan un purfenlu lu Signuii 

Lu su pirtusu fdiitcì muian 
Palermu Palermu timiliu u 

Chi pxghi 1 apertun d ogni stanza 

1 hai luggittxtu a stu suverchiu abusu 

Pacenzia si t hii i stnncni la pinza 

Nun dicib ca sugsu pnsintusu 

Signur Preturi parru on cnanza 

Pi aftuppan lu \ostru ^ran pirfuau 

r e d bisOjUU In nisn di lattea 
Ho dello che il dvbhto piecedenle è stalo UdUJdudalo in 
questa satira a noi. Infatti la prima oliava, che pure ci viene 
riferita dal Villabianca nel suo Diario palermitano, corre 
popolare nel seguente moclo: 

Sintìstivu lu bannu d' avanterì 

eh' ogni pirtuso paga tari dui; 

La culonna è avanti e va im' arreri, = 

Lu sannu lutti e lu sapemu nui. 

' I Pretori oggi Sinrlacì. 

• Sei ms. del Villabianca i veisi 1 e 3 variano i;(iii. 
eU aipeniu lu Bsnnu d'Bvaateri... 
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Heltu stn dnbbiu ntra li cavaleri; 

Signuri Duca, seiugghitilu vui : 

Si )u pirfusu eh' averau darreri 

È sìiggeftu a lu bannu o paga echini. 
Ma perchè una sola e non tutte le ottave son rimaste 
popolari? A creder mio per la natura stessa del com- 
poiiiiiieolo. Nei primi otto versi esso racchiuiie il concetto 
che poi viene svolio in tulli i sedici de' quali risulta '; 
questo concetto è dell'indole intieramente popolare e 
sebbene cerchi provocare una risposta, tuttavia di essa 
può farne a meno, come Quella che sembra non aver bi- 
sogno d'altro. Ora come accade che in un'intiera leggenda 
slorica il popolo ritiene e tramanda la sola prima o una sola 
delle ottave che formano il pernio di tulio il componi- 
menlo , cosi di questa «atua ha conservalo a preferenza 
rottala SQiiiferita Alttonde non e quPsio il primo fatto 
da CU! pos«a iilevatsi che il popolo mette ne! dimentica- 
toio una canzone nata ad un parto con un'altra che ri- 
teirà nelh memoiia, di che non e «einpre facile irovar 
la lagione ven eplauiibile quindo non ■-i voglia ammetter 
quella, si giudi/ lesamente notata dal Villemarqué a pro- 
posito de' canti bretoni, cio^ che « un canto esiste da lunga 
pezza peiché nel momento della sua nascita Irovossi nelle 
condizioni più favoievoli a lunga esistenza ^ » 

Avendo nuoidato pm innanzi il Vilìabianca ed un canto 
storico del secolo passato, cade opportuno farne conoscere 

^ Bisogna noUtri che il VilJabianca fa un solo de' due co m pan ini eri ti. 
anzi neppure Ca dislingucre fa proposte delia prima ollavii iliilin, risposta 
della seconda. 

' Barsaz'Dreiz. pag. XXXVIIl. 
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un altro del 1733, cho leggesi nel Siiddelto Diario paler- 
mitano, per la lesione del privilegio detto lo scasciato, di 
cui gli ecdesiaslici fin dal 1648 godevano. Il Villabianca 
ne dà le eause, e vi discorre sopra ; ed io che non potrei 
dirne di più di kiì, né compi-endere le ragioni clie provo- 
carono le ire del popolo, trasctivo testualmente le parole 
elle egli consacrò a questo fatto. 

fl Ke! 173i atteadendosi sicura nel Regno la invasione 
delle armi di Spagna per rivendicare dal fu Imp. Carlo VI 
austriaco rìsola e regno della Siulia, li minislii aUoij di 
Cesare oltre lo spremer danai i da tutu i ceti di peisone 
e luoghi del Regno, e specialmente djlla capitale citti di 
Palermo, per la bisogna delle spese di guerra peiioaroiio 
(li dar mano alli danai t dello Scasciato, clie suole e deve 
pagare la Dep."* seaat. delle nuove gabelle di Pai. a- tutti i 
singoli e a testa per testa degli Ecclesiastici per la salva 
guardia dell'immunità sacra personale. Ma non volendoclò 
fare tai consulenti senza la dispensa di Roma, perchè al- 
lora vi era più d'ora rispetto e timore dì religione, perciò a 
questa Corte Romana si rivolsero le forti consulte per il 
permesso, nelle quali fu un de' ministri che si negò alla fir- 
ma, fu il gran palriotto Pres. di Giustizia Casimiro Drago. 
Per la spedizione però di questo alTare ci fu d'uopo del 
tempo, e restando sempre irresoluta la mente del Papa, 
restò la cosa pendente in carta a cagione della presta ve- 
nuta degli Spagnuoli sul decadere dell'anno stesso 173i, 
Ciò non ostante la canzone popo'are siciliana die anda- 
va sulla bocca della plebea genie e si cantava allo spesso 
la sera sullo i balconi e finestre di palazzo dove stava af- 
faccialo il Re venuto in Pai, ne! 1733 Carlo III Borbone 
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mi facea per fatta eJ introitata la multa di questo scasciato 
eseguita nel tempo del governo cesareo. Dicea ella que- 
sta canzone : 

palériiìu, (luantù fusti turluaatu 

Ora chi lu Ro vecchiu t*ha vinutu ! 

Si nii' Ila jutu ddu cani seiliratu 

Chi tutta la Sicilia ha armstutu.- 

A li pacrini Uva» lu. seaseiata 

K- mancu' di lu Papa fu. assolulu; 

Ora todAmu>a Diuchi un' ha ajutatu! 

Viva Principi- Carni, e' ha vinciutu; ■ 
Dopo ciò il Villabianca ci fa sapere che « il Re, di que- 
sto canto ne mostrava gradimento e molto da vero-se ne 
dilettava '. » 

Ma torniamo alla SetveUai 

Trattandosi di poesie raccolte qua e là dalla bocca del 
volgo G de' letterali, come io credo queste del ms., qual- 
che cosa del Veneziano non può mancare; e dalle opere 
poetiche de! Veneziano son tolte non poche oitave d'a- 
more. Ne cito soltanto una: 

Lu cigna canta all' ultimi martìri. 

La talpa vidi in chidd' estremi guai, 

E la furmica quandu va a munrì 

Culi' ali vola pietusa assai. 

Ed iu chinu di Jagrimi e suspiri 

Cignu, talpa, furmica addivintai; 

Cantai, vitti, vulai, cridia muriri, 

Ma pir paliri peni 'un moru mai. 
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E quesl'una ha pe' piimi quaitio veisi leggiere diirerenze 
eoi lesto, che io iipoUo dairnllima edizione del 1861: 
Canta lu ci^nn a 1 ultimi i espiri 

La tarpa vidi a li so estremi guai 

C la faimiwt prima di muiirj 

■Vola pri 1 alia pietusa assai 
Se fosse dell'miJoìe di que&to lagguagho io -vorrei venire 
riceicaiiLlo le fonti delle poesie lelleiaiie del ins. in esame. 
Alloia ne avremmo auloti più o meno vaienti, più o meno 
conoscrali ira la tenie di lettere. Avremmo, p. e., quel- 
l'Orazio CafUdiia ih Mmeo clic vi^se dal 1608 a! 1691, au- 
(oie di qucsii canzone tlie le^^tsi nelle prime pagine 
dtt m-^ 

Lna gia\idi donni thi addici 

Cosi eh in ceiti tempi iiun ci au 

Si tocca altura cu dda fantisia 

Poi SI lu sroida e nun ci peiiza cliifi. 

ì 1 111 lu partu e fa zuccu vuha 

A dclu locu tut.cari d unni fu. 

Ora accusai fu m ^ulendu a tn 

Tuccai stu con e li rislisti tu 

Infatti come scrina dal Capuana veniva essa tratta, anni fa, 
da un antico ms.di poesie siciliane esistente nella biblioteca 
dell'ex-convento dei Cappuccini in Mineo e pubblicata te- 
sté da uno de' l'apuana, il quale la diceva in bocca del po- 
polo ', malgrado, dico io, rartificiato concetto e la forma 



' V. La Pigyhiata e li eaazitni di Paudi Maura di Minèa, Noea e- 
dizioni riurdinata e currHIa, cu aggiv'ali infiliti; 'nsemi a H canzunt 
di lu Baraiii OnAniu CACtANA; pag. XI. Cutaniii, Slnnipana ài C. Gala- 
loia, 1871 in-18. L'ediioTO é Luigi Capuana. 
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poco popolare. Avremmo ancora i) poeta Frangimore (se 
io non mi fallo) scrittore di una delle solite canzoni contro 
Salerai, ia città presa a bersaglio dalla poesia popolare ru- 
sticana e letteraria, E la canzone secondo il nis. è questa: 
Pedi chi pir Salerai rampi'' iti 

Sta littra mandi a vui I 0!>iu pi/^iddu, 

.Sutu pinzeri di na cosa ajati 

■0 un caminari mai sesaa puntiddii. 

Adaxiu adaxiu huh vi sdirropati 

Piesfu faciti santi comu uu griddu; 

Tri pedi aviri è grin filicititi 

Peiiza CUI nn avi quattiu iiut iddu. 
Ma codeste iiceieiie è buono labciaiìe ad altri. 

Le poebie letterine del volume non son tutte dello 
stesso valore uè della stessa elevatezza di pensieri, di aC- 
felti e di forma. Le varie gradazioni che si fanno manifeste 
ne' poeti del sec. XVI e ne' seguenti si riscontrano in 
molte di queste poesie, le quali dalla più disinvolta sem- 
plicità, che pare religiosamente accostarsi alla verginale 
natura dell'umile gente di campagna, salendo per la via 
dell'arte, riescono a tutto l'arlifizio de' giochetti, de' bisticci 
del seicento. 

La prima ottava, per ragion d'esempio, è di questo ge- 
nere: 

Amu cu cara cura un cori caru 

E lassù r ossa lassi e la sua cura 

Cu li sci culpi culpa aiiiuri arnam 

E cu sol possa, passa mari e mura, 

lu fora fora dì stu feru faru 

Puru la Adi mia parirìa pura, 

Si cliìdda eh' amu cu lu cori caru 

Mi ricivissì privu d" ira un' ura. 
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R vedere che il secolo sopportava codesle scempiaggini , 
anzi ne traeva grandissimo liiietto) 

Altra maniera di arlilìcio è in queste poesie ralternarsi 
de' versi siciliani e de' versi latini in una stessa canzone. 
l!n solo esempio e basta: 

Sedila, la tua biddis^a e curtida 
Non fuìt mihi spes et consolatio, 
Pivcìii lu cori ehi tu cluni a mia 
Reaiiter non est vera donatio. 
Dunca diuiaiittu: pozzu avirì a, tia^ 
Scienti salis- est brevis oratio. 
Tu In sai bjdda cliiddu ehi vurrìa: 
li viri est obligatio. 



Né questo è tutto.. Vi hanno delle ottave tutte latine 
con le rime siciliane. Qua e là il raccoglitore, o, com'è 
più probabile, un altro, ha messo a piedi pagina qualche 
passo latiiio a riscontro di pensieri e di concetti signili- 
csli nel testo siciliano. 

Md non sempre è cosi. Alio spesso t' imballi in poesie 
dettale proprie dal cuore; iria non hanno nulla di tanio 
speciale che meriti la preferenza della slampa, se pure 
esse noni sieno.già stampate. Altre, non d'amore, sono un 
vero e non inutile documento del tempo: e solamenie per 
questo meriterebbero di esser lette. Trasc^lgo fra le poesie 
aneddottiche, come qualcuno vorrebbe dirle, questa qui, 
stala fatta « per un P. Gesuita chiamalo Petruso pixialo da 
un scoiare nell'istessa scuola l'anno i75S. » È di argomento 
un po' comico, ma anch'essa curiosa la parte sua per il 
tempo in cui il fatto avvenne : 

Dimmi dimmi pirctii mi fu pisiatu 
D'Angles l'Abbili I« Patri Pitrusii ? 
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Àiuicu, fu suverchio nulcreatu, 
Suverclìiu impertinenti lu murvusii. 
■ S'È chissu mi I' avissi ligDiatu 
E la lesta ficcata 'ntra un pirlusu. > 
• Clii ligiia, chi pirtuau! l'tiai sgarrata: 
Sucu di nervu castija un vavusu ; » 
Fatto come questo non poteva passare incsservalo eit 
impunito; e lo sconsigliato giovane chi sa per quanti ma- 
lanni ebbe a passare prima di cavarsela. Un'altra ottava 
in forma ellittica e direi enimmatica come alcuni dispacci 
lelegralìci accenna a coclesii nialanni.: 

Angles, picciottu, Culleggìu purtatu, 
Cavaddu, amiou, 'n palora vinutii, 
Scusa a lu mastru 'n catdda assìllalu 
Vuci, Pitruau, bitritta, scinnutn. 
Ferra, sculari, mischinu affrunlatu, 
Manu a li causi prestu risulutu: 
Tonica tutlu lu Patri pixistu, 
Presidenti, Arciviscuvu, assolutu. 



Dò fine a queste citazioni con una ottava, die confer- 
ma quel Glie dissi in principio di questo ragguaglio, cioè 
die ìi raccoglitore di tutte queste poesiepuó essere stato 
un uomo di chiesa. Chi, di fatti, si sarebbe preso cura di 
andar a cercare le ingiurie de' vari ordini monastici se 
non un ecclesiastico ? E questo ci tramanda la seguente 
facilissima e disinvolta canzone satirica de' Domenicani, 
de' Benedettini, de' Carmelitani scalzi , dei Paolini (del- 
l'ordine di S. Francesco di Paola) degli Agostiniani, de' 
Gesuiti, e degli Zoccolanti ; 



IJi'Oisi e fc'argiuti li tlominifiani. 
E marioli li Bìnidìttini. 
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1 1 scalili ìv II graiiLi =pnz% tatii 

E <1 agghi d ogghiu ^innu h Poljni, 

E <Iurmigg)iiu3i 1 Agtisbriiani 

£ roddi torti a» U Ciriliggmi 

Si \òi sapiri h i-phni fini Uni 

Li Zuci^ulanti e guirdàti li 
ranl'è una buona conseguenza può inaisi Sa tutto que- 
sto, ed e che un 'tecoio fa correvano popolari i canti ru- 
stici, die anche oggi foimano aigoinento di laccolteedi 
studi Un secolo, lo so, è ben poca cosi nel tempo; ma 
sp per via di nceruhe e di ■^ludi s'jndasse avanti in co- 
siftitte scoperte, chi sa che non avremmo fatti e documenli 
cho fino a ieri si credeileio impossibili ed esistenti solo 
nella mente di chi vagheggi questi studi! 

ih il iizi M2 
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La Leggenda popolare siciliana secondo gli argomenti die 
tratta potrebbe distinguersi in sacra, religiosa e profana. 
La Leggenda sacra e religiosa prenje le sue mosse dalla 
Bibbia, e raffazzona alla sua maniera i fatti del Vecchio 
e più del Nuovo Testamento, ora descrivendo i tre Re 
dell'Oriente, ora accompagnando Gesù,- Maria e Giuseppe 
nella fuga in Egitto, ora facendoci assistere alla disputa 
di Gesù in mezzo a' dottori, ora ammaestrandoci colla pa- 
rabola del Figliuol prodigo, ed ora seguendo passo per 
passo gli ultimi atti della vita del Nazzareno, di cui con 
solennità epica, con movimento drammatico e con impeto 
lirico ci pone sottocchio la passione e crocifissione. ' La 
maggior parte dei falti di questo genere di leggende, che 
ì quattro Evangeli non menzionano, sono opera della fede 
popolare, la quale nei primi secoli dell'era cristiana diede 
luogo a' graziosi racconti che vanno sotto il titolo di Evan- 
geli apocrifi, semplici tradizioni poetiche, piene di candore 
e di bonarietà, che la critica non accetta come storia po- 
sitiva né respinge come pura invenzione, ma riguarda come 
testimonianza di storia morale, come argomento delle tra- 
sformazioni che uno stesso fatto andò subendo nelle classi 



i canti Bai, o seg. della n 
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inflnie della società. Se le varie circostanze del fallo con- 
tato non son vere o veilsìmili, le abitudini e le pratiche 
della vita lo sono; talché potrebbero dirsi una piccola parte 
de' tanti commentari popolari del Vangelo. Persuaso di que- 
Kia fonte comune alle leggende poetiche ed orali del ciclo 
evangelico, io la ho ricercata nei libri apocrifi de! Nuovo 
Testamento ; e i riscontri da me trovati ]K)ssono leggersi in 
quella parie della mia i-accolla di canti che contiene le leg- 
gende e le storie '. 

Tra la Bibbia e il leggendario de' santi sta Maria, anello 
ira il cielo e la leira ira l'uomo peccatore e Dio punitore ^ 

Donna che intenerisce ed affeziona, che solleva e con- 
sola, essa ricomparisce in un gran nuoiero di leggende; 
e sebbene rare volte abbia storie speciali ed espressamente 
composte per lei ', come ha in gran numero laudi, inni 
ed orazioni *, nondimeno la sua figura grandeggia sempre 
e brilla di luce non comune nelle leggende sacre e divote. 
Laonde è libertà all'imiocente che giace in carcere, sal- 
vezza a! condannalo a morie, ' vita al bambino che an- 
nega ^ ttilela alla moglie del giocatore futura preda del 
demonio ^ stella polare, tavola di naufragio a' naviganti; 



' Voi. li, -pag. 33S e aeg. 

' V. le leggende: L'aìluvùrnedi PatatHo del 1668, la TeiHpesladi Ah 
canto del 163..., i; Tre,m„tu di Sicilia del 1693, il Colm-a del 1837, IMI- 
Inviane del ISSI, l'innamorula d'I dimoio. 
' ha Madonna di Trapani, e. 943, 

* V". nella mij raccoUa il CBp. Invocaniuni e preyli'ere, o ir> qwWa del 
Vg - Ca f^ - 

lap jl mala 9t9. 
/( fa ull n gai 933. 
Il g cairn 938 
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modesta se prende abito di moglie, piena di santimonia 
se monaca accanto a una madre desolata de! perduto bam- 
bino , soprannaturale ed anche severa panitrice se vede 
prese a giuoco ie cose sue o molestati i suoi figliuoli. 

S. Giuseppe ie tien dietro, aiuto e sostegno, al pari di 
S. Antonino, di ragazze corte di sorte o messe a duri ci- 
menti da' seduttori o dalla povertà che tanto spesso ad 
inoneste cose consiglia '; e a lui Santa Caterina e Santa 
Genovefa in iiuasi tutta la Sicilia, e nei vari comuni S.' Ho - 
salia (Pale rmo), S.° Agata (Catania), S.° Lucia (Siracusa), 
S. Giovanni Battista (Palermo), S. Alberto (Trapani), S. 
Vito (Mazzara), S. Nicola (Salemì), S. Giovanni (Castelve- 
irano), S. Gandolfo (Polizzi), S. Corrado (Noto), S. Calo- 
gero (Naro, Sciacca) ed altri non pochi. Tutti fanno mi- 
racoli e prodigi; tutti più o meno prendon cura dei loro 
divoti », i quali sì esaltano in se medesimi di celebrarli. 
La fede schietta e sincera che anima codeste leggende si 
traduce con eguale schiellezza e sincerità nelle leggende 
puramente divole in commemorazione di anime pie e ge- 
nerose , le quali in vila operarono il bene per sé e per 
altri. Tra le quali' è singolare quel Duca di Palma che si 
divide dalla moglie per darsi a Dio, e quel lai gii'Vinello 
che pur di rendersi Gesuita abbandona la vedova madre, 
che ne rimane inconsolabile \ 

Prima di volgerci alla leggenda puramente profana bi- 

' La Vergine difesa , La Baronessa di S. Antonino, it Mtilrimomo di 
tina povera orfana, cunli 939, 940, 941. 

' Il ÌHairinaro di Capo Feto cilato da Salomone nella Baronessa di Ca- 
rim, pag. 30, e i Compari del dmiso della raecolla del Vigo. pag. 309. 

' /( Teitamtuto del Duca di Patma, La Maàre e il figlio, e. 943 e 944. 
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sogna toccare di quella che consacra i grandi avvenimeitlì 
della patria: alluvioni, tempeste, trerauoti, pestilenze, ri- 
voluzioni; fatti dolorftói quasi sempre; mai lieti, ma pur 
sempre conservali quali- poterono e dovettero nascere. Que- 
ste leggende s' informano sempre ad uno stesso stampo 
per ogni caso: nel quale si vede Dio sdegnato de' peccati 
del mondo scagliare i suoi flagelli sugli uomini, e ammise- 
rirli; Maria, impietosita di loro, andare ad intercedere a 
Dio perchè cessi dai suoi ilagelli. Quando a Maria si as- 
socia qualche altro santo, questi è il patrono del comune 
in cui la leggenda è naia. E lo stampo è così fedele che 
udito p. e. il canto pel tremuoto del 1693 si può esser certi 
di avervi a trovare la ripetizione di altri canti più antichi 
sul medesimo argomento, del pari che la fonte del canto 
nato pel tremuoto del 1720; come nell'alluvione del 18SÌ 
si riconosce e rivive quella del 1666 ed altre consimili di 
pochi anni innanzi. Mai la leggenda sicìliaua si ricalca cosi 
fedelmente quanto allorché essa abbia sventure simili da 
compiangere, o fatti simili da perpetuare, avvenuti in tempi 
da noi lontani. 

La leggenda profana, cosa veramente degna di osser- 
vazione, sembra destinata tutta a rammemorare ladri, ban- 
diti ' e scene luttuose e paurose di sangue e di rapina. 
Qui una fanciulletta racconta ai padre suo di un tale 
che bazzica in casa ed è molto gentile colla mamma; il 
padre scopre la illecita tresca e mentre si prepara a pu- 
nirne la infedele moglie, questa mette nel forno riscaldato 
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la innocente fanciulla. ' Li una bellissima donna è scan- 
nata da ignote pers-one, che vengono a nome e per parte 
del principe che 1' ama e maolieije di tutto punto. ^ Al- 
trove un celebre bandito fa vendetta di un ricco signore, 
che s'è rifiutato non è guari di pagargli non so che somma 
ond'era stato richiesto: essere mislerlosOrbizzarEO, ma non 
nuovo né raro tra i banditi di Sicilia, i quali spesso per 
una loro carità particolare tirano a scemar le ricchezze delle 
alte classi per aiutare, soccorrere e beneficare i poveri, 
ed ottenerne fama e lode di generosi e coscenziati *. Ora 
pei fallo d amore due di tali banditi fuggono di terra io 
tern Jt bosco in bosco perseguitati da un prepotente e 
feiote barone pei avei uno di essi osato levar gli occhi 
fino ilh bellisiuna figliuola di. lui '. Tra furti, ladroneggi, 
rapine illiu bandito va di paese in paese eludendo la vi- 
gilarza delia Giuslizii meglio di altri banditi, che danno 
nei laci'i del boia ' "spesso per le male arti di qualche 
s[ia « Nello stesso mestiere due fratelli inseguiti da molti 
Bollati preferiscono li morire che cadere nelle lor mani 
Il rendendo i ' litri due sfuggiti alla Giustizia fino ad uscir 
di Sicilia son catturati a Tunisi, e ift Palermo pagano il 
fio delle tante loio iibalderie '. Né a questo solo la leg- 



la Canore e MO 




MnmsparJutt e 911 




Nino Martino o 913 




/ due banditi <■ 9U 




Satta ie j). t e 91t 




Blluect leggenda i,Ji j raccolia in j1 


IfaViavoit e 91C 




I Paionbi n U6 Ba 


Ila Salomone. 



lyGoogIc 



Mb STUDI DI POESIA ['Ol'OI.URt: 

genila si rimane; ma gioisce della trista sorte toccata ne!- 
1' altro mondo a' grandi capoccia della sbirreria '; ci fu 
sentire il pianto ili un povero giovane a cai da' Turclu 
crudeli è slata rapita la bella amante *; e freme e dolora 
sopra la sciagurata Caterina Talamanca La Grua '. L' a- 
more acceca e trascina ad imprese arriscliiate. Per esso 
un conte sfida pericoli e morto pur di ottenere la bella 
per la quale ha pianto e cantato; ed ottenutala, con lei 
fugge, e fuggendo trionfa di dieci rivali che gli conten- 
dono il prezioso acquisto e l'andare. Per esso ricchi e po- 
tenti baroni perdono chi la libertà e chi la vita sospiraoilo 
per una Regina delle fate '. Molte di queste leggende 
svolgono e fecondano gii avvenimenti con una facoltà così 
potente cìie scopre i moli dell'animo e dell'intelletto. 
Quelle fetoci vendette, quei delitti impuniti, quelle passioni 
f^agliaide e poco nien che brutali, quegli atti tra pietosi 
e fetoci Ui magmnimi e bissi ^, infondono sensi di rac- 
capriccio, ili doloie, di compibsione, di amore. Non vi hai 
come nelle leggende bicre e divole il soprannaturale; il 
veio col falso, i invenzione colla storia si stringono in ar- 
monia per presentarti una bolla figura, ritrarli un atto gen- 
tile, descriverti un movimento qualunque della vita. 

' Giuarcltino Leto. e. 917. 

' I Pirali, e. 9S6. 

' La Primipesia di Cariiti, e. 918. 

' V. iJ Conlino galante, Li tìegirti delle fole, Botina. la Fuga aiiiijrom 
citali da Sfllomoiie nella Barortetta di Carini, pig. 27 e seg. 

• V. la Vendetta, Beppuccio il valente. Bartolo. Ii'sgende ciWle d'.i Sa- 
lomone net!» Itaroites^a di Curiiti, oag. 30 e seg. 
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II, 

Ma quaP è la forma della leggenda popolare siciliana f 

Nove volle su dieci , l'ottava a quattro rime allerne e 
l'ottava epica. Qualche volta essa preferisce !a strofetta a 
versi brevi: e nelle storie ad arie, destinate a celebrare 
fallarelli d'amore tristo o lieto, è raro che noo si attenga 
al settenario o all' ottonario. 

Ve ne sono anche a quinari e a senari a coppia, e a rime 
baciate; e riescono di mirabile effetto quelle die alla for- 
ma naturale dell'ottava siciliana accodano due, quattro 
versi rimati a duo a due come nei rispetti toscani: forma 
della quale si rivestono argomenti molto drammatici e 
paleliei quale la S." Caterina. 

Svariati ed ingegnosi sonb gli artilìci del poeta popo- 
lare nel legar le ottave tra di loro..l-.a rima dell'ultimo 
verso d'una ottava sì riscontra ora nella prima, ora nella 
seconda, ora nell' ultima parola del primo verso dell'ot- 
tava segHenle,.dove se non la parola iniiera. trovasi ripetuta 
per lo meno la rJma. '. Cosi ne nasce che spesso non quattro 
ma otto,, se non più, sono le rime in due sole ottave; 
grandi diliìcollà felicemente superate, che danno novella 
prova della grande ricchezza di lingua, posseduta da co- 
desti poeti. Quando poi- la ottava è di tre cime alterne e 

' V. a |)ag. 31 ilei pcesi'iiiu vnlmnelii Sloria dd^aprile 1860, come pare 
a pag. 93, 97, JOO, e rei voi. ti dulia mia raccolu le leggemU'; / due 
/(■iiiJili, Moaiù Bunello, La leiamain d' Alcamo. Il terremolo di Sicilia 
del 1693, Il enttrit diSiciUa del 1837, / Pirati, S.' Gertuvefn, Il jigUo prò- 
lìiffo fllj, La Passione dì G. Grillo (III). 
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di due rime baciate, queste si legano per la medesima 
rima air ottava seguente, e se ne hanno le ottave a co- 
rona '. Nella leggenda intitolata rAmersieri e l'avaro ^ co- 
deste forme si alternano con una accortezza affatto rara. 
Non bisogna lasciare inosservalo che le leggende bibliche 
e di santi preferiscono meglio la seconda che la prima 
forma, cioè I' ottava epica. La lunghezza di tutte queste 
leggende varia sempre a secondo gli argomenti e la loro 
estensione. V hanno leggende da dieci, dodici ottave, e 
ve ne hanno pure da cento, duecento .ecc. L'à più lunga 
delle edite, la S.' Genovefa, si svolge in 108, legate esat- 
tamente fra di loro '. 

Chi sono. gli autori di queste leggende? Sono quei con- 
tadini, quei carrettieri, que' fornai, que' carcerati che han- 
no fatto e fanno i canti d' amore, di gelosia, di dispera- 
zione, di dolore. Il loro estro è sempre pronto, la loro vena 
inesamlbile: e basta di averne l'occasione per uscir fuori 
in una nuova storia. L'occasione, si sa, é un fallo che col- 
pisca il loro cuore e 'la loro immaginazione: per le cose 
religiose basia la devozione naturale, fonte perenne di canti 
leggendari specialmente bìblici. I toro nomi ora sono con- 
sacrati ne! componimento ed ora no. Osservazioni accu- 
rate mi possono far diro con certezza che quando si tratta 
di leggende sloriche sopra calamità o disastri pubblici i 
nomi degli autori non mancano quasi mai, siccome non 



' La Madonna di Trapani, S.' Lutia, 1 Ire Re dcW OrìeiiU, Cesa in 
ezzo a' doUwi, Za passiotie di Gesù CYisio (l, li) dalli mia raccolla. 
' C. 9i8 doUa mia raccolta. 
' C. S49 della mia faucolìa. 
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^i manca !a dala precisa del fallo; parrebbe che il poeta 
volesse serbare a durevole monumeiilo i dolori de' suoi fra- 
telli e legare il proprio nome alla sventura della patria. 
Tra ie quali leggende troviamo, cìie quella sul Tremuoto 
del 1663 {'?) è di Gaelauo Virgillito povero barcaiuolo ';quella 
sul Tremuoto di Sicilia del 1693 è di un Giuseppe di Gan- 
■iWfo Cadieli cotiladino polizzano, il quale ci fa saper* 
Ca di Pulizzi lu pueta eni. 
Pi grazia 'i (fi Divini PirsuQi, 
Lu figghia di Gannorfu Cadieli 
Giuseppi chi l'ha fattu sti eanzuni*. 
La leggenda sulla Peste di Messina del ITftS è di Gre- 
gorio infamino diMascalucia, siccome apparirebbe dall'ul- 
tima ottava se il Vigo avesse potuto pubblicar T intiero 
canto '. Di quella sul Cholera di Sicilia del 1837 e delPat- 
Ira SìiWVltima tempesta di Messina se ne rivelano autori 
Vincenzo Celeslri da Nolo e Ignazio Salinilro da Brente 
il qoyt ultimo conchiude dicendo: 

Sta storia fu fatta a Resullanu 
D' Ignaziu SaUnitru cuntainu *. 
Mentre il Celestri con più solennità e meno esattezza. 
Ora eh' aju accapatu sti canzunì 
Chista è l'annata di tanti scuiicerti, 
Ancora 'un coi aju statu a iì sturi 
Pìr mia nun sunnu li dultrini apiertì. 

' V a pag. 3S di questa volume. 

" C. 923. Tol. Il, pug. I7j della mia raccolu. 

" Canti pop. SIC, pag. 331. 

' C. 9JS della mia rsccolia. 
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Pi mtmona ^i lassù o miei Signun 

Fu ò milliuottucientu treutasi^tCì 

Si uncun» bpjia m ha tiUu sti uitnzuni: 

Fu pnniu Diu e pò Wzulu Crlpstii ' 
Dopo ie leggende stoiiche è ([uilclie leggenda sacra o 
divota ohe suol iiueveie in um delle ultime ottave il no- 
me dell'autore; e p., e.,// figlio prodigo è opera i^i Domenico 
Malsano, * S". Genovefa di Antonino l.a Fata \ La madre e 
ti figlio di Filisi * e la bellissima narrazione della Passione 
di Gesù Cristo di Deea Nìcoiaci ^.Ma venendo alte leggende 
purameiue profane,, non se ne trova pur una che faccia 
conoscere il suoauloie. U più. fìtto buio involge il poeta 
elle le compose, massime quando l'argomento della leg- 
genda sia un avvenimento politico di cui- il popolo non 
abbia gran fatto a rallegrarsi, ovvero un famigerato ban- 
dito come Nino Martino, o Salta-Ie-Viii ,- o un birro ma- 
ledetto come (juel Gioacchino Leto, cui non voHe dopo 
morto né S.. Pietro in cielo né il diavolo alfinferno. Sia 
timore allora, sia circospezione, o, che è pili probabile, 

' e. »ìi bis, vul. U, p'g. ISTdellu mia raccolta. 
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legge generale della poesia del popolo, la quale non ama 
a tar pomjia- Oi nomi e di autori, il poeta sparisce per 
dar risalto a' personaggi che egli mette- in- evidenza.- Che 
se egli si chiama Nioolaci, Virgillito, La Fata, Filisi, Mai- 
sano, e, come ne' lunghi canti morali, Vitello, Buscemi, 
Rizza, Minzioni ', eL ci pare che questi nomi non sono o- 
ziosi: r devoti poeti hanno voluto con es&i impetrare per- 
dono a Dio confessando i propri falli, e chiamandosi umil- 
mente, con vera compunzione in colpa,. 

Una cosa mi piace di notare a proposito di questi au- 
toii, ed è che quando issi si mettono a comporre una leg- 
s;enda, non vi si niellono lutti seiiza una buona ragione 
9-senza un''opponiinilà. La voce tradizionale ci fa sapere 
che quando Minzioni e Buscemi poetarono, l'uno sulla Mala 
Morte e l'altro sul Peccatore,. uscivano da gravi malailie, 
che li aveano ridotti agli estremi; che quando Malsano poc- 
tizzo la parabola- del' Fi^ijif prodigo s'era da poco ravveduto 
de' peccati in vita commessi; e clie tanto gli uni nel pericolo 
quanto l'altro nella resipiscenza aveanofalto volo de' canti 
che poi composero. Vincenzo Cilestri è'sempre vivo ad at- 
testare che voto consimile faceva egli durante il cholera 
del 1837, pur di.useire a salvamento dalla lerrib'le epidemia 
in cui vedeva la mano dell'uomo^ strumento della vendetta 
di Dio. Qualche v-^lta è pura divozione che induce a poe- 
tare in questo genere, ovvero profonda commozione dell'a- 
nimo alla notizia di gravi disasiri toccati a paesi vicini e 
lontani da quello del poeta. Singolare però tra tulle le oc- 
casioni che diedero origine a canti leggendari ó quella 

I V. nella mia raccolta i Canti religiosi e inoraci. 

G. PiTBÈ. — S(«iii di poesia popolaTe. it- 
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di cui ho fello cenno io una noia ctio cliiude la sloriit 
della Passione di Gesù Cristo de! Nicoiaci. » Fu, dice la leg- 
gendaria ed anlicliissima tradizione popolare, Deca Nicu- 
IflC! un posero /ani;rtfi//i (conladino che ara) condannalo 
a molle ^er non si "sì qiial delitto. Avendo egli una so- 
retla poelessa, costei comunicò al fratello, in quel peri- 
colo, per conforto o pei 1 eftelto che poi seguì, il bei 
canto della passione lecentemente composto, li fratello lo 
spacciò per ^uo, e tanto piacque, che gli venne fatta piena 
grazia della yita e della liberta Bei tempi quando si pre- 
ziose iicompen'se '^i d»ano i poeti ' 1 > 

4 Oiugno, 1872. 
' V. liì mia raccoIlEi, voi, I!. pag- 'à'"!- 
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DELLE 
POESIE POPOLARI SICILIANE A STAMPA 

ASTICHE a MOIJEllSL 



Qualunque coni pò ni mento chH non venga canluLo o clie 
sì allontani dalla forma ordinaria delle cose popolari, ili- 
cesi dal volgo poesìa. Poesie sono molti contrasti , storie, 
salire e avverlimonli morali stati pubblicati in Sicilia e 
fuori appena composti o dopo un tempo più o meno 
lungo dalla loro nascila, alcuni di persone di lettere, altri 
del genere misto, altri ancora di persone illetterate, I loro 
autori ci sono quando noli e quando nii: secondo ìt genere 
del componimento. Se esso è una leggenda di santo, il nome 
non ptt6 mancare verso le ultime ottave, il quale è ora Ci- 
pnlletta, ora Oiiveri, ora Vito di Renda, ora d'Alberto, ora 
Gregoli ecc.; se però è una storia profana, ovvero una sa- 
tira altro, è diiTiciie che vi si trovi, 

Già queste storie profane son molto rare tra le edito 
giunte fino a noi e risparmiale dalle mani edaci del tempo 
e da quelle troppo intelligenti delle persone di lettere, 
In Sicilia, la leggenda profana, la leggenda specialmente 
di banditi, (dico stampat,i) non fiori mai; bisogna andare 
a Napoli ed anche un po' a Firenze per vedere come essa 
dopo due , Irecenl' anni ci tramandi in istampe annuali 



:,y Google 



244' STcm 11) ponsiA popolare 

BcoiTeltissime gli assa&siiiii Je' RiccaiiU ', ile' Mancini ^, 
de'Rainone '; e come in Toscana riproiluca e tramandi un 
po' quella di imprese cavallereselie, un.po' quella tie' falli- 
lìorentini- '. 

Che se poche dì esse giunsero fin qui ',.eì noii vi [ro- 
varono nessuna popolariiy-; talché cessato di vivere quel 
Pietro Coppola che si prese la briga di riprodarne qual- 
cuna , il che (a Era il 1646. e il 1664 o in quel torno ,. 
queste leggende disparvero del tutto, e-solo qualche trac- 
cia è dato scoprirne a chi vi si volga con paziente amore. 

Se si cercasse la ragione di sì poco favore^ potrebbe tro- 
varsi negli argomenti enella maniera ond'essi sono trattali. 
Gli autori delle storie di Ìio«6rw»o, di Piramo e Tìshe^ 
ài Florindo e Chiarastelta, iVMi^oUto eDianora o hannc 



' Nuova lìkloria del famnsUsimii e foribùndo baitdHo Abbate Cetare Rie--- 
tardo ecc. composta da Fbaucbsqo Tartahonb , dello ii Giagiianese. la 
NapuU, per il Paeì, come pure a spesa di Luigi Russo (seo. XVII e XIXJ. 

' JVuotw BUtoria della vita e morte di Pietro Mancino, capo di bandili, 
compotln e data in luce in Amasia Benzi. In Kdpnli, coma sopra, 

* CrudelUtimn Historia di Carlo flotHong ecc. composta tln Gjusbppe 
Sabbato d'Otlajaao. In Ifapali, per Luca Valieto, come pare presso Aval- 
lone (sec XVII e XB). 

' Guerrin M<sehino,.la Regina di Cipro, it Cavalier d'Olanda. Il Ca- 
stellano, e Ira te altre la HìitoTìa hellissima di Gcneeya degli Armieri com- 
posla e data in lace <ìa FoniANo Pico fiorentino. 

' Piiamo e Tisbe, Hislom compauionevote , .amorosa, aniìchissima et 
essentplare. In Palermo, per il Gnppoln. Ì6i6.' 

La HUtana di Liimbnmo. In Piiteroio, per il Cnppola, 1630. 

La Hisloria e vita di S. Àlesào eomposla per Gìovanni Comessino. In 
Pniermo, par Pietro Coppola, 1863. 

Hisforia Ai Florindo e Chiarailettla di nuoco rislampaia per Tommaso 
QcASAtiNO. In Palermo, p*r il Coppola, 1661, 
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ini linguaggio niente adatto al nostro popolo, o usano e 
abusano di-mitologìaj^che il popolo non compvende, o pie- 
igano ad. artifizi stucchevoli, che non "toccano il cuore. 

(.a forma di tutte queste leggende di santi e de' con- 
trastiè la-stessa di quella (tieni ho fatto (lenno.nel pre- 
cedente scritto: l'ottava epica e l'ottava siciliana a .rime 
alterne variamente legala. In una sola, «ella Historia della 
■■vìtadiS,-Paolim composta da Cola Cipulletla, vi èqaesta 
particolarità: die larima onde si tocca al sesto verso con- 
•sona-Gon una rima che si trova nella seconda parola dé\ 
settimo. Poi le due rime baciate consonano col 1° verso 
dell'ottava seguente: due volle di seguito a mezzo, e due 
voile alla fine del verso: forma non mai da me osservata 
finora, che toglie la monotonia, se pur ne potrà na- 
scere, nel leggere. Altro che la Sfona deW avversieri -s 
dell'avara/ 

La data di queste poesie non ci è sempre nota, non 
essendo la data della stampa una leslimonìanza fedele ed 
iiiefiagabile delh nast^ita del componimento. Alcune che 
poitano la data del sec XVIi, a me paiono anteriori si che 
non larei alieno dill'aosegmi loro una nascita tra il quar- 
to lecimo ed il qiiintodecimo secolo. Vi hanno latinismi 
ed aicaismi che non sono comuni nella bocca del popolo: 
e in una di esse sun consinati vocaboli evidentemente 
fnncesi, che dovrebbeio itlirar l'attenzione del lettore, 
bn Uie SI voglia di que'^to è per me incontrastabile che 
la data po'ita in fioiile a qua<n ciascuno di questi com- 
ponimenti, laie volte è segno della prima loro edizione: 
gli errori tipografici ed ortografici che essi hanno, con- 
fermano la poca cura che ponevano gli stampatori nel cou- 
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porli (la slampe preesistenti. Quelli poi che non liaiino data 
e sono di tipi del seicento e del settecento (iàono maggior 
valore alla mia alTermazione quando si faccia un paragone 
Ira le stampe di quel tempo e !e slampe odierne, le quali 
dopo meglio che Ira secoli continuano a venir fuori, spe- 
cialmente a Napoli, senza data, e spesso senza nome di ti- 
pografo. 

Ma lasciando stare questi miei sospetti, che pure avreb- 
bero bisogno di un largo corredo di tali stampe e dì mi- 
nuti riscontri, e venendo a ci6 che le leggende sacre ci 
dicono esse stesse, noi abbiamo tanto in mano da poter 
dire che tra le poesie-stone popolaci in discorso ve n' è 
de' primi del quattrocento e del cinC3iiecento,come ve n'é 
pure de' secoli posteriori. 

È liisaputo che nelle btoiie leligiose e divote Yd. mette 
ly data dPÌ fatto, ovveio quella in lui Io lia poelizzato. 
Trattandosi di vile di santi, non potrebbe ivery altra data 
fuoii di quella m cui h leggenda venne fitta perché la 
religione e lamiie =*no due sentimenti serapie vivi, per 
CUI in qualun((ue tempo può nascere un canto ed una 
poesia Nella leggenda dt b' Caterina veigine e martire, 
dillfeiente Ji quelli da me pubblicata sopia un'altra S". 
Citerina ', è Lonsaciaia la data ne uegueuti v si : 
Di quandu Gu&u Cristu fu tiicarnatu 
li milh qutttiacentu Mntisetti 
Eppuie chi la laiebbe co'ii aniicì a giudicami, da una 
stampa napoletana dei sec XVH ' Nella stona di S. Pao- 
lino èia data del 1552, la quale a me panebbe piuttosto 



' Cauli pop. 6 
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(lovdi-sì inalare in (jiiella del .1522, o dei 1532, che non la- 
sciar correre inalterata nella seguente storpiatura poetica 
(li Tina stampa del 1663 : 

si vuliti sapiri la jurnata 
Di chisEa tiÌ»toria, clii cumpostà Fui; 
A ìi vinti gennaru eh' è vernata 
A li mini e ciiicucentu cinquanta dui ' 
E si che guardando ad altre storpiature prodotte dalle IVe- 
quenti ristampe di queste storie, non sarebbe niente im- 
probabile la sostituzione, specialmente in paesi e in tipo- 
grafie non sicihane come per questa storia di S. Paolino 
■ sarebbe Napoli, 

Le citazioni son già cominciate, e mi sembra opportuno 
scendere alla rapida rassegna di nna parte delle poesie 
popolari messe a stampa. Incomincio colle storie. 

' Lo Hktoria delta vita e morti di S. Paulinu eompoita per Coua Ci- 
pui.LEiT*. In Palermo, per il Coppola. Sarebbe lìa veJere su quosla data 
liei 1532 eoiicorJi con quella Jella sianipa messinese ■lei 1508. 
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IL 

La Storia di S". Caterina raccoglie molle notizie sulla 
vita, il martirio e la morte di questa Santa, che il poeta 
fa venir figlia di Re Cesia '. Egli, il poeta, invoca sul bel 
principio Dio, Maria, i Santi, perciiè lo assistano nell'o- 
pera che egli inti'apreude: e couchiude raccomandandosi 
alla sua eroina : 

Santa Donna, chistu mi concedi 

'Vanii olii di slu inunctu sia passatn: 

Cunsulalu sia Antoni d' Albeitu 

Chi di stu divi 'ndi fu beni spertu. 

JEd aggiunge: 

Si la sua festa sapiri \uiiti, 
Di chista donna santa ìncurunala, 
Ili vinticinci) vui la gaudiritì, 
hv misi di novembru, clt' 6 'nvernata. 
bona genti cbi ntisu l'aviti 
Dì quista donna bona ammeritata, 
'Ogn'anima tributata e mìschina 
Hicurri sempri a Santa Catlierina. 

Il dialetto ond'è composto questo componimento è, cosa in 
tutto degna di osservazione, il dialetto de' giorni nostri: 
il che conferma quanto ho detto in altri scritti a propo- 
sito del dialetto siciliano in questo secolo, e quattro o cin- 
que secoli fa '. Si mettano a raffronto i citali vei-si col 

' Httloria, Vita, maHirio e laorU della gloriosa Santa Catkerina. ìn 
Napoli. Per il l'hlnnle, con licenza de' iup. 
' OuMitont di Poesia pop. % II. 
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frammento popolare sul convegno de' Baroni siciliani in 
falerni per la difesa della Regina Bianca (anno 14H) ', 
•e se ne vedrà l'esperienza. 

Ma chi * egli quell'Antomo d'Alberto della leggenda? 
'Io i\m ne so più die tanto: che egli non Uovelt' essere 
.palermitano, perchè ha più voci che non sono del contado 
palermitano, quali p.e. midemmi (ancóra), spidicatu (sbri- 
gato, finito), sciri, sciutu (uscire, uscito). 

I fatti rafcontati nella Storia di S. Paolino ' sono con- 
fonnia quelli che !'a.. Cola Cipolletta, avrà o uditi rac- 
conlape, o saputi qui e qua in -varie maniere raccogliere. 
Egli, sgomenio alla grand' opera di lodare questo santo, 
domanda perdono del suo ardire : e alla IV ottava cosi 
(lice : 

HuiQi 11 menti vo^ghiu !>upplicari 

Tutti sti nobili homini eccplienii 

Per curtisia mi (o^hiati abcutan 

Comu magnanimi nobih e prudenti 

eh a chistu rozzu e ba^ m mm parlari 

Attenti lutti e datimi la menti 

boni genti mi pirduniriti 

Quandu lu mi errassi non m nn ri liti 
Alla line della poesia ci da i seguenti ragguagli: 

Dirrovi lindi fu fitta co nu e lui 

^ul sapuiti pii piTola veri 

Cumposta fu sta histoiii a sutura 
La suinma pera — ci dptti \ittona 

Chi tantu bellu din mi arnsetta 



'La fltloiiffl dello tiW i ut liSanFnihu umpuslo por Cola 
CiPULLETTA ] Palermu p 1 Coppola te6i> 
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Vui ti minti corau chisU hisLona 

Cu mp osti fu da fola Cipulletta 

òan P^uUn^ ci delti memoria 

m Paradisu lu disia ed aspetta 

Per Cola Cipolletta cumpoi>t% fui 

A 11 milli Lincucentu cinquanta dm 
I versi fuor di liiisura sono siieoialmenle nelle ultime ot 
lave, in quelle cioò ctit, uucolgouo date e uomi Ecco pei- 
chè ho detto ohe qui devono esbeie divenuti de' muti 
menti per parte di chi si pose a ristampare questa leg- 
genda. In simili sbagli vediamo incorrere quante volte si 
voglia rimettere a nuovo una cosa antica. 

11 nome del Cipolletta leggesi, con un errore manifesto, 
mutato in quello di Cipolla in una stampa messinese del- 
l'anno 1598, il cui titolo è Historia della vita e morte di 
S. Paolino nuovamente composta da Cola Cipolla. Codesta 
stampa ci fa venire un sospetto, cioè che essa fosse stata 
una ripetizione di altre stampe precedentemente venute 
alla luce : non potendosi dire che le parole nuovamente 
composta fossero state aggiunte per significare una distin- 
zione tra la leggenda del Cipolletta e l'altra leggenda con- 
simile ma posteriore di Francesco Ascione napolitano, in 
onore di S. Paolino vescovo di Nola '. 

Popolarissima, dopo 132 anni dalla sua prima (?) edi- 
zione, é la leggenda di S°. Genovefa del catanese Antonino 
La Fata *: e perchè tjle potei io raccoglierla dalla viva voce, 

' Opera nuova tpirilanle , dove s' Inleade la vita , virlù , miracoli e 
«Wi'te del giorioso S. Pauiiuo Vetmou di Nola. Camposta in ottava rima 
da Francbscu Asciove napolitano. In Napoli, per Nicolò Ulonaca. 

* Ij laiMctenzi rkonusiltila in S." Giauefa girmanha. Storia di An- 
TU.-iisu La Fata, puela catanìsi. Cawoia, 1739. 
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la quale la coQserva assai più disiavolta che !e freijaen- 
lissime edizioni di Palermo e di Galania ^. Ma di essa non 
occorre dire altio dopo la le?ione che ne ho data io in 
luce; e dtl I T Fula saia detto più innanzi. 

Poco inlerfaiae ispin la Hibtoria di Epulone e Lazzaro'; 
solamente ini paie comico il carattere, AA resto vivace- 
mente ritidtlo, di Epulone elle loda il sno pane di Spagna, 
degno di mangiarsi anclie dal re d'Alamagna : 
Cliistu SI pj din che banchetta, 

Biani'u mangiari e^ la pani di Spagna, 

raltu di lu iniu cocu Jimpiu a netta: 

Ndi pi mangiari lu Re d Alamanna. 

Dì due leggende die io conoauo tolte dalla Bibbia questa 
è una, Taltia è il lacconto del Viaggio di Maria e di S. 
Giuseppe m Betlemme di un certo Benedetto Annulero o 
Annaloro, pseudomino, pei quel che si dice, di un mon- 
realese. h quei>to lacconto una serie di canzonette divise in 
nove gioini per la novena di Gesù Bambino, e cosi i cie- 
chi canlastoiie t,ome le donne de! popolo t'hanno tra le 
cose loro più favorite. Ce n è una stampa del 1774 '; e si 
riproduce quasi annualmente *, 

Religiosa e divota ò un'altra leggenda che ci richiama 



' Palermo, pressu Igiiaiin Mauni 1862, 64, 6S, 60, 6-7, 68 e seguenti. 

' Hìsioi-ia skUiaiui supra f» ricca Epnfuni cu taisani, composta j.ev 
Vito Di Renda della Tara di Partanna. In Slessina, per gli IlereJi di 
jietro Brii^i 1668. 

' Viaggi» duturmu <H Maria SS. e In patriarca S. Giiaapjii in Ilei' 
lemmi. Canxurti sieiliani iti Bjnidittu AuriAtoiiu. Palurmii, per Giovuiini 
Anello, 1771. 

* Palerrau, pressu Ignuziu Mauru 1303, 64, 09, 6S ecc. 
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a leggende simili del buon secolo della lingua e della cre- 
denza: è la Stona del Deìnonio tentatore^. 

V'erano una volta certi fiati francescani ciie vivevano 
della carità pubblica; quando questo uaezzo di sussistenza 
venne subitamente meno. Che è e che :non è: il demonio 
s'è fatto strada pel cuore de' divoti del Serafico lanto da 
renderìi sordi alle preghiere de' poveri mendicanti. Il con- 
vento si scioglie, e i frati vanno ramingando ed accaitando 
per Dio. Ma S. Francesco si infastidisce delle male arti 
del demonio, e non sapendo fare di meglio lo manda a in- 
catenare nell'abito di frate onde s'ei-a camuffato già prima, 
lo costringe a tornare dai divoli e a dir loro de' suoi in- 
ganni e di qnanloavea fallo patire a' fraticelli; di che 
ne viene nuovo splendore ai Serafico, e larjihi favori e 
mercedi al suo ordine religioso. 

Questa storia corre a frammenti .nel popolo, ed io che 
me ne trovo qualcuno ho dovuto persuadermi che essa è 
per lo meno dei 400 e di persona illetterata in tutta l'ac- 
cezione del vocabolo. Stampa siciliana non ne conosco nes- 
suna : ma è cosa certa che il componimento passò a Na- 
poli, vi venne popolarizzato, siccome apparisce dai fre- 
quenti napolitanismi della leggenda, e giuuse a Firenze 
tradotto o ritradotto da un Pico Fonano liorenlino, che lo 
diede per suo. 

Questo Pico ci ricomparisce in vari compommenli sici- 
liani voltati in italiano, come nel contrasto fra la Estnli^ 
e l'Inverno, del quale dirò nel § III, e in molli origina- 

' Hiilorìa degli inganni del demonio tentatore eompufla e data in luce 
in. lingua ttaama da Foiiuno Pico flarenlino, in qìiesl'amio 171G. lif 
N.ipoli, per Nicftia Monneo, 
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riamente italiani come la sloria della Regina Oliva '' la 
storia di FI. lio e Biancifiorej.da lui o rtstaaipata e con 
somma diligenza correità *; » la storia di Lucrezia Riimana, 
" nella qiiale si contÌL'ne com'ella essendo slata violata da 
Sesto TarqiiJnio, fece un solenne cunvitoal Padre, Marito, 
EratellOj.ed altri, ed alla lor presenza pubblicò questo tra- 
dimento , dandosi morte per non viver in questo dìslio- 
noie '; » la Storia di Ginevra degli Armieri « che fu sepe!- 
lita viva per un accidente venutoli, e stimala per morta; 
caso occorso nella ciità di.Eiorenza ' » e celebrato in. una 
altra storia consimile, che anche a' di nostri si stampa ìii 
Firenze '. Il perchè prende vaghezza di. sapere chi egli 
sia.. Se non. che per cercare clie io avessi fatto della sua 
vita,, dì nulla venni a capo finora. Il D'Ancona me lo dice 
ignoto in Toscana: ed io mi. penso esser egli stato o un 
iìorentino vìssuto a Napoli, digiuno affatto d'islruzione, o 
un nome stato scelioa far da padre a quanti compofiimenti 
uscissero dai tipografi napolitani, alle quali si fosse voluto 

' i/iiloj'io della Reiiina Olioa figlia iii Giuliana Impeì'atori e ijiog(ic 
del Re di Crvtiglia. Adiitamii ed esempio delle persone divole e tinwrale 
di Dio dala in laeeda Fouiamo Pico. Setisa data, maini pure un'eilizione 
fiorpiiiiim del se«. XVII 

' Ittorlii di Ftwia e Biatui/ioreeempoitn da Fa\ncEsco l'BOBiMi'omuiio 
nnovaaienie rislampata e cjii somma diligenza coiyella da Foriamo Pico. 
Jii Napoli, per il Eiiianif.. 1701, 

" Histuria esemplare di Lucretia Rontana , eompa^^a e dnla in lace da 
FoBiANO Pico fiureiUino. In Napoli, per Nicolò Monaco. 

' Hiitoria bellissiina di Gentura degl'Armiei'i , composta, e dala in lusa 
da FoBijiNO.Pico ftureMiiw. In Napoli, per il Paci. 

' Ginevra digti Alfieri supplla vii-n. ira Firenze. Slamppria Salani. 
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crescer fama e ripulazione. M'induce a mettfre avanti que- 
sti sospelti il fallo che Pico Fonano comparisce autore ad 
un tempo di storie semiletlerarie come le continentali, ed 
illetterate come le siciliane, che vanno col suo nome: un 
Giano Ijifionte, un Proteo misterioso. 

Altri dirà se e fino a qual punto mi apponga al vero 
nel pensar questo di Pico Foriano; intanto ecco un ultimo 
cenno sopra una Storia deWanima ingannata, » chi pri Sas- 
sari li fighi riQChi stetti diversi anni a lu purgatoriu » 
composta da un Guarneri, vetraio di Palermo '. 

L'autore ci racconta: 

Li oliianti, li lamenti e li dulurì 
D'un vecchio ricci) quali fu ingannatu 
E fu a lu purgaforiu condannafu; 
e ci fa sapere come i figli, eredi de' heni di questo ricco, 
non avessero pensato gran fatto ad affrettargli l'uscita dal 
Purgatorio con siifl'ragi di orazioni, preghiere, messe ecc., 
e come da ultimo fosse salilo in paradiso. La conseguenza 
morale va da sé: e il devoto vetraio non lascia di tirarla, 
a edificazione de' suoi uditori e lettori: La morte viene per 
lutti e le ricchezze e i beni della terra menano per io 
più a rovina. La sentenza non pare sempre vira, eppure 
quel povero uomo del Guarneri la dà per tale, conchiu- 
dendo : 

A tutti quanti dujnandu perdunu 
Di lu passato emiri e parlu chiarii 



> La Historict nova di J'aitima irujannata composla di Franciscu Ovm- 
IBI, vUraru paìermitanu. In Palermo, per Domenico (1'Ai>selmo 1670. 
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Chi l'intelletti! miu nffuMcatu e brunu 
Di eloquenza nun havi lumi chiaru. 
Cussi mentri finisciu faccia ogti'unu 
Chi Fraiiciseii Guarneri lu vitraru 
Prega a Cbrìstu e Maria cu allegru visu 
eh' a tutti ndi ricoghia in Paradisi!. 
Passiamo ora a' contrasti. 
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Più targa messo di componimenti ci offre il campo dai 
contrasti, nel quale il popolo si trova come in terreno suo. 
Di sei contrasti composti chi sa quando , e stampati ne' 
secoli XVII. eXVHl, quattro suonano ancora sulla bocca 
della bassa gente, dalla^ quale venivano testé roccoUi e 
dati in parte alla luce K 

I contrasti sono lunghe sfide, ove persone e cose entrano 
a dialogo vivace, continuato. Una sottigliezza acuta od in- 
sinuante è quello che piivi traspare: e nei componimenti 
che pubblicai la si può veder chiara neir uomo dei Due 
AmanHy nella comar-e del Constare e Comare, né\ gatto delia 
Gatta e il Topo ecc. In. altri è «n. palleggio poco e lucato 
d' ingiurie, che poi (ìnisoono infuna buona riconciliazione, 
con una semenza, un avvertimento morale. Il loro metro 
è l'ottava; la prima ottava di qualche canto suol essera la 
proposizione dell'autore *. 

Un solo è il contrasto di argomento tra religioso e mo- 
rale: quello delia Morte- e dell'Ignorante '..Iacopo Pittureri, 
^Ultore, è l'ignorante, il quale stando un. giorno in un bo- 
sco viene sorpreso dalla Morte a cavallo e con l'arco teso 
pronto a ferire. Egli nicchia e dimanda perdono e tempo 
di confessarsi ; la Morte risponde che bisogna star sem- 
pre pronti a. riceverla. Allora egli [ler prender tempo le 

^ V. la mia raccolta, vo!. 11°, ConlrastL 
' V. i Cauli pop. sic. voi. II, pag. 378. 

' Contraslu della moTli con lo idnarali eomosta (sic) per Iauoi'U Plt- 
TniiEHr. In Palermo, par il Coppola 1667. 
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muove diversi dabbi, p. e. come venisse ella al mondo, 
chi fossero i primi morti, clii uccidesse Tristano, Orlando 
e Sansone (l'A. passa con facililà da tempi medievali ad 
anticliissiiìii) , percliè noti ammonisca i peccatori prima 
di farli morire nel peccato, dove vadano i bambini senza 
battesimo, dove i morti in battaglia; e poi aggiunge: 
lu su diinnuni Morti e prò ti spij i 
Disidiiu apir rosi a<isai 
tomu SI scura e magia ti tahju 
Comu un mangiassi e uè bivissi mai 
Vuriia ciii tu mi passissi stu disiu 
Chi mi dicis»] h vila chi fai 
Me miniu un paunu di supri ti \iju 
Chi nuli hai ca^a uud hibiti e iindi stai 
la Morte che n^ponde seinpie aspiamente, dice: 
Tu vai ci-rcandu i-ertu ìi m un 
Chi nhai sustatu cu lu tu parrari 
£ cliist i punì ti lu vogghiu diri 
Non voghu dm ti poz/i latnintaii 
Lhistu miu torpu non vooha vestiri 
Né mancu vogliu Mviri e minnan 
Chi mi pasciu di chiautu e disptaciri 
E di 11 chianti annoia hiju a cimpiri 
LI Ignorante domanda ancoia come fac la eli i a trovarsi 
in uno slesso istinte in ogni ingjlo dtlla teira , a non 
moni mai, a lavoiar sempie senza un aiuto e quale sia il 
ìuogo ov ella non può andare ecc La Morte gli dà qual- 
he =pier,azii.ue ma mmacenmlo sempie il milcapitato, 
liiesti non «e ne sh dille camaie 

lu su gnuranti e cercu dt sapiri 
E tu ad ogni palora m amminazzi 
(j. PnnB. — Stadi dt poesia poi-otiire. 17 
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Nuli parri d'autru se non d'aucidiri: 
Sanai cuntenti quantìu tu ni' ammazzi. 

Il dialogo continua con tnaoiresta paura dell'in n orante, 
che trema verga a verga senza potersi involare alle ler- 
ribilì imghie delia Morte. Di una cosa però può convin- 
cersi, cioè che bisogna star sempre pieparali a riceverla 
in grazia di Dio; quindi bisogna confessarsi; convinzione 
che acquisla allorché la Morie sparisce e lo lascia, contro 
ogni previsione di lui, sano e salvo. Perciò conchiude: 
In, puvirettu, cerili mi cridia 

Di qualchi modu la Morii accurdari. 

Di tanti cosi elii ci promottia 

Non volsi roba nb mancu diiiari; 

Non conuacendu l' ignoranza mia 

Mi mia) cu la Morti a contrastarì. 

Com' ignoranti ch'era non sapia 

Di li sol manu nuddu può scappari. 

Prigari vogliu a Gliristu e li soÌ Santi 
Chimi perduna s'haju fattu erruri, 
E vui ch'aviti 'ntisu tutti quanti 
Dì chista storia vi dirrò l'anturi: 
lapicu e e cu poviru ignoranti 
Benchi ignoranti su' non su' dutturi. 
Dunca non dieu chiù, non passu avanti. 
Mi perdunati, cari mei Si gnu ri. 

Iacopo Pìttureri è davvero ignorante, e il suo compo- 
nimento ha tutto lo stampo delle cose popolari. La popo- 
larità non dovette mancargli, perchè qualche ottava corre 
ancora nel basso popolo e alcune delle ultime hanno ri- 
scontro con un altro contrasto; nel quale T ignorante si 
duole che la Morte gli abbia rapito il padre Stefano Carini: 
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Dda bedda menti e ddu beddu sapiri 

Fri cui era mù patri tantu amatu, 

Ca si ciiiamava Stotanu Carini, 

Eli era da ogni omu rispittatu. 
Aggiungi che la storia passò in Napoli, e, tradotta, vi venne 
ristampata assai volle col nome del suddetto Pico Fonano '. 
Altri contrasti fra l'ignorante e la Morte conosce il nostro 
popolo. In uno di essi, che è fra gl'inediti, V ignorante 
si fa forte con dire che egli se ne impipa delle malattie, 
della Morte, perchè quante malattie vi sono t;inli rimedi 
egli sa trovare; ma ai far de' conti è costretto a confes- 
sare che contro la morte non ve n'è uno. In un altro, an- 
che inedito, raccolto in quel di Terrasini (i due prece- 
denti sono stati raccolti in S°. Ninfa e in Borgetto) ta Morte 
convince T ignorante con dirgli che nessuno s' è potuto 
sottrarre finora alla mano inesorabile di lei: e qui fa la 
rassegna de' personaggi più celebri de! Vecchio e del Nuovo 
Testamenio. 

In un (jaarto contrasto, che è tra i pubblicati da me % 
la Morte si vanta di entrare in ogni luogo, di vincere o- 
gni difficoltà, e di non essere composta, come l'ignorante 
che la interroga, di creta, ma divento, d'ombra, di pena, 
di terrore e di spavento. 

Pubblicato è pure e molto noto, un componimento con- 
simile de! La Fata '. 

' Contraslo della morte eoa l'ignoranle. Nuovamente composto e tra- 
dotto in lingua toscana da Fortaho Pico. Dallo Slampalor Paci ecc. o (senza 
fiala) V. a pag. SS ilei presente volume. 

' Cauli pop. sic, voi. II,' 0. 971. 

■ I.ù morii e la gnuranti di Ant. La Fata. Caiania, 1732. 
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Nel contrasto fra VEstate e lo Inverno ^ le due slagioni 
mettono in rilievo il lor merito » nel dar maggior abbondan- 
za in terra e in mare per sostanza del mondo. * Pico lo 
tradusse e to diede per suo; ed ecco un saggio della sua 
traduzione. Parla l'inverno: 

Voi con lo caìdo facite apugliara 

Io lon lo freddo li faccio vestire 

Lo \o'!tro caldo li fa icomigliare 

lo con lo freiidu lì faccio coprir 

Voi oon io l'alio lacite sodaie 

lo eon lo freddo li faccio triitre 

Lhi ha legni p carboni m ogii loco 

i)uando fa freddo si può laie funoo 
Letterale e pessima \eisione dall'oiigmaìe siciliano: 
Vm cu lu caudu faciti spug^bun 

lu cu lu fntìdu n fazzu vistin, 

Lu vostru caudu li fa scunimigghiaii 

lu cu lu fuddu II fazzu euprtn, 

Vui cu lu caudu faciti sudiri 

!u cu lu friddu li lazu triairi 

Quannu fa friddu si può fan focti 
Ma non ritorniamo su questo povero e misterioso Pico; 
prosegniamo invece per questo campo die ci offre da spi- 
golare. 

Contrastando uno Sfarzoso ed tm Avaro ^ l'uno vuol per- 

' Piauaule ■ Ucorso, dove s'intende contrastare i'Estale e l'Inverno ecc. 
euTOjioslD da Fobia™ Pico fiorentino. In Mapuli, per il Monaca. 

' Cuntrastu ridicnlaw ehi fa un sfrazama cu n' avara, eomjioHu Sa 
mt Pgtbu Biccrnu in ottava rima skiOana. In Palermo, per ììieh. CO' 
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suadere l'altro che le ricchezze nou varranno a nalta per 
chi non se ne giovi e non ne goda in vita, come quelle 
che ci acquistano onori e ci fanno e vai«re e godere; e. 
l'altro per contrario oppone che bisogna pensare all'avve- 
nire e non isciupare il danaro, perchè in povertà nessuno 
ci guarda, e fin gli amici ci voltano le spalle. Le ingiurie, 
come di ragione fra' contrasti, sono anche fra questi due 
contendenti; ma il poeta, un certo Pietro Ricupero da Ca 
Ijinia, vi mette fine con dire; 

lu pri qiiantu dìscuri'U lu dJEcernu 

Ctii tutti dui Sirriti differenti; 

Tu avaru ti lambielii supra un pernu 

E troppu t' addimustri nigligentj; 

E tu sfrazzasu cu III t6 cuvernu 

Va 'inptizzati pirclii nun servi nenfi: 

Ca 'utraml^u siti dannati a l'infernu 

Chi si voli camp ari giusta menti. 
Nel voi. Il" della mia raccolta son pubblicali due contra- 
sti da me raccolti dalla viva voce del popolo, l'uno più 
spiritoso dell'altro. La Gatbi e U Sorcio e i Due Amanti 

slaiizo 1696. Questo conliaslo e gli alili che seguono son tolti in fornulo 
piccolo, cioè in 16°, di pag. 8 non enumerale; i coniraaii elfi elorie in- 
natili filale eotio in S° gr. a due colonne senK;i enumerazione, lo devo 
la conosceniia ài alcuni di queeli coiilrastì ai aig. prof. U. A. Amico, che, 
oltre a donarmi molle siampe napoliiane , mi ha dato agio di consultar» 
nna raccoltina di poesie popolari ie' aec, XVII e XVII! da lui posseduta; 
al sig. barone Railaele Slsrrabba, che ha fatto altrettanto con una sua rac- 
coltitia del secolo scorso ; al prof. U. E. Matneri, che m'ha [iato alcune 
stampe le quale m'hanno ilhiniin^ilo in casi dubbi, e all' avv. Giovanni 
Siciliano per un buon nuniero di canzonelle (irirentine A tulli sienn resi^ 
coiias 3i?T)lÌte grazie- 
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Nella introduzione del piimu e detto 

Cu canta pipanisru e cu lunsui 

Cu va ailantua ci fa lu famu'.u 

Cu 41 diletti di cbiamari a iisou 

Cu stiasGina factum » snsu e gnusu. 

Di 11 autiu uQiun È ]u vostm Franciscu, 

Cchiu stnvaanti e cchtu nddiculuau. 

\olt canhn uu irauii gattiscu 

Chi fa na ^itU a un suici ntra un pirtusu. 
Cercare chi fosse juel ime'-tr} Francese! mi parve inutile 
dacché non ne diLesse illio il popolo ora, grazie ad una 
slampa napohtana del sei,. XVII , posso dire che egli è 
Francesco Corona da Palermo. Quella stampa ha il nostro 
contrasto ' con molte e belle varianti, e con due ottave 
di più della lezione che ne ho data io in venlinove ot- 
tave, A compimento del conlrasio stimo opportuno di ri- 
produrle : 

Sor. Senza sona mi addanzanu li denti 

Pir ii toi tradimenti trami e mini : 

Guarda, quautu si' fausa varamenti 

Ca mi cerchi inciarrari 'ntra m spini; 

Gatta si fa gabbar! cui ti senti 

Ssi paruleddi e quantu tu scatuini. 

Di quandu ci si xlu *, chi su' pareutì. 

Li surci cu li gatti malandrini? 



' Cuiitraila ridicatitsu, ehi fd'na galla « tilt surti, eumposhi pir Fran- 
iCD CuDiiNA paltrmilanu. in Nnpoli, per Anlonio Gramignani (senso 
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Gav. M' hannu sicoatu li nervi e li vini 
Ivi ! comu ti viju scaminari ! 
Voi' essiri dutturi di li fini 
Cui voli cu tia a marteddu stari. 
Dici a mia ch'baju trami trami e mini! 
Ta la mauu a li briggtiia mi pòi dari; 
Bora a sti eunti mtttemuccì fini. 
Mi nni vaju, chi dici? vói ristavi? 
Queste ottave mancano pure in una slampa paterraityna 
della prima metà di questo '.secolo ', nella quale le parole 
non sapute capire da me ne da altri, rimangono tuttavia 
oscure, perchè senza signiiìcato. Egnale oscurità presen- 
tano nella edizione napolitana dianzi citata. 

/ dm Aììianti è il celebre contrasto die ne' vari comuni 
della Sicilia prende il titolo ora di Tuppi-tuppi, ora dells 
Partì di li'Nnamurati ecc. Argomento di esso è un dia- 
logo vivissimo tra lo amante e ramata, nel quale la donna 
già forte abbastanza, da ultimo cede a' desideri ardenlis- 
simi dell'uomo. 

Studiatolo, io vi avevo notata tanta rassomiglianza colla 
nota canzone di Giulio d'Alcamo, che ameodue mi parvero 
avere una grande analogia '. Ora una stampa messinese 
del secolo XVII m'istruisce che FA. di questo canto è un 
Filippo Busso '. S' ha egli a credere a questa imprevista 
paternità? Mi sia lecito di sospettarne. 

1 Cvntrailìi ridicitlasìt chi fa 'na tinta gatta cv, un surci. 

Sotlo qoeslo lìtolo è nel frontespizio una brutla mascliera scrignuia. iXeJla 
stampa napoliiaiia del GramignaDÌ e' 6 un gitta con un topo in bocca. 

■ CanH pop. lie. voi. Il, e. S68, nota 2.' 

° Ottave sicilìant patte in dialogo da un giovane inaamorato d' una 
donna, quale non volendo consentire , intenderete il contrailo che fanno 
fra loro due. Composta da FiLrpfo Russo. In Messina per Giacomo llal- 
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Nel tinquecenlo e nel seicento ho vetlutn poesie 
lari attribuile a questo e a quel nome o statesi approprlalti 
a man salva dal tale o tal altro personaggio. Qnindi non po- 
trebbe essere die trattandosi di un canto molto amico, il 
primo a pubblicarlo io avesse fatto suo, ovvero die altri lo 
avesse attribuito a questo Filippo Russo, forse come un poe- 
ta popolare valente de' suoi giorni, se pure Filippo Russo fu 
tale ? Tutto dobbiamo attenderci in un genere dì pubblica- 
zioni che nessuno sorvegliava, di componimenti die anche 
oggi si continua a far venire quando da uno e quando da 
un altro poeta popolare, e in un tempo ili molta buona 
i'ede non solo nel volgo ma anche nei letterati. 

Pure uti fatto che non dovrebbe sfuggire agli studiosi 
è che se la stampa del nostro contrasto è messinese, non 
è tale la parlata siciliana in esso adoperata, la quale in- 
vece parrebbe a me palermitana. Ora per essere stampato 
in Messina un componimento popolare venuto da Palermo 
in un tempo in cui Messinesi e Palermitani si bistratta- 
vano a parole se non a fatti, egli è cbiaro che esso doveva 
essere tanto conosciuto ed apprezzato da far tacere antipatie 
ili persone e pettegolezzi di municipio. Non è dunque 
fuori la probabiliià che in questi passaggi ed emigrazioni, 
il canto si fosse guadagnato un padre che oggi nessuno 
più riconosce. 

Pubblicando una lezione palermitana di questo canto 
eli arricchendola di preziose varianti delle province di 
Palermo, Catania, Messina, Girgenti e Galtanissetta, io scri- 
vevo, son già due anni: « Essa risulta di 34 ottave: ma 
io dubito forte che le ultime tre non appartengano ad 
;dl!'a antica leggenda dello stesso genere; al qual dublùo 
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m'iinJuce: i" la oliava XXX', ove il poeta dice: Fazzti la 
fini, e conchiude colla sentenza morale; St* i primi ed ul- 
timi versi delle stesse tre ottave, die fra loro non hanno 
quel legame (ìi rime che agevola in modo mirabile la re- 
cita e la cantilena delle lunghe leggende a canzoni '. " 
Ora vedo di essermi apposto al vero; infatti, la lezione 
della stampa messinese finisce alla XXXI' ottava Fazzu 
la fini, mentre la lezione della stampa tradizionale e quasi 
hieniiaìe di Palermo ' ha le altre Ire ottave accodale come 
sono nella mia alla XXXr. 

[ contrasti fra Suocera e Nuora sono frequenti nella 
poesia popolare siciliana ; e molto violento è ([uello che 
il Buscaino raccoglieva testé in Trapani, e che, mi giova 
sperare, verrà presto alla luce. Il poeta si rivolge alle ra- 
gazze e d'ce loro 

s ili uzz t sto s 1 1 

E p 1 ild eh ih a ma ( ri. 

E se a nat p ggh at a z t 

P star n pac e n n v se a a , 

Po p sat e V sun u n arit 

V V r t la soggira affaoc a 

Cu su I n acarur e 1 pu t 

Na st at g nt t abbai) a 
a un co t lo cons m le d in "Vincenzo di Ganci ca- 
pac olo corse jei le lampe u S li fino al secolo pas- 
silo ^ella I a a p i cosi 1 au o e : 

e pop s n p g 30S 

L Tvpp pji mu ^ d d ninanli. Lt; iì\l\ma iiiii- 

zroni sono dlgnazio Blaura. 

' HUtoria nova e rid'CHltiSa betta d' inteadiri mpra Iti cunlroilu ili 
la soggira m la nura, camposia in ùltova rima per Vìhcgnzu di G*NCt 
di Crepaci. In PoleroiB, pri Gio. Ball. Aiccarilo 1713, 
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Ogni pìrsnna la vucea si serra, 

Apra l'auricehi e senta lu fracasso, 

Di sta intricata e terribili guerra, 

Chi si stupisci l'aggi) a tu sassu, 

lu criju chi sia mdi clii e' alFerra, 

Pirelli è cosa di ridiri e di spassu, 

Ascutiriti a quaatu vi dica ora 

La seiarra di la soggira e la nora. 
La suocera comincia una sfuriata contro la nuora, dan- 
dole della brutta, della fannullona, della linguacciuta, della 
trista, mentre questa non le rimane addietro nel cliia- 
raarla vecchiarda, scema, tignosa, puzzolente, e chi più 
ne ha piò ee ne metta. Le ingiurie vanno crescendo fino 
alle contumelie, a' vituperi, alle imprecazioni: espres- 
sione di quell'odio che foce nascere tanti proverbi delie 
nuore contro le snoceie e viceveisa Nel meglio eccoti lì il 
mdrito , che visto maltrattata la moglip senza scomporsi 
piega la madie che h lasci uni volta in pace e si procuri 
altra ea^a, ohe egli si contenterà di daile un tanto la set- 
timana La madie tentenna, ma il figlio tiene duro, e bi- 
sogna che elh non perda più tempo I battibecchi fini- 
scono con questa dmsione e il poeta conchiude: 
Hiyil inli « li «warn e spiventi 

Di k sjggiia e Hill ammuntut ati 

Chi quaDfu V haju dittu nu i su nenti 

Versu di 1 autri intrichi sparaggiati 

supplicu a tutti chi stali avvirtenti 

Honimi quandn vui vi mantati 

lurnati suli ' e poi cui parrà paira 

S[ nan vuhti d la camzza scnrri 



rvìiian lui andare ari abilurtì. 
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Quasi anm per anno si ristampa in hapoli un contrasto 
in lingua itiliana Tta ima socetaeduna nora ' : ed esso 
altio non e lie non il contrasto siciliano. La traduzione 
SI fa chiaia nel ralfronto de' due testi, ed eccoDe qui un 
saggio Parli la suocera 

Sic Tu ti fai I mporluaa e la valenti 

E giidi forti m menzu di li strati 

Chi mi VOI fan ciUin li lenti? 

Vicini tutti tistimonu siati 

Quantu veni miu fighiu nun è iienti, 

ri farru dari certa vastunati 

Fitenti sciaguarata mal uinbriui 

Oichi di crastu veei-hiu schifiusa, 

ITAL Tu mi fai i importuna e la valente 

E gridi torte in mezEo delle strido 

Che mi VUOI far cader più d un lente. 

Memi tutti titatinoni siale 

Quando viene ino tiglio di presente, 

Ti faro dare duecento bastonate 

Pettegola eiirliera jo ti pr metto 

Di firtt star quaranta giorni in letto. 
Nella •)eguente ottavi la nuora iisponde per !e rime alla 
suoceid 

SiL chi mi amminazzi vicchiazza tignusa, 

Nasu di coiau facciazza airappata ^. 

chi feti conm l ogghin di Imnsa 

E d ut di passi afTitisci ^ la slrata 

B [irolosQ coniìoslo tri uà iOCl a ed (tira nu a. Niipdli, 'i spese 'li 
Luigi Russo. 
* Bruita fascia piena dì ruglie. 
' AfflIirL v. Ir. ai., riempire di felu, cioè di [juiao, ijJ ani;hf appestare, 
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Tu m'tiai a fari pagarì qualchi accusa. 
Viva (i 'ipicuii e una vastunata 
Nm mi sentu chiaman diuvannedda 
<^i non ti fazzu cacati la faudedda <■ 

ITAL (hi, mi minacri vecchia zellosi 

Naso di corno ticcia reppezzata ^; 

Che puzzi più che ogho di hnco 

La iìo\f passi tu ippesli ogni stnda. 

lu ni hai da far pagaf qual he cosa, 

Se non li spacco la testa pelata 

Non Dìi possa chiamare Giovannella 

Se non li fo ca&care la gonuelh 
Da entrambi gli esempi si vede che qualclie parola del 
siciliano è fraintesa e mal tradotta: e dallo insieme, che 
la versione è opera di un napolitano. Guardando poi alle 
due stampe ed al contrasto orale, io credo di non ingan- 
narmi con dire che come la versione italiana è figlia del 
dialogo siciliano , così questo non può che derivare da! 
contrasto orale dianzi citalo, che va più libero, più spi- 
gliato degli altri. 
' Faudeddt^i, gonnella. 
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IV. 



Assai altre poesie siciliane andarono e vanno laltavia 
popolari in Sicilia , ed eccoiie qui un rapido cenno. 

Di pensieri e forma elevata è II lamento della vita 
umana di Pietro Fullone, che deve al nome del suo au- 
tore la celebrità di cui si pregia dopo quasi due secoli e 
mezzo di vita S ravvivata sempre da frequentissime ri- 
stampe '. Molto morale è il Lamento di un rognoso ^; istrut- 
tiva la Storia nova dì quan^ pati un, frusterì a parti stra- 
na *; di forma ricercata La nuvedda cuccagna in conca d'om 
descritta pri la bedda Vmdria mmizzata ai unu indiolu 
fiirasleri ^, come popolare ma insipida la poesia su Li Glorii 
imparagiabili di la bedda Vucciria di Palermu °. Più iasi- 
pido ancora è iw Gansiggkiu di li zingari, composto da mae- 
stro Vito Catarinicchia, come si legge in una delle tante 
stampe che lo mantengono popolare '. L'autore dice dì 
aver visto una volta tanti ferrai andare a spasso fuori Pa- 



' Palsrmo, 1630. 

' Palermu, pressu laianiu Mauru. 

' La lamealw chi fa un ragnu^a rìdultu a l'ettfetna wis^ia pri li mali 
ionvmatUmi, ettmjjostii e da n in lini in Dominico D'Ar.oi ài Galteri. In 
Palermi!, per l'Isola, 1689, 

' Cumpoila da GiEtotAHU JtC[ cilMinu di Lieata. In Pulormi) , per 
Cuslanzo 169S. 

' Puema skitianu in lena rinw di In m D. Gianninu MicsvurJi. In 
Palermu, pri Oramignanu, 1713, 

' Cumposta di «no pirsitna idiota di la Porlu Carini. In Palermu, pri 
Ani. (iraiaignani, <T33. 

^ Palermu, pressii Ignazin Maura, 1866 e prima e poi. 
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lermo, entrare in una taverna e seduti in tutta gravità 
e sussiego tenere un consiglio su ciò ctìe convenga mugiio 
gustare iirima e i)opo del vino. Chi propone una cosa e 
e cVii un'altra: ultimo, i! console, raccogliendo i vari pa- 
reri coDcliìude, che e pe' tempi e per le circostanze, niente 
debba preferirsi all'om* di tannu e carduni sptnmi, e vuole 
che questa sentenza venga fatta nota a facchini, rivendu- 
glioli, agazzini, contadini, camerieri , padroni ecc. Però 
l'autore coochiude avvertendo tulli, che a volersi far troppo 
amici del vino si corre pericolo di imbecillire. 

Questo Cmisighm è modellato sopra un altro consìmile, 
che nel secolo XYll e XVllI trovò molto favnre in mezzo 
al basso volgo a cui venne intiintato: è lu Convita di Baccn '. 
Dico modellalo su questo convito il consiglio, e torse non 
dico esattamente, perchè, malgrado le notizie orali che 
corrono intorno a! Calarinicchia, il quale si dice vissuto 
nel secolo passato, e secondo altri in questo secolo, po- 
trebbe essere che egli fosse stato anteriore al Calacione 
e perciò non ne fosse slato imilal'^re anzi plagiario. Sia 
che si vuole, io dò la prima ottava del Consigghiu di li zin- 
gari, in cui paria l' autore : 

vitti 'na vota li zingari uniti 

S fra zzusa nienti vistuti e causati^ 

Mi parsìru pri veru tanti ziti 

Da chiddì lorii facci alliunati; 



' tti Convitti da Bareu in canzuni $ieilìani cqmposlv, ita Vicenzu C*- 
LAxiCNi dedkalu a baliosi mallareddi e ligilleri. In Palermo, per Gio. Pal_ 
Ii8la Mola 1733. Ve ne sono altre edizioni .tnicriorì. ma io non dia i^lu- 
quelle soltanlo che lio sott' oi^cliia. 
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Ci spni cunusu Ed anni jit 

Cu pugnali culeddi si ih e 'jpali 

Dissiru Jamu a tinin na liti 

Di luH \ aschi quartucn e cannai 
Vela ognuno in che differisca dalla prima ottì\d del C'o»- 
V tu di Baau 

Vitti tanti bastasi un jornu oniti 

Beddi vistuti e puliti causati 

Comu tussiiu stati tanti ziti 

E II SOI facci tutti alliunati 

Ci spui a un iigitten und k chi jiti 

C è tosa forsi siti \ amali ' 

Mi diasi C è scummissa nun e è liti 

C^ SI tiitta di ftri xiascliiati ' 
(Jìie-vli faccliini vanno pa^isaiido pei latte le poste <\i Pa- 
leiiiio o\ e sono loro compagni di mestieie iQodtlro Can- 
toni il Saldatore il Cai'iarello 1 Aicive^oiado, il Capo, 
il Monlarozzo, S°. Croce, la Panneria, la Bocceria della fo- 
glia, Ballaró, Micciari, la Fiera vecchia, S. Bastiano, Bottai, 
la Madonna de' Miracoli, S. Ciac. La Marina: nomi lutti ram- 
mentali nella stampa, alcuni de' quali oggi sostituiti da 
altri. Tanto il console di tutta questa gente quanto il 
tesoriere, col quale ha riscosso una somma, vanno alla 
taverna ove mangiano a crepapelle e si divertono col 
vino. Così ha fine il convito, e con esso il coraponioienlo' 
ov'é quest'ultima ottava in bocca dell'autore: 
lu fazzu lini, signuri mei cari, 

E scordu appuiitu lu miu calasi uni 
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Chi Tura è tarda, e chid nun pozzu stari 
E bon prudi ' vi l'azza ssu buccuni. 
L'unicu fini è slatu pd lodari. 
A li flotaiili mei cari patruni, 
Mi dispiaci però eli' 'un saeoiu fari 
Li versi a stili di Petru Fudduni- 
Si vede chiaro da questo verso che Fullone era LeuQlo in 
conto dì grande poeta; e siccome TA. del convito di Bacco 
è una persona non illetterata, uè tampoco di lettere, è na- 
turale il supporre che egli non avrà invidiato la testura dei 
versi di un analfabeta ma piuttosto di quel Fultone che é 
venuto fuori dallo studio compreso nel presente volume. 
In due luoghi di questo componimento è fatto cenno del 
genovino * come di moneta corrente a' tempi in cui si sup- 
pone avvenuto i! convito. Il genovino ebbe iì valore ora 
di lari 18 e gr. 15 come pure appare da un Diploma di 
Federico li d'Aragona nel 1315 '; ora dì tari 17 come 
a' tempi del viceré D. Pietro Emanuel Colonna ; ora di 
tari 18 come al secolo passato in cui cessò dal suo corso 
legale: dunque si può stabilire che il componimento do- 
vette essere scritto prima del secolo XVIIF. 

Tralascio alcune canzoni satiriche di un certo G. 13. Fa- 
rina, nelle quali sono messe a rassegna le noje che ven- 
gono da n'impacciarsi nelie cose altrui '. 

' Biin prudi, buon prò. 



■ De Vio, PriviUsia ur,.Ì3 Paam-mi f. 39. 

' Cansanl tieitiani saprà qit'Ui li queUi li vannii piyliaiidii tu pinsn-i 

auiru, dati in luti per Gio, Battista b"ABiNA. In P»l. per Cosiamo 1697. 
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Molte altre satiriclie ne tralascio , perchè non sempre 
spiritose; ma non tacerò di qiiarantailue ottave iti Antonio 
Zaeco sopra Lu schettu siddiatu di li cattivi (Io scapolo anoo- 
iato delle vedove) ^. Quivi un D. Agghiu andando in cerca 
di zitelle si vede assediato da vedove. Fa il crislaliaio, 
fa il ferraio, fa anche il notaio, ed eccoli lì vedove a dargli 
sempre briga col pretesto ora di comperare, ora di voler 
fatta una chiave, ora di voler conchiudera un contratto. 
D. Agghiu le fugge, soprattutto perchè le trova ìitiganli e 
perverse. — In una stampa del 1634, anteriore a quella che 
Ilo sotl'occhio, la poesia ha il titolo Lu schettu scimtenti '; 
e il Vigo cosi accenna del suo autore: « Antonio Zacco 
palermitano, diverso d'un altro catanese dello stesso nome 
e cognome, anch'esso poeta siciliano, che noteremo a suo 
luogo '. I A suo luogo dice che un « Antonio Zacco da Ca- 
tania, rinomato incisore, oltre a tante composizioni in fogli 
volanti ed in varie raccolte, produsse Lu medicii riversu, 
terzariiim ridi(^la. Catania, 1834, ed in Palermo 1836, » 
Eppure e dalla stampa del tipografo Ferrer da me veduta, 
e dal confronto do' due componimenti appare chiarissimo 
che i due poeti sieno un solo: Antonio Zacco catanese. 
Lu medicu riversu non nacque nel 1834, in cui venne 
pubblicato, ma nel secolo XVII, in cui il Zacco fiorì poeta 

' Cimzoni skitiaai in ollam rima iapra lu, schcltu siddiatu di ti tal- 
livi cumpotta da Antonio Zagcu catanìai. In Palermo neUa slamperia Fe- 
rer. A propo3Ìio degli errar! d'ogni genem clw s'iHwnirano neUe citazioni 
di libri e dì Versi devo iivvurtire ohe io trascrivo sempre leKeralmunie 
quel ctie trovo in detto stampe. 

' Palermo, pel Colicohin. 

' Canti pop. sir., pag. 103. 

G, PiTnÈ — S/Uiii di poesia popolare. 18 
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cu iDcisore valente. La aiaa lerziiima iidioola e ancut 
una delie cose più popohri de!li SiLilia ' e suole reti 
larsi, ma cantarsi, pel cìine\aìe da um tud'-cht;! i di 
dottore davanti alle liete bngale clie non ■'i piacciono 
mollo di altre maschere ed amino in\ece le sttampalene 
di un medicastro che constgli le toiif. più stiaue e cuntia 
dittorie. La forma sa delia letleiarid, ma pel popolo e latti 
intelligibile di fronte a quella della Miseria umana del 
Fullone, 

Non poco curioso tra le poesie popolati che vogliono 
essere ricordate é il Lamento dtìla lecthia che ha perduto 
il gallo ^ Sono venlun'otlivi a coiona, nelle quiìi d Iìt 
ì^ alla XVII una vecchia scd^ìn le più fiere imprecazioni 
a coloro che le rubarono il gallo lisciando nel pianto e 
nella desolazione i pulcini le pollastre e le galline gallo 
che per forza e bellezza non h cedeva a nessuno A quab 
eccessi si abbandoni questa vet-chia imprecando è in 
espiimibile e basta due the e'^sa de'^ideia a' ladri: 
Cianculu malu m^ili e '<cturincia 

A chiddu laCru chu 4 ìu gaddu i^edi 

Muffuli, sagulettt e tirannia 

Triitti di corda e tirati di pedJ 

La vofu logghm laii a knga ^la 

Si lu <,elu sta grati \ mi citncedi 

rhi Mju fdji a tutti niurti iia 

Ad iddu e tutti quanti li soi heiedi 
E iincaiando la dose delle imprecazioni 

' Si rislam|)a assai dì frequente da Ignazio Mauro in Palermo, 
' Lamento che fa una vecelaa per un gallo perduto. Nuovamente potlo 
ili luce pe»- GiosBpPB Russo iieiliano. Ih Pnlormo, per CosUiHzii, 1993. 
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Ci malidicu la casa e lu locu ' 

Undi pilam lu gaiidu mischinu; 

Ci malidicu cui ci fu cocu, 

La zafarana cu lu pitrusinu; 

Ci malidicu li Ugna e lu focu 

E a cu' ci misi lu pani e ìu vinu. 

A perdiri lu raiu gaddu nu fu pocu 

eh' era corau un falcuiii piiJigrinu. 
Ma finalmente s'accorge clie il troppo è troppo, o che 
tante maledizioni son poco edificanti, quindi concliiude con 
un penlinaenlo del mal detto, rovesciandola eolpa della 
maldicenza, indovinisi un po' su chi? sulla donna! 

Il lamento veniva » novamenlc posto in luce » ne! 1693; 
come dice ii frontispizio; ma quando si stampò ia prima 
volta, anzi quando venne composto? 

Se si guardi bene ad alcuni accenni della poesia, qual- 
che ipotesi potrà farsi; una delle quali è quesla: che il 
componimento è di un tempo, in cui molti mercanti tlo- 
rentini usavano a Palermo, ove assai prospero andava per 
essi il commercio; 

Unu di sti mircanti xiurintini 

Lu ' vitti una matina che passava. 

E quantu pinni havia fanti xiurinì * 

Mi n'era datu si ci Iii dunava. 

Questo nomo fiorino dà qui un po' di luce, ma è cosi fioca 
che non lascia vedere se l'autore avesse inteso parlare 
del (iormo d'Aragona durato lino al 147ti, o de! forino 

' Iniendi il gallo. 

' Xiurini, fiorini. BeiieiisHa la i die alcuni vorrebbero arn;ora sosliluila 
alla e alla f in molle parole siciliane 1 
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di Cantóra, die corse anche a' tempi del Re AUonso; se 
del fiorino di Firenze, o dei /iorim di Sicilia, l'uno e l'altro 
assai più comuni de' precedenti. Il lìoriuo siciliaao fu prima 
di re Alfonso, e valse tari sei, pari a lire 2,83 d'oggi; in 
una Relazione del Regno di Sicilia scritta nei primi del 
seicento in lingua spagnaola per istruzione dei viceré se 
ne parìa come di cosa già passata. Il fiorino fiorentino 
valse nel 1476 floo a tari 23 pari a L. i0,64 come sotto 
Martino scese Ano a tari (>. Or se si consideri che la ci- 
tazione in bocca alla veccliia è per ragione di vanta mento, 
net senso che ogni penna dei gallo sarebbe stata paguia 
3 caro prezzo; se si consideri che il compratore sarebbe 
slato un iiorenlino; e che « alle volte, come dice Io Scavo, 
il fiorino di Firenze era chiamato per antonomasia fio- 
rino ' »; egli è ragionevole il concluderne che i! fiorino 
della poesia può essere stato quello di Firenze. Il quale 
se fini d'aver corso legale tra noi nel sec. passato, è ri- 
saputo che già prima del ciniiuecento correva molto co- 
mune e specialmente quando Talermo avea strette rela- 
zioni coi negozianti fiorentini. 

E l'autore? L'autore é un catanese: e ce lo dicono le 
voci eiangulu (segno di peste), arriscediri (cercare, fru- 
gare), scititu (uscito) , stadari (stare). Nella bibliografia 
delie opere siciliane a stampa è detto esser egli Antonino 
La Fata, autore della S". Genovefa '; ma se il La Fata com- 
poneva fino al 17b2, come appare da altre sue stampe di 

' Zuehe e monHe di Sieilia. MS. del sue. XVl!! della Biblioteca Comu- 
iials di Palermo, segn. Qq. F. tB. 
' Viao, Canti pop. sic. pag. t05. 
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quell'anno S e al 1G9S il Lainsnto della vecchia era già 
stampalo e ristampato, lavoro di poeta provetto, come può 
esser mai che i! La Fata ne sia l'autore? Delle due l'ona: 
egli non composo il Lametito, opera per me del sec. XVI 
se noti di prima: o i compontmenlt col suo nome stampati 
nel sec, XViiI corsero orali per più d'un secolo fino al 
primo cinquantennio del secolo passato. Vedi intanto varia 
fortuna della paternità di questo canto. Mentre in Sicilia se 
la scroccano Giuseppe Russo e Antonino La Fata, supposto 
che e l'uno e l'altro non sieno vittima del capriccio d'un 
tipografo, in Napoli il Lamento va anonimo e per giunta 
italianizzato ', Ma chi non vede il puro siciliano delle due 
ottave innanzi riferite attraverso il cattivo italiano delle 
seguenti? 

ciangolo, il male e scaranzia 

A questo ladro, che il mio gallo diede; 

Manette, funcellate e liraania. 

Tratti di corda e tirata di piade. 

Uno voto voglio fare a lunga via 

Se it cielo questa grazia mi concede, 

Che li vide fare a tutti morte ria 

Ad esso, e a tutti guanti li suoi erede. 
Lì maiedico la casa ed il foco 

Dove ha pigliato il gallo ineschinello, 

Li maledico sempre in ogni loco 

La zaifaraua cori il pctrosino; 

Pon possa avere riè legna »è foco 

NÉ mene pane, come anco il vino 

' Im morii e In gnuranli. Cntunia, 1752. 

' Lameìito ekc fa la vecchia the Im feriìiilo il i/nllo. Saprlli, pri^ssn 
Luigi Basso, 
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A perdere il gallo non fu poco 
Ch'era come un faleooe pellegrino. 
Da qualche parola qui e qua modi lìuata sarei indotto a 
sospettare che qualche piccola diiTerenza, come peraltro 
Don raramente avviene, fosse stala portala o nelle frequenti 
ristampe sicihane, su una delle quali è slata fatta questa 
seroilaliana, o nella tradazione. Avvalorano il mio sospetto 
i seguenti quattro versi, che al postutto non son gli stessi 
degli altri già citati: 

Lo viddaro una mattina che passava 
Certi mercanti, ch'erari fiorentini, 
[Jno di questi me l'addimannava. 
Dicendo te ne darò venti zecchini. 
Kd è chiaro che la sostituzione del zecchino al fiorino <? 
cosa tutta napoiitaoa, non essendovi stampa siciliana che 
non abbia a queslo luogo il florino. 

Nel n° volume dei miei Canti popofari trovasi una di- 
vota leggenda sopra S. Antonio di Padova, avente per ti- 
tolo: /( ìnorto risuscitato, che io raccolsi dalla bocca delle 
cantastorie palermitane. 

If Canili fu primo a notare che quella leggenda correva 
e corre stampata in rozzo italiano in una delle c:inzoni 
milanesi che si vendono sui mailcciuoli, e che son dette 
bosinade; ed aggiungeva che nella lezione di Palermo maii- 
cavimo quesli ultimi quattro versi: 

Sant Antonio giglio giocondo, 
Nominato per tutto il Mondo, 
Chi l'avrft per suo avvocalo 
Da sane Antonio ?ara aiutato '. 
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Sospeltai allora non fosse il Morto rismcilato una leggenda 
italiana sicilianizzata: molto più ehè nella lezione publili- 
cala da me erano due o tre parole indulibiamente ira- 
sformate dalla lingua nobile. Però il sospetto si è dile- 
guato dopo raccolte altre lezioni del Morto risuscitato e 
letta la Storia di Sanf Antonio di Padova < dove s'inlend» 
come in sei ore si partì in spirilo da Padova mentre andò 
a Lisbona, dove liberò sao padre cb' era innocente , con- 
dannato a morte e risuscitò un morto , e dopo lotto ciò 
ritornò a predicare a Padova lo stesso giorno » '. In fatti 
sebbene questa storia sia mollo più lunga delle lezioni e 
varianti siciliano, pure dà a vedere, ancbe a' meno inten- 
denti di questi studi-, che essa è la leggenda del Morto 
risuscitato. La stampa napolitana di essa ha: 
Uille e cinquecento miglia fece 

La leggenda parla e dioe. 

Ili un momeiilo a Lisbona ^ri'ivft. 

E suo padre liberò. 
E il canto siciliano senza nessuno stento; 
Cincueeiitu mijjghia fìci; 

La scrittura parrà e dici 

K a Lisbona iddu arrivau, 

Ddfi sintiti chi upirau. 
La Stampa napolitana: 

Li rispose S. Antonio 

Furono falsi li teslimonj. 
E più disinvolta e regolare una variante lìcarazzese della 
lezione di Palermo: 

' Si vende presso turpi Russo , s/rad'r lS. Biagio ile Lib'/ij , if" ti (in 
Napoli, senza itala). 
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Gei rispasi Sant'Antoni: 
Pausi su' li tislinioni. 

la suddetta stampa: 

Tornù il morto a replicare; 

Padre mi voglio confessare 

D'una scomunica, ch'io teng& 

eh' era fuori del Santo Regno. 

E la maggior parte della gente ria 
Tale cosa non credìa. 
E le nostre cantastorie: 

E lu mortu ha sicntatu; 
— Patri, 'un sugnu cunfiasatu, 
La seumunica 'd coddu tcgnu, 
Priyu su' di t'eternu lìegnu. 

E tutta dda genti ria 

A sta cosa 'un cci cridia. 
Un'altra Stampa napolitana h La Zingare-Ila, -che indo- 
vina come piamente si può contemplare quando la Bea- 
tissima Vergine con Gesù e S. Giuseppe se ne andavano 
fuggitivi in Egitto; loro incontrò ed alloggiò. » ' Io non 
posso dire di conoscere un componimento siciliano simile 
a guesto; ma mi basta nna semplice lettura perchè ritenga 
il brutto italiano della stampa di Napoli una cattiva tradu- 
zione del siciliano. Gito pochi versi solamente togliendoli 
dalla prima pagina: 

Uio ti salvi beila signora 

E ti dia huona ventura. 

' Si vende presso Lui|;i Russo. 1371. 
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Ti perdoni i tuoi peccati 
L'infinita sua Contate. 

Ti ofTerisco la casa mia, 
Benché non è cosa per Uà. 
Ed in siciliano sarebbero in questa forma: 
Diu ti salvi, gran ' Signura. 
E ti dia bona vintura. 

Ti perduna i toi piccati 
La 'nflnita so buatati. 

T' ofQrisciu 'a casa mia 
Binehì 'un 6 cosa pir tia. 

Andiamo avanti , perchè davvero ogni osservazione che 
tenda a provare la origine siciliana della Zingarella corno 
del componimento precedente, mi sembra inutile. 

Celebri furono Ano al secolo passato molte altre poesie 
di origine popolare o popolarizzate dopo composte ; e il 
Villabianca, che era un conservatore diligentissimo di tutto 
quanto gli venisse fatto di leggere o di udire, ci fa sapere 
di avere una buona raccolta « dei parti e composizioni dei 
bassi poeti di volgo... al volume piceolu di sue erudiziont ». 

Peccato che questo volume non si trovi; e perciò dobbia- 
mo contentarci di sapere che <s fra le recite di canzoni ri- 
dicolose e prodotte in poesia sicola bernesca-,, che son date 
alla luce delle pubbliche slampe , riescon pregevoli: Lu 

' Parlando di Maria il popolo la dice amoiwtnasliwimenl«: Grati Si» 
^^«!*ra, p«diia jWalri. 
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calaciuni a tn cordi, che è lo slesso di lu Curmitu Cim- 
ati, la Stona del Jtfescftmo, il Mercadante fallito, il Demo- 
nio tentatore, la Storia di Orlando, Aromatario e taverniere 
ed altri » '. 

Del Demonio tentatore ho già fallo cenno. Non conosco le 
allre storie; quella di Orlando putrebbt; metter salla traccia 
del componimento di cui fanno pirte i frimmenti dime 
riportati a pagina i4 di questo volume Ho tetto h terza 
rima del Cumutu cuntenti *, già stampUn « con licenza Jei 
superiori, s e vi ho trovalo un esempio nuovo finora per 
me, delle poesie popolan poco oneste \edeie uno sfic- 
ciato, che, marito e padre si diurni felice pei i beni che 
gli vengono dalla moglie, dille figlie e dallt, nipoti di Ini 
cedute al miglior offerente, e oosa che nljiitta qualnnoue 
sia la forma onde 1' autore abbia saputo rivestirlo e la 
simpatia che il componimento abbia incontrato. 

Questo autore è Decio Belga Li Ledi , e si dimostra 
persona di lettere, ma assai esperto conoscitore delle gra- 
zie della linyua, e possessore di quel bell'ingegno che il 
Barelli lodava tanto in Francesco Berni, Della qual dot« 
è anche una conferma nella Lesina dello stesso \ dove un 



' V[r.i.,iii[SNeA, Opuscoli jiatermilani, l. XIV.-S MUcellnnee ef adite, SU. 
(libila Dlblioleca Comaniili! r|i Pulerma. 

' Lu Caliusinni di ..poila, toti'im pri tri cìaìieiane idi, in tersa fiata 
ciciliana, di Dcciii Bblsa e li Ledi. Dsdicata a cui tu guardn di bon oe- 
ckiìt. liiPalurmu, pri GiamljaUista Aicoiinlii, 1706. Cu licentia ili li 5H- 

' Im Lesina, cianeianeiid<i se^aiaa di la Calaniiuni di Apnllu, Palur* 
ma. pri G. B. Aiccardn. 1708, 
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avaro insegna come debba farsi a non ispendere quattrini : 
!ina lesineria che porla a non mangiar più per non pa- 
care, a non sedersi per non isciupare i calzoni, a non ac- 
cendere lumi per non consaraar oìio, a non bruciare la 
punta della gugliata quando la s'abbia ad infilare nella 
cruna dell'ago per non iscorciarla presto, e via discor- 
rendo. 

Corrono anche per le stampe un numero pressoché in- 
tìnito di storielle , arie , canzonette ed altre cose simili , 
che il popolo, perchè se le fa leggere, o perchè le ode 
a cantare, impara e ripete alla giornata. Sono perdio più 
caitivi componimenti di più cattivi autori, che pretendono 
narrare i fatti del giorno o poeiizzare tulio ciò che passi 
loro per la testa. Dico per lo più, dacché tra tante frivo- 
lezze v'è di quando in quando qualche aria a storia non 
indegna di slare a fronte delle migli-iri canzoni tradizio- 
nali; e il popolo !e conosce a prima giunta e le fa subi- 
tamente sue. Ma a ciò deve concorrere e l'occasione del 
fatto e la precedente conoscenza di esso per parte del 
volgo. La vita più o meno lunga di queste composizioni è 
sempre subordinata al valore e alla natura e forma loro. 

Si canlano spesso ed ogni tanto si ristampano le can- 
zonette : Vidi comu mi penninu; arma affrìtta e misera; 
Lti vawerì stanca e suda; pìcdutteddì chi aviti giudmu; 
Mi nnimicu eu li meggkiu; La 'nzalatara passa; Avi quasi 
mi annu; Tuppi-tuppi. Cu'' è docu? differente dai due 
Tuppi-tuppi della mia raccolta , ed altri componimenti di 
questa falla, che sono scherzi, satire, ironie, allegorie, arie 
intese a cogliere i vari momenti delia vita dell'uomo, della 
natura, del basso celo. Non vi hai F endecasillabo ma il 
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seltenario ed anche il decasillabo: rendecasiliabo è sempre 
il verso (ielle canzoni traiìizionali. Si canlaiio per lo più 
in mezzo le strade, e qualche volta al primo lor iiascei'e 
da compagnie di ciechi cantastorie, i quali ne hanno nella 
lor memoria un repertorio ctie aprono secondo il biso- 
gno, la richiesta, l'opportunità. Questo fatto del cantarsi 
farebbe entrare nella classe delle canzoni ad yrie o a sto- 
rie i componimenti che io, perchè stampali, metto nel nu- 
mero delle poesie. 

Ben altre che non queste brevi notizie occorrehbe dare 
dell'argomento appena accennato; ma più opportuna mi 
sembra qualche conseguenza del (inora esposto. 

Una di tali conseguenze e forse la più importante è che 
ne" secoli passati non poche poesje popolari siciliane pas- 
sarono nel continente e corsero per l'Italia meridionale fer- 
mando loro stanza specialmente a Napoli. Quivi oro nella 
natia loro parlata, ora in una forma che non è italiana né 
napolitana, si slamparonoe ristamparono tramandandosi fìno 
a noi, che ora soltanto per via di buoni raffronti possiamo 
conoscerle come originarie siciliane. Divulgandosi fuori di 
Sicilia esse non solo smarrirono i loro autori, ma spesso 
ne assunsero altri. Pico Foriano fiorentino è il più co- 
mune tra questi falsi padri, 

n passaggio in Napoli delle poesie popolari siciUane av- 
venne fin dal primo loro stamparsi, e però nei secolo XVI, 
nel XVII e nel XVIII, Se le ricerche da me fatte sulle 
stampe napotitane, siciliane ecc. potessero estendersi pure 
ad altre, ne risulterebbe, io non ne dubito, un altro fatto 
egualmente importante, cioè che il passaggio ebbe luogo 
DFaSmenle o per vìa di scritto prima della invenzione della 
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slampa. E come no, se già assai prima del quaUrocentc 
troviamo non poche canzoni e storie siciliane portate da 
viaggiatori e mercaclanli nell'Halia meridionale e centrale? 
Doccaccio, che Ira' suoi contemporanei è forsw il meglio 
informato di molle cose siciliane, ci richiama con iin:i ma 
novella alla dolorosa canzone della LhabeUa: 

Qual esso fu lo mal ci'istiano 
Che mi furò la grasta '. 
Il Malespini e Giovanni Villani consacrarono nelle loro 
glorie la canzone nata durante lo assedio di Messina nella 
guerra del Vespro: 

Deh! coni' egli è gran piefate 
Delle donne di Messina ecc. ^ 
Gli arciiivi di Firenze ci conservano ancora le canzoni che 
cominciano: 

Bella, eh' hai io viso chiaro ^. 

Levati dalla porta kcc. '. 
I! popolo genovese conserva tradizionale la canzona ve- 
nutagli dalla Sicilia: 

Dund' L sSi s' tela, ROsa, quest' invoniu ? 

' /[ Decameron, Giornaia IV', nov. V, Leggasi intiera ma aJuUeraui 
nelle Canzone a bullo eompoHe dai magnifico ÌMaasid db' Medici s da 
messer Ag.volo Foliziano e da altri animi eoe. Noaaiaeiile riearrelte; 
(verniero fuori in Firenie nel 1568) pag. 30. Meglio nel Detaaurone cu- 
rato dal Fontani (Firenze, Le Monnier), nulla iVuoua Effem ridi sic. ili 
Pai. voi. Il, Jiap. 1, per cura del Vigo, che la tolse da un coil. liciti 
Laiirenziana di Firenze; e, per lacere del resto, nelle Canlilene e Ballali; 
Strambotli e Madrigali nei secoli XIII e XlVa cara di G. C.hducci. Vi- 
so, tip, Nislri, JS71; n. 27. 

' Cronache fiurenlins, I. VII e LXVIll; Malespini, e. CCXXXil. 

' A'uoee Eff. tic, loc. cìt. 

' C. Cahddcci, op. eli. 0. ii. 
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In vari luoghi della Penisola si riscontrano altri esempi 
consimili. 

E dal Gontinenitì che cosa ó venuto alla Sicilia ? 

Questa è una ilimaoda a cui per la parie <\eP canti po- 
polari (avendo qui e c[ua locoato delle poesie ') mi stu- 
riierò di rispondere nello scriito che segue, 

16 fliugno, 1873. 
' V. a pas- IH t; 244 di i{ueslu volumi;. 
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DEI CANTI POPOLARI NON SICILIANI 

IN SICILIA 



Tra i carili popolari di Sicilia ve ne sono alcuni che 
ripetono una origine niente affatto siciliana, e si ricono- 
scono a bella prima o per la forma generale che si di- 
scosta clairordinaria, o per qualche frase e vocabolo che 
mal nasconde la provenienza estraisolana. Son de' Jiori e- 
sotici, se pur questa parola è esalta nel caso nostro, ì quali 
trapiantati fra noi, parte hanno serbato i naturali colori, 
parte si sono andati trasformando per guisa da perder quasi 
il tipo primitivo e acquistar colore e olezzo lutto siciliano 
senza perdere del resto il naturai ligoglio. Questi canti 
corrono per lo più sotto il titolo di Arie a storie, ma al- 
cuni sono vere canzone a quattro rime alterne; e se potesse 
andarsi più in là di una semplice dimanda colle persone 
che li sanno e li ripetono, si sentirebbe a dire che essi 
son forestieri, come accadde a me a proposito di parecchi 
tra quelli che citerò in questo scritto K Le canzoni, nua- 
luiique sia la loro provenienza, prendono subito una ve- 
ste locale, e avranno la sorte di contare tra le amiche: 
tanto è vero che la ottava siciliana si presta ad ogni de- 
siderio, ad ogni capriccio del popolo, ed è destinata a vi- 

' V. Ciinii pop. sic, voi. Il, [tpS' yy- 
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vere con esso e per esso anche quando abbia ricevuto 
il baltesimo di là dal Faro. Le arie per (a breve misura 
de' versi guadagnano anche molto di parole siciliauo, ma 
non riuseiranoo ami a sicìlianizzarsi, specie quando vea- 
gano da dialetti poco afHni al siciliano e poco intesi dal 
nostro popolo. Per questo i canti' più indocili finora della 
veste siciliana sono le poche arie che si danno a dive- 
dere per ballate dell'alta Italia, a cui vennero forse dalla 
Provenza. 

Tra le canzoni a otto versi abbiamo (|uesta, che é delle 
più popolari di Sicilia : 

Vitti passari 'na calavrisella 

Tutta vagliata di l'acqua vi ni a; 

Ed eu eci dissi una palora bella: 

— Uu muceuni di ss' acqua vivirria. 
Idda rispusi tutta ammagnatella : 

— Acqua non si nni duna pri la via; 
Uà si tu veni a la m<j cammarella, 
Ti dugDu l'acqua e la pii-suna mia *. 

Di essa abbiamo varianti di Partinico e di Ribera ; una 
variante inedita di S°. Ninfa è questa: 
E ghe la vitti la calavrisella 

Tutta vagnata di l'acqua vfnia; 

E ghe coi dissi 'na parola bella: 

— Un muceuni di ss' aequa vivirria. 
Idda rispusi eh' era veru bella *. 

— Acqua nun si nni duna 'nta la via. 

> Di Borgeiio, nella raciolia dui Salomone, pag. 333. 

' Notisi iperbulie lii quello verso, li verso rapusi ilovrebbi seguii-e a 
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Mi scantu si si rumpi la lancella, 

Me mimmuzza non ce' è, mi vastunia; 

Sì fa vinissi a la me cammarelia 
■ Ti darrà ' l'acqua e la pirsutia mia. 
In ambedue le lezioni s'incontrano le parole calavriseUa 
e eammardla, le quali non hanno stampo siciliano, seb- 
bene te terminazioDÌ in ella spesso tengano Inogodi ((nella 
in edéa '. Ma pure dando loro cittadinanza siciliana il canto 
si manifesta evidentemente calabrese o napolitano per la 
parola lancella,chù in Sicilia esiste in solo pochi luoghi, 
ed in Calabria e nel Napolitano è comunvssima. Ecco infatti 
lo stesso cinto nccolto io Acri: 

1 dd I calavriseUa, 

Tutt t t d r acqua vinia;' 

C 1 d tu calavriseUa, 

M dù n gutt de acqua 'n curtisia? 

EUa pu una grazia beUa, 

Ca l'acqua nu' si duna ppe la via; 

Ca si vù l'acqua,' vieni a la mia ceUa, 

E ti dù l'acqua ccu la vita mia *. 
Guardando alta stretta simìglìanza ti-a le varianti' siciliane 
e questa calabrese sarei tentato di dire che se le cennate 

' Ti dorrà, inveca di (i dirria, ti darei. 

' A proposilo di queste voci in elta eJ edda yoghonoUre un fitto su 
cui mi san fermato abbastanza. Jl popolo dico balla, e beddM. ma non in- 
di sii n lamento. Se ba a loJara mi oggeiio lo ■Ika bettti^e però un beltujar- 
ilinu, un beltu (ibru, 'na bella caia « via discorrendo; ma se ha a parlnr? 
di uomo o di donna dice bedda, bed-la; e quimli le frasi: trilli è un 
beàdu flgghiu; chitta é 'na beddn figghia. 'na fimnUna bedda ecc. 

' Saggia iti confi popolari tataln'e&i pubblicali da DokCNico Bmnchi 
nell'JniifO dei buon ssaia, an. 1, fase. S, pag. ìW. Cosenza/ ISTI. 

G. PitRÈ. — Studi di poesia favolare. 19- 
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parole non servissero di rima, il popolo le avrebbe forse 
sostituite con parole puramente siciliane, e cosi fatto scom- 
parire la provenienza tiel canto: di che quanti esempi mm 
devono esistere, i quali non si vedono a bella prima, e clie 
potrebbero arguirsi per minuti raffronti di canti delle 
varie provineei Ma pure qualche esempio in conirario si 
trova; e nel seguente canto, raccolto in quel di Partinico, 
si riscontra il nome NineMa, cbe il popolo non usa come 
diminuitivo o vezzeggiativo di Nina, avendo Ninetta, Ni- 
nicchia : 

Vurria fari 'na casa 'mmeiiza mari, 

Frabbìcata di piiini di paviini; 

D" om e d'argenlu li scalini fari, 

Di petri prizìusi li balcuni: 

Qnannu Ninedda mia po' va a 'ffacciari. 

Ognuna dici — Ccà apunta lu suli t. 
Il canto è, senza dubbio napolitano, ma io non posso re- 
carlo nella sua nativa parlata perchè non io conosco al- 
trimenti. Beco sì la lezione italiana che ce ne ha conser- 
vata M. Monnier in ono de' migliori capitoli dei suo li- 
bro: L'Italie est-elle la terre des morts? 

Mi vo' far ima casa 'n mezzo al mare, 

Fabbricata con penne di pavoni; 

D' Ofo e argento le scale vo' formare, 

E di pietre prezioso i suoi balconi; 

E quando trarrà ad essi io mio araore^ 

Dirà ognuno : Ecco '1 sol che spunta fuore .' 
La parola Nennella qui manca, ma ho ragione di affermare 
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h n n ned aggiungo che il nostro 

gg d n 

il vede chiarissima in quella 

p otlo il titolo generale ili 

a N m accolta sono parecchie di 

q ggere sotto i numeri 792 

e 903 (L /ì- ^.Quest'ultima comincia 

maritarì. 



C g ei vari meslieranli e cen- 

p ncorrere la figlia che va 
m g d n ha stretta analogia con 

and quello a cui più si avvi- 

*• n m m è napolitano. Essendo ^en 

«d posso fare a meno di ri- 
Corre popolare in Sicilia una canzonetta sopra Masaniello, 
che, napolitana per l'argomento e per l'origine, non ha po- 
tuto, in tanto tempo che si ode a cantare, perder neanco 
una sillaba delia natia parlala; io la trascrivo tal quale mi 
è stata riferita da uno slaffatore palermitano della Fonderia 
Oretea, che l'imparò fanciullo in Palermo slesso da per- 
sone siciliane del mestiere. È appena necessario Io av- 
vertire che io riferisco lutto come ho raccolto, senza punto 
badare alla orlogratìa del dialetto napolitano. 
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Era un uomo Masauieilo, 
Fadigava ppe inagaà, 
Piscaturi puvirielio 
Fadigava ppB magna. , 

Uno juomo che verette 
Tanto puopolo patì. 
Isso puoio coi dicictte 
Non vi fug inalipati. 

Noi pigliamo ie scupiette 
Le pistole e ntiù che r' è; 
E sta. beila tarantella 
ta vulimino fa vere. 

Nuì facìemo 'na purpictta 
Chiilo 'nfame vieiarré: 
La forma men nobile o mea p ^rametite napolilana nella 
quale ho udito a cantar tale canzonetta -è questa: 
E lu poviru Masaniellu. 
Faticava pi mancia, 
Piscaturi puviriellu 
Faticava pi maocià. 
Ma le altre strofe ripugnano afTaUo alla parlata siciliana. 
Si lasciano distinguere alle prime parole talli i canti 
che vengono dall'alta Italia o daiTestero. Cu n'è uno che 
comincia: 

— Tirisina, la mamma ti danianna. 

— La mamma mi dumanna, e cosa vói di me ! 

— lo t' aiu a (lari un giuvini scarparu. 

~ Va giuvini scarparu, io nu lu vogghiu no; 
Tutta la notti cu li furmi a li manu. 
Chi vita (Jispirala chi sarria pir me. 
Mella raccolta iorabarJa del Bolza si trova con poche va- 
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rianti ia stessa canzone, ili cui ecco la |)r!ijia strofa in 
riscontro alla noslra lezione: 

-0 Teresìn, lii marna la dimauila. 

— La Ulama me dimanda; cossa vuol da mi. 

— La ti vuol dar d' òn glóvin calzolaro, 

— Oli gióvin calzolaro mi nói vdi per mL 
Che tutt' el di g' avréf da orla le scarpe: 
Che vita stùziata saria mai per mi ! ' 

Il canto conlinua rilevando gli svantaggi di un malrìmo- 
nio col ferraio, col muratore, col carrozziere: nienlre in 
Sicilia manca quest'ultimo e si trova ricordato il [lesca- 
tore, il marinaio e perfino il cavaliere; ma al cavaliere ia 
donna schiSllosa si contenta. 

Fermandomi a confrontare le due lezioni di qnesla Iel- 
lata, vedo che la lombarda non dev'essere stata la m:idre 
della siciliana, perchè tanto nei pensieri qnanto nella for- 
ma in più punti ne differisce. Tuttavia per mancanza di 
altre lezioni non potrei notarne una più vicina. Nella stessa 
racculta del Bolza e in altre simili è anche guesla can- 
zonella, die dai sentimenti che esprime fa adita in hucca 
ai giovani lombardi chiamati alia milizia; 
Cossa diri la mia mùrOsa. 

povera tósa, pòvera tósa. 

Nò gh'è ne piimgnr. né sOspirii 

Sòa requisito, bisógna andà ^ 
E parimenti in Sicilia: 



' Canzoni popolari comasche ratcolie e pubblicate colle melodie d^tl 
G. B. BoLZA. Vienna, dairi. R. Tipografia ecc. 1867, camo 39. 
' Boli*, op. cit, n, 41. 
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Cosa dii'à li mia amorosa? 

Po vira tosa, pò vira tosa ! 

Sempri sta a ehianciri e suspirari, 

Niin ce' è chi fari, bisogna anni. 
Commovete è la ballata d^Ha Pavera Cecilia, che è cosi 
(lifr^sa in Piemonte, nella Lombai'iJia , in Venezia e poi 
in Francia ed in Ispagna : 
Sisilia, bela Sisilia 

Piura ra noce e u di, 

tC ha so mari an pai'zuit 

E il voro fèe muri. 
— Sisilia, bela Sisilia. 

Si t' in'aureise ben, 

T 'a-ndreise da ir capitan-iiiie 

A dmandee grasia pir me '. 
E fjuesla ballala è anche mdlto popolai'e in Sicilia, spe- 
cialmente presso le donne avanzale in eia, U quali a pre- 
ferenza delle giovani conoscono e l'ipetjiio Ira gli altri i 
versi : 

Cicilia, Cicilia,, 

Ca chìancì notti e di, 

Ca s6 maritu È 'n carciri, 

Lu vonnu fa muri. 

— Cicilia, Cicilia, 

Si tu vtì' beni a mia 

Va nni lu CapitaniHi 

Sarva la vita mia K 

' Ferhaho, Confi piip. monferrinl n. 31: Ceciliu. Torino Fi ri: nae , lì. 
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Cecilia va dal capitano pur Ai aver salvo il marilo; nella 
notte ella non prende sonno, e il capitano le dimanda: 
~ chi h^i, bella Cicilia, 
Ca ancora 'un pòi durml? 
— Aju na doglia a) cori 
Ca mi sentu muri t. 
Poco diversamente è nella smessa ballala secondo una 
lezione lombarda di Como: 

Quand ['è ia mezzanotte. 
Cecilia Ira' On gran eri; 
La prova ona gran doglia 
Che ia se sent morì. 
La manina fallasi al balcone, ella vede ii povero marito 
impiccato, e con doloroso sdegno esclama : 
Ili, scior Capìtanio, 
Ei m'ha pur anch tradii 
El m'ha leva l'onore 
La vita al me mari ^i 
Da queste parole sembrano tradotte (jueiie del nostro 
popolo ; 

Signuri capitanili, 
Vui m'ati traditu, 
L' onuri a mia livastivu. 
La vita a me marilu! 



-Ajai 
' Dulia, op. cii 



:,y Google 



296 STUm DI POESIA POPO[,\Ri! 

Xon soli quesle soltanto ie canzoni di origine non sicilia- 
na Ira noi: altre ve ne sono ben note perfino a coloro che 
vivono lontani dal popolo delle grandi citlù. Una gran 
parte di esse è nella lingua nobile, ed io ho potuto accor- 
i^ermi che questa forma è a loro comune tanto in Sicilia 
quanto in Lombardia, cosi in Liguria come in Venezia e 
in altre province. 

Provato il passaggio di codesti canti in Sicilia, un de- 
siderio nasce in chiunque, quello cioè di sapere il tempo 
in cui detto passaggio ebbe luogo. 

Confesso però che per quanto mi ci sia fermato sopi'a, 
io non son riuscito finora a nulla di più che semplici con- 
getture, e congetture assai vaghe. La tradizione ci reca 
che t canti non napolitani sono anticiiissimi in Sicilia , 
portati da certa gente straniera di cui oggi s'è perduto 
il nome; ma qual'è egli questa genie? Tanto starà uno a 
dire i Lombardi, quanto un altro a dir gli Spagnuoli; e chi 
li ripeterà da' crociati reduci di Terrasanta non avrà meno 
ragione di chi metterà avanti le varie spedizioni di sol- 
dati siciliani ora per questa ed ora per quella impresa 
d'Italia e di fuori. Guardando a' tempi moderni potrebbe 
anche mettersi avanti il sospetto che i Piemontesi venuti 
nel secondo decennio del secolo passato ne avessero di- 
vulgato qualcuno; ma quesio non potrebbe dirsi se non 
di quei canti che conservano più fresca la forma estra- 
isolana. 

Il certo è che quesle canzoni non vennero sole in Si- 
cilia: con esse venne anche la musica, la quale dopo se- 
coli si mantiene inalterata da quella che le stesse cati- 
zoni conservano tanto nell'alta Italia quanto qUremonti , 
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salvo che in Sicilia piegando alla natura degli abitami si 
è fatta un cotaì poco mesta ed lia prolungalo le sue ap- 
poggiature. 

Per le canzoni napotitane basterà appena osservare 
che te dianzi citate dovettero popolarizzarsi tra noi quasi 
poco tempo dopo la loro nascita. Napoli e Sicilia sono state 
sempre vicine, favorevoli o no i governi o il governo del- 
l'una e dell' altra. Nessun dubbio può quindi cadere sui 
mezzi di diffusione. 

Ma questo passaggio da Napoli e da altri luoghi del con- 
tinente italiano alla Sicilia si pare assai meglio dagli ap- 
punti che seguono per ia poesia popolare contemporanea. 
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In meazo alSe tanle nuove canzonelte ebe sogliono ve- 
nir fuori tiuasi periodicamente in Sicilia, se ne trova ogni 
lanto qualcuna che si lascia distinguere dalle altre per 
una certa allegria di cantilena e per la natura particolare 
del suo dettato. Tutli la sentono con piacere, tutti l'ap- 
prendono con facilità , e tra pochi giorni la nuova can- 
zone napolìtana ha guadagnato il cuore e la bocca di tutto 
il popolo di Sicilia. — Nell'ottobre del 1870 io potei seguire 
attenlamenle il corso di una di queste canzonette venuta 
di fresco da Napoli, 

Partendo da Palermo ne' primi giorni di quel mese io 
vi lasciavo popolare, ma da poco soltanto, il So mosto Raf- 
faele. Giunto appena in Messina, io ve lo trovavo già cono- 
sciuto; e passando in Catania me lo sentivo ripetere coll'i- 
stesso brìo onde pochi giorni dipoi l'udivo a cantare in 
Siracusa da una brigata d'allegre giovinette in vicinanza 
della famosa chiesa di S. Giovanni, e, ritornando sui miei 
passi, in Giarre. Sull'Etna e a Taormina lo mi si faceva an- 
che udire pieno di grazia e di vivacità in bocca ad ardite 
vendemmiatrici e a spensierati ragazzi; si che io non potei 
restarmi dall' esclamare: Oli mirabile potenza della sim- 
patia di un canto, nato a diventar popolare! 

Una nuova canzonetta napulitana che si propaga in Sici- 
lia tiene il campo della popolarità fino a tanto che altra 
canzonetta simile non venga a prenderne il posto. Allora 
essa tace ma non muore, potendo per una occasione qua- 
lunque riprendere il suo campo e tornare a correr senza 
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ostacoii per monii, per campi e pei manne. Se oggi, men- 
tre scrivo, uomini e Jonne Jel basso volgo proseguono a 
cantar l'aria del Mosto Raffaele, essi non lìanno dimenti- 
cato ia canzone che la piecesse 

Qaj,nriii naseisli tu, Ninnelia e^ia, 

Stu con iu miltisti id tanti peni, 
né l'aria di data antenoiu 

Mananmna sta malata, 

Sta maUta e un dulun 
Essi ricoidiim) ancora con simpatia 1 iiiteicaiaie: 

Carminella, Carnilnè, 
e l'aria del Cardillo: 

lo tengo 'no belio cardillo 

Quante cose che eci aggio imparato; 
e quella della Palummella bianca, cui fa dato un colore 
politico avverso al passato regime: 

La palummella bianca 



e per non andare oltre citando, quell'altra che il Canlù 
udiva per la prima volta in Napoli nel 1840: 

Io te voglio bene assai t. 
Non è già che tutte queste ed assai altre canzonette po- 
polari s' imparino e si dicano sempre nella loro interez- 
za, perchè avviene che molte si rimangano alle sole prime 

' Toma 3 ricordare che 1<! cilaziui 
pulitane mu bsnsi alle maiiìScum 
betoa al popolo siciliano. 
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Strofe; ma voglio dire che i cantaslorie, i quali soii forse 
i primi a conoscerle, le ritengono fino all'ultimo verso, 
pronti a cantarle quando, messisi a farlo, i solJarelli rac 
colti li compensino del tempo periluto e delle ioro strim- 
pellate. 

La nuova vita politica, nella quale la Sicilia è entrala 
dal 1860 in qua, tia imperlalo fra noi un gran numero di 
canzonelle d'amore, patriotUclie, guerresche e di vario ge- 
nere. S'io non m'inganno, le più di esse sono fiorentine, 
come quelle a cui meglio piega la forma siciliana, e alle 
quali essa è quasi identica '. Però le introdotte poco dopo 
la rivoluzione di quell'anno si conoscono a bella prima 
per i sentimenli di amor patrio a cui s'ispirano, e per 
quei fervore bellicoso che, sbollito l'entusiasmo, non è fa- 
cile a trovare senza una commozione delT animo. E son 
curiose queste canzoni, perchè di genere nuovo pe' Sici- 
liani, i quali da secoli non hanno avuto questa fi-rte pa- 
lestra che è la vita miiilare. È vero che anche del 1848 
abbiamo canti bellicosi, ma essi hanno ricordi al tutto lo- 
cali; di milizia, nel vero significalo della parola, neppur 
uno. Oggi invece sono molto comuni le canzoni, intendo 
non siciliane, esprimenti affetti come quelli che sono nei 
ritornelli: 

Giovine so', 

Pensieri non ho : 

Pigghiiimi 'u saccu a pani 

Cu prcstu partirò. 

' Uiinamio il leuom a mnUe JellR canzonella: publilioiiiu in fo^li vu- 
laiitt in Firenze Ira ^U anni 1S^9 e 1860 e iC saggi di Poesie popolari del 
vernacolo montaleK (l'istors) «diti dal Nerueci nel suo volume: Saggio 
di uno ttud a sopra i parlari vsinatoli ddla Toscana. Milnno, Ffljini IS65. 
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Giovine so', 

Pensieri non ho : 

Si tu mi vói beni 

lo sempri t'amirò. 

Lassalo annà, 

Ca volontario va : 

Ca va co Garibaldi 

L' Italia a lihìrà. 

E nello stornelli): 

E quannu Garibaldi jo a batiagghia 
Pici trimaiL l'arvuli e la fogghia 
K li cannoni carriciii a.raitra^gliia. . 
E nella canzonetta: 

Ti scriverò Gionnlna 
La vita del soldi. 
Per le fonti più, probabili di questi cjali io non saprei ail 
altro far capo meglio che a' saggi di poesia popolare to- 
scana editi dalJVerucci K. 

Tratlandosidl versi .per lo più-brevi a nme troiiclie le 
riduiioni son pressoché impossibili: e le cauzuoei^e mi- 
ììtari e guerresche rimangono, com- Llelle.{irie.è stato det- 
to , inalterate. Qiialcoss di. suo. ha tatto la giove.Tlù po- 
polana entrala nel mestiere delle areni, ma anche qni ac- 
cade ripetere, che. se. la forma è,siciliana (l'ottava a qasU 
tro rime alterne), la cantilena cessa di essef tale,, perchè 
modellata sopra inlercalari e melodie venute di faori: ontie 
■queste canzoni possono riguardarsi come facienii- parte di 
un genere particolare ed esclusivo; e non escono dalla 

' V. opera wt-, p;ig, 217 e pauim. 
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cerchia di quei giovani che sono stati e sono militari. Que- 
ste canzoni popolari in dialetto vivono di vita affatto si- 
ciliana '. 

Ha dtmcjue !a Sicilia ballate simili a quelle deiralla Ita- 
lia? No. Le poche che ha, non sue, sì conservano qaasi 
inalterate nella forma onde primamente giunsero. 

Ha la Sicilia canti tradizionali di patria, di guerra? Po- 
chi , e non suoi; e però anche questi non pieghevoli al 
dialetto siciliano. Qualche canto bellicoso e patriottico è 
recente, siciliano per la forma, dell'Italia di mozzo o pro- 
babilmente dell'alta Italia pi r la musica; neppur uno na- 
politano. Napoli fornisce alia Sicilia, e non Ja ora soltanto, 
una parte, e forse la migliore, delle canzonette e (IcH'arie 
che in essa vengon fuori. È estremamente difficile che 
tali arie acquistino forma siciliana come le canzoni ad otto 
versi. 

Dairitalia centrale e forse anche da altri luoghi son ve- 
nute di recente e vengono ogni tanto canzonette d'amore; 
ma tra esse non ve n'è una la quale si canti a solo da 
que' giovani che vogliano tenere un notturno alta loro 
amante: questo ufficio viene sempre compiuto dall'aria, e, 
dove il debito accompagnamento manchi, dalla canzona. 

Aprilo, Ì87i. 
' V. i canli 740 e seguenti delid riifcoli.i di S-^limime. 
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DE' CANTI POPOLARI LOMBARDI 

DI SICILIA 



All' illustre 

mOF. Dr. ITÉLIX JL-IRBREOPIT 



Elia, Egregio Professore, ha mostralo viva premura di co- 
noscere qualche saggio di canti e traclizioiii ora!) deUe cosi 
dette colonie lombarde di Sicilia; e nessuno meglio di. Lei, 
che, dolio quanto gentile, che studia con iotellelto d'amore 
la Sicilia, ha ragione di averli comunicati. Questo mi è 
caro di fare colle seguenti pagine, e per atiestarle puh- 
blicamenle la miri sincera ed affettuosa gratitudine, e per 
mettere a parte del poco che l-e offro gli scriUori che la- 
mentano il difetto quasi assoluto di documenti stampati 
delle coionie slesse. 

Dico quasi assoluto i! difetto di questi documenti, per- 
chè Jìn dal 1857 il Vigo avea dato alla luce solo quindici 
canti popolari sanfralellani facendoli precedere da un cen- 
no storico comparativo delle parlate lombarde di Sicilia: 
se non che, dopo quella putiblicazione nessuno vi pensò 
più, e i giusti voli fatti dal Vigo perchè qualclie letterato 
si occupasse di raccogliere canti popolari di quei paesi, 
andarono perduti. 

Cinque anni fa il Dr. Angelo De Gubernaiis, professore 
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(li Sanscrito all'Islitiito ili studi superiori e di perfezio- 
namento io Firenze, dava fuori, invitato dall' Amari, un 
suo articolo sui canti lombanlesclii dì Sicilia ^; ai quale 
poco dopo replicava il Vigo difendendo quanto avea scritto 
sulPassunto nella prefazione della sua raccolta. A me duole 
di non aver potuto leggere finora queir articolo avendo 
già letta la risposta °. 

Elia conosce bene come abbiano avuto origine tra noi 
i villaggi che ancora si addimandano lombardi; tuttavia 
mi permetta tli dirne ora tanto che basti a ricliiamarne 
ie circosianze e 1 nomi princi|iali. 

\eiru!timo quar o del secolo XI, durante e dopo l'im- 
presa delia liberazione della Sicilia, un gran numero di 
Lombardi o Longobardi, come il De Gubernatis avverte 
doversi dire, vennero a militar qui per afforzare le scbiere 
di Ruggiero, mentre molti altri, alle armi non atti o poco 
inclinati,, vennero senza più a trapiantarvisi allettati sol- 
tanto dal bel cielo o lusìn^^ati dalle speranze di guadagni 
e di meroedi. «Compintìi. intanto la. riscossa,, il G. Conte 
Ruggiero sposava Adelaide nipote del Marchese di Mon- 
ferrato, e due sorelle delia moglie facea sue nuore, i'una 
a Giordano e Pallra a- Goffredo suoli figli maritando. Al- 
lure insieme alla contessa e alle due principesse passa- 
rono in Sicilia altre frotie di Lombardi, i quali in Piazza, 
Mcosia, Aidone, S. Fratello,.Randazzo, Sperlinga, Capizzi, 
Maniace ed altri luogiii entro terra furono partiti; ma tra 
(li esse, le prime nominate città ne furano talmente gre- 

' Il PohUcnico di Miliii.0, an. 1867, hsc. VI, 

"ifl Sicilia, rivUia perioilica di Pai., an. Ili, ii. (5, 3 aprile 1868. 
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mite, che acquistarono nome di villaggi lombardi. E dei 
villaggi Imnbardi il G, Conte Iluggi-ero nominò primo conte 
Enrico figiio a Manfredi marcliose dei Lombardi e suo Co- 
gnato, percliè fratello alla moglie Adelaide, e anch' egli 
lombardo. Ad essi fu imposto il debito lìì fornire all'ar- 
mata navale del regno uomini e danari, come il Gregorio 
ricordai Cosi tra riuelli della bassa Italia, che con Ar- 
recgui sì erano in Benevento fermati, e miliiarono co' Nor- 
manni; e quelli venuti colle lìglie del marchese Manfredi 
e con il conle Enrico, adunossi in Sicilia numero stra- 
bocchevole di Lombardi, i (juali occuparono le terre sopra 
indicate, di cui Piazza fu la principale. E siccome i Lom- 
bardi furono a' Normanni frammisti, e le guarnigioni erano 
afforzate da questi e da quelli; ne nacquero quei dialetti 
miàli, e la pronunzia francese die ancor si mantiene più 
pura in S. Fratello e Piazza ^ » 

Quesia l'opinione del Vigo e di altri scrittori intorno 
al passaggio de' Lomhardi tra noi; ma l'Amari si discosta da 
essa, e uon è niente inclinato a credere o aver Arrigo e 
i suoi compalriotti seguita in Sicilia (1089) l'Adelaide, ul- 
tima moglie di Buggiero; parendomi (son sue parole) più 
verosimile, al contrario, che i parentadi del cgnte e dei 
due suoi figli fossero stati consigliali dalla riputazione 
della casa Aleramica noli' esercito di Ruggiero \ » Laonde 
scrivea non è guari il i)r, Hartwig: n Finora si è rite- 
nuto che quelle schiere dì Lo\nbui'dL fossero venule in 

' Considi'razioni sulla slofia di Sid in, lilì ì, l-ìi]!. IV- 

' Vigo, Canti jiop. sic. pug. 4S. 

' Storia dei Maiiuliaani in Sicilia, voi. III. piig. 325, Firenze, 1S70. 

G. PiTiii — Slv4i di pofiia popoiars. HI 
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Sicilia dopo le nozze di Adelaide col conte Ruggiero e 
di suo fratello Enrico colla figlia di costui. Ma é proba- 
bilissimo (kechstwalirscìmnlich) che i signori lonsUardi si 
trovassero al servizio di Ruggiero prima del 1078, e che 
forse per loro influenza fossero stati slrelli ì vari paren- 
tadi Ira gli Hantevilte e la famiglia Aleramica '. » 

Sia che si voglia di questo, Piazza, S. Fratello, Nicosia 
ed Aidone conservano ancora «n linguaggio che ha da far 
poco con quello degli altri comuni dell'Isola, e nel (juale 
invece si è riconosciuto il monferriuo '. Gli abitanti lo 
sanno tradizionalmente, e se ne tengono, molto più che 
sono bilingui, e sanno parlare a dwìibard fra di loro, e « 
datin, che è quanto dire in siciliano, co' siciliani da loro 
chiamati latini. Ma per Io più il lombardo lo parlano come 
in Sanfraiello i viUani e i maestri e non i cosi detti ga- 
lantuomini, i quali usano invece il siciliano comune. 

Il loro siciliano è poco più poco meno il siciliano di 
tutta l'isola, e non merita particolar menzione. Quel che 
importa vedere è quale affinità abbia esso colle parlate lom- 
barde: e questo, senz'altro, può rilevarsi da' canti piaz- 
zesi che pubblico facendoli seguire uno per uno dagli stes- 
si canti nella parlata siciliana, i quali ne sono una scrupolosa 

1 Sicilia iiischc ìHardien aus Volkìmutidgesamnidl vou LiURAGoNaEN- 
BACH. Mil AnmerkuiigHn Bbcuhol» Kem.aii 'a, «iid einer Einleilung her- 
aasgegebea voii Otto Hìhtwjo. Erit. Tlteil, Seil. XXVil. Leipzig. 1870, 

^ Il Vigo ed aliti la hanno notólo; lo Iia provato il De Giibernati?: e 
ine ne conferma i,ra col fattó il sig. Antonio Anelli pienionlese, prode ca- 
pitano duU'escrcito ed uomo ri! molle lettere, ii quale leggendo le !>tampe 
de' oariU ohe pubblico mi ha dimostralo l.i perfetta loro analogia cnn tjnflli 
dell'alto Monferrato. 
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versione letterale. Certo, per ctii abbia dimestichezza col 
Tiestro dialetto e più con quello del Monferrato, le dilTicoUà 
della intelligenza del lombardo, p. e., di Piazza, sono di 
mollo appianate : ma a ciò deve concorrer Parte, non avuta 

poco cercata e curata (inora , di saper cogliere dalla 
bocca di que\ popolo le parole e di saperle scrivere con- 
forme alle modificazioni eufoniche che ogni parola, ogni 
(rase subisce non che da comune a comune ma da bocca 
a bocca d'uno stesso comune. Assai malagevole è, di fatti 
il poter fermare nelle sue parole questo linguaggio: e le 
lettere dell'alfabeto, che pur rendono molto infedelmenie 
'a pronunzia de' vernacoli italiani e specialmente del sici- 
liano, non rispondono per nulla a quelli delle colonie lom- 
barde. Peroni avviene che là dove a uno sembra di dovere 
scrivere, per ragion d'esempio, rfesa(dÌedi),(/JsswM (dissero) 
b onghe (buono) fonn (fondo), ven^h (viene) , voggkie (vo- 
glio) ecc. altri invece scrive ddesd, d'ss'r, boìig, 'nfon, veng 
mgh ecc. cose tutte che hanno finora distolto anche le per- 
sone più colte di quei comuni a scrivere in piazzese, in 
sanfratellano, in aidonose, in nicosiano. 

Le difficoltà variano e crescono da paese a paese: ed 
esse son tali per Nicosia, c!ie per vivissime preghiere che 
avessi fatto a cari ed intelligenti amici di colà, io non 
son riuscito ad averne un canto, un proverbio solo. Con-' 
s imili difficoltà presenta Piazza: e proprio per questo essa è 
rimasta inesplorata : ventidue versi soltanto sono la lettera- 

1 ura erudita e popolare che essa ha permesso di dare allu 
luce Mo non ho parole che valgano adesso a ringraziare 



Jn' oUona e un sonello editi AA Vigo nella ; 
risposta al Prof. De Gubcrnalis. 
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come vorrei l'egregio giovane sig. Vincenzo VelaniiEa,H 
(juale si è dato tutta cura di raccogliere nella sua terra 
natale e di favorirmi i saggi piazzesi che ora per la prima 
volta presento. Senza le sue affettuose ed intelligenti pre- 
mure io non avrei potuto scrivere queste pagine. 

Prima di venire a tali saggi, Le sommetto, illustre sig. 
Professore, le poche osservazioni ortografietie che mi son 
venute fatte sulla parlata piazzese, le qaali potranno e- 
steudersi in parte anche alle altre parlate; 

Gllnfiniti presenti de' verbi delle prime due' coniuga- 
zioni escono ora in er, ora in e, come trapanscr, amer, spa- 
User, saver, veder, trapalare, amarti palesare, sapere, 
vedere, e sonè, caritè, faUé, sonare, cantare, faticare. Ouelli 
della 3' coniugazione si contentano di perdere la e finale. 
Le sillabe Anali am, erto, ino, ano mutauo l'o in g, e quindi 
da eapitam, meno,giardino, (mono si ha capitang, ìneng, giar- 
ding, bang. Le parole in ale, coaie tale, male, sale, e in 
ile come vile, cmte, sottile, (ìniscono in ati ed ia come tau, 
mau, san, viu, civiu suttiu. La l iniziale delle parole len- 
zuolo, lavorare, latino, lombardo mutasi in d, coinè denzò, 
davuré, dattn, dumbard; donde si vede die la vocale ul- 
tima è quasi sempre muta, come pur si conferma nelle 
voci dolor, cor, curuzs, dev, dolore, cuore, corazzo, devi. 
L' ft delle parole che in sciliano cominciano in chìa, cki 
ece: trasformazione del pia, pi italiano, si perde come nelle 
province di Catania e di Messina; perciò si ha Ciazz per 
Chiazza Piazza, eiau per chian cliiave, ciù per ccMH più. 
Alle quali osservazioni e ad altre che saltano gli occhi di 
chicchessia, aggiungerò !e due seguenti avvertenze statemi 
fatte dal si^. Velardita a schiarimento de' segni ortogra- 
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Ilei clie giovano alla parie fonica delle parole: Le desinenze 
in or ed er o in or" ed er' si pronunziano con un suono 
iloice come se la rfosse seguila dalia vocale e. Vò e 1'^ se- 
gnate éa accento si proaiiaziano larghe. L'apostrofo se- 
gnato in mezzo o in fine di parola è segno di vocale muta 
(d', promk'i; (.■uivA'no, dì, promisero, curchiria). Le sillabe 
finali delle suddette voci lontat^, meng, giarding hanno 
un suono nasale. —-Premesso tutto ijoesto, «ecole, sig. Pro- 
fe<;«ore, uà bel mazzétto di eaiili popolari piazzesi, di quelli 
Cloe che lanno liotto il nome di caiizatu ad ogni canto ,se- 
gue il coin^poiKlente ■•leiliano 

Hai n dolore zn n In me '■oi 

Curuzz e oon lu pozz dulurei 

tigghia d I arma raea e du me (.or', 

Sempr boi eainciut com thoi amer', 

E t hoi dmer e t secut amer 

E t hoi amei fina eh s mor 

L amot non u dev spaliser 

Si teng prt sibili n lu cor 

h quann è I ora di lu (rapas<er 

A Dpu dogn 1 aimi e a ti !u coi 
Aju un dulun cc\ ntr* lu me cori, 

ruruzzu e nu hi pazza addulurin ', 

rjgghia di I arma mia e di lu me cori, 

Sempri aju chianciutu ' comu t aju a amari. 

E t aju a amari e ti seouta a amari 

E t aju a amari fina chi si mori, 

L araun nun ai divi appahsari 

Si tuni pn siggillu ntra lu con 
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t quannu e I mi di lu ti^passaii 

A Diu cei dugiu I irmi e a tia lu (o i 

Bedda pr amai a tt cosi arma nioi 
Oh eh la lozi bi to pratuher 
Ti 11 hoi purUit e ti ni poi tu t nor 
lempr sovia di ti e la dìp pmser 
Si je pass di zza prov ii drlor 
Ti 1 jQ e non t pozz saluei 
Sai eh t di o duzz meu imoi 
Lu noni di eui t ama ari te scurder 

Bedda pi iman a lii chist aimi mor 
Oh ehi fa duci lu to piathuan 
Ti nii aju purtatu e ti nni portu amuri 
•iempri supra di tia e !u me ptnseri '. 
Quannu passu di Luà prova un daluri 
Ti viju e iiun ti poszu salutari 
Lu s&i chi ti dicu du(,i amuii 
Lu jiiiomu di cu l ami un ti seurdari. 

Bedda pi dmer i h inpigiiai a tanti, 
Mpifcnai amisgi e mpi^nii parent', 
bgh hùi a fatt a dionj; a h santi 
eh t voggh pri sposa verament . 
E s tu n hai pietì di li me cianti 
Mi rinheschi cu Itigua sagenC 
No m n cor mor comamant 
Mor n h to brazz e mor cunlent'. 

ji-dda pr amari a lia mpignai a tanti, 
iHpigf a amici mpignii parenti 
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Fici un dijunu a, tutti il santi 
Ca t \Oogli u pr zita verarnenti. 
E tu u b pietà Al ii me' chianti 
Kr fr scan cu I acqua risurgenti: 
N n m nn clir si moni d'amanti, 
Moni nn 1 to vrazza e su' cuntenti. 

Sósit amor mi susit misi 
D st ddett d amor uni iiposi 
Pn ti su fìitti 11 sonni imurobt 
fri mi su fditti costi moi iip ai 
Oibm sti finestii uti au ciosi 
yudnt sent I odor di li rosi 
^fa edda ta maiiola m nbposi 
L odor lu faz/ je non u It rosi 

Su^ti imun miu susiti susi 
1)1 stu iettu d amun unni ariiposi, 
Prt tia su fatti li sonni amurusl 
Fri mia su fitti chisti mei nposi. 
Grapimi sti finesin chi su chiusi 
\uantu sei tu 1 oduri dt h losi 
<dia 11 nranola m anispusi 
L odun k fazz lu nun su li roi>i. 

N Pdlerm m prumisii n granii 
Ed a Miss na na bedda lumia 
A Ciaz^a ggh R e n arbr nzitii 
E 1 pampiui cu nogghm la via 
Di sotta (,bi ggh e n ddett bon luiiku 
£ SI gghi COCCI la carosa mia 
Oh Dpu gtrhi tDus na sera mia 
ìlort dt fam mi ^bi curchin 

N ralermu mi prumi iru ui ^lanalu 
Ed a Missina n* b-ida lunia 
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A Chiazza cci un' È un arvulu 'nzitatii. 
Li pampini cunimogghianu la via. 
Li suLta cc'èni ud lettu ben cunzatti. 
E sì cci curca ddà l'amanti mia. 
Oh Diu ! cci fussì 'sa sira 'nvitatn r 
Slortu di fami mi cci curcliiria.. 

Com' hoi a fer' ! !a (egghia m' resta, 
Pr' aguann' non la pozz' marie ; 
Jedda lu sent' e s' raspa ia testa: 

— Mamma, hod la fasgè cos parrè,. 
Tatti l'amisgi mei fes'rn fcsta, 

E je festa cu l'antri voggh' fé 

Si passa 1 arni e non % fa sta ft^l < 

Uoit cu h mei mai m ^oggh de 

— toni aju a fan' !a figghia m aiteatas 
Vr sguannu nun la pozzu manfan ' 
Idda lu sonh e s anaspa la testa 

— Mamma, nun In taciti stu pirran 
lutti i amici mei ficiru festa 

h lu festa cu I antri vogghiu fan. 
Si pa^sa 1 annn e non si fa sta festa 
Morti cu li mei mann m aju a dari ' 

Pov ra fommma nsciamada d amor 
^on CTf'd r no l 6m eh 6 ngannaor 
Se VOI saver quant è tiadiùr 
Mostra ni face e cent mila cor 
F fid e sciala quann nesc fora 
^1 lu ctèdr no quann ti Kuia 
( 1 quann par chi pn te n nior 
rtnfi 11 novi affanti s pncora 
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■ Nel lesto, buttna, 

' Nel piaisese: mi trovai, 

= Dia. Ironcn di diavolo. 
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■ Questo qui è un canto scherzevole, clic nella seconda 
ottava ha riscontro con altro canto siciliano e napolitano 
sopra uno che ha fame, sete e sonno da mangiare tutto 
il pane del fornaio, da bere tutto il vino di Castelvetrano 
e da dormire tutto l'anno. Siccome in siciliano non lo co- 
nosco, perciò vi metto la traduzione letterale in prosa ita- 
liana del sig, Velardita: 

Il c'ddang o' u fredd 

Ni d p è d) g 

S ta d 1 g 

Dd f ggh m gai p k 

E dd 1 

it t E p (1 g 

fggh tt d dd 

eh p ptt p p m b 

Cd m d g I 

M mm d ) t i 

S à 1 Ib 1 d b d 
Vuless q U l d j 

E 111 

P g q t tt t q 



d lì f m 
f 1 1 gì 



«Il fi 

L 1 figl I tt 
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che per la, fame non può alzare una nuno 
Ed a sua madre dice istupidito ^: 

Mamma, vedi il ventre mi fa male, 
Sari la debolezza del budello, 
Vorrei quattro coste di maiale, 
Ed un boccale con il mosca del lo. 
Pane quanto un carretto tale e quale * 
Formaggio quanto ne tagli il coltello; 
Quando mi va e viene la mascella * 
Allora mi cessa il dolore del budello, 
Prinia d'andare avanti colle tradizioni popolari mi piaue 
di farle conoscere, sig. Professore, un sonetto che il sig. 
Veìardita mi manda come cosa de! suo concittadino ed a- 
mico Remigio Hoccella, valente poeta, di cui avremo quanto 
prima una raccoltina di componimenti originali, e ctie ìt 
Vigo ricevea già prima del 1867 come scritto dal piazzese 
sig. Michele Boscarini '; è indirizzato a bella donna; 
Dimm, solta d i ^egghi " chi cos'hai? 
Su diamanti, su steddi o sunu soi' 
su cm beddi o ciu ddusgenti assai 
Hi diamanti o dt steddi 1 oggi toM 

La prima vota eh li taliai 
Li vampa i,h s ntn cred non pui 
Ntigi lutti 1 tiivuii e h guai 
E non ntigi cunsegghi ne rasgioi 

' 'JVsilicù nel leslo vale seceo e languente. 

' (Juando comifjcerù a mangiare. 
' La Sieitia, an. IH, pag. 334. 

' Zegghi, ciglia, va pronunziala coii una certa aspirazione e fa^Kn<)(j 
appena senliro l'i Tmale. 
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Ora m sent dbu f stligghià, 
fi qnann pens i ti ciu m suttiggh' 
tom la negghia la me bnu st[«agghià. 
Je sign lu iìa ferr e la u z'rniggli', 
Tu SI la terra e ji> Bign I ara. 
Tu 91 z suddetta e je lu ziggfi'. 
€oni'Eila vede i veisi di questo '■onetto son tatti popolari: 
ed io non andrei alieno dal credere che i primi otto sieno 
lina canzone beli e buona e gli altri un'aggiunta del nuovo 
autore per firne un componimento originale. Con questo 
dubbio ecco la traduzione itiltaria <li tulti i ijualtordici 
ti^r 1 

limn s ti le ciglii che r s hai; 
&0L1U diamanU ion> stelle o wn solit 
sono più belli e più lucenti assai 
Pi duiuant) e di stell<> gli occhi tuoi? 

La puma volta che h guardai 
la vampa che seotu creder n i putii, 
lutea) tutti 1 triboli ed i guai 
E Don intesi consigli né ragioni 

Ora mi sentu di,boii, e a o t gì 
E rfmndo penso a lu più ra assoli I 
Come la nebbia il mio brio ol 

Io sono il finj f irò e tu la n 
Tu ei II terra ed io sono 1 at 
Tu ^pi II foll [fa I bull 1 I g I . 
'fra 1 sonetti amo!o<i r)ie il \ela d t la [ol ti racco- 
gliere è anche questo. 
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Crosg d' r arma mea vinesti zzi 
E a bodda pasg vinesti a ddive, 
Se je savess' cu f ggh' puria, 
Ddoi cutiddai ggh' annass' a piszò 

'N 'aucis in' avaa dett fu to pa, 
eh' è u eia curnU di quanf ggh' n'è, 
A coss eh" non sa codd eh' fa, 
Je i cannaroi ggh' oi aiiiier' a sp'zzè. 

Nott' pr' notf je non dorm' ciù, 
K non iizz autr eh' pinzer' a ti 
E s' vi mor poi ggh' curpi tu. 
Codd eh' soffr non V pozz di, 
Ha di lo reat eodd eh' fu fu; 
Ora ggh' soma amom'ni accusci. 
i traduce cosi: 

Ad una ragana che ai diiama Croce 

■ I roee dpll alma mi ¥e^^[l pu 
E fa bella pace (mi) \eni-.t i le^aie: 
So 10 sipeisi chi qui ti poitj 
Due coltelhte gii andrei a da p 

Un infame m avea detto fu tuo padre 
eh e il più cornuto di '[ninti ce n è; 
A questo che non sa quello i,he ta 
Io le fauci devo andaie a & 



Notte per nette io non iloimo più, 
E non to altro che pen are a te 
E se ne muofo poi ci -hai colpa tu 
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Quello che soffro non io posso dire. 
Ma del resto quello che fu fu: 
Ora ci siamo, amiamoci così. 
Eccole un altro sonetto che in Piazza si considera come il 
capolavoro della poesia piazzese. Fu scritto in occasione 
della vendita deires-fendo Capodarso, che faceva il barone 
di questo nome, a favore di Trabonella da Caltanissetta. 
Questa vendila fece in Piazza grandissima impressione: il 
ilomani si lesse per le cantonate: 

Un mastr nuter' e un piscia caraniai. 
E n avvucà d' coddi cu i scagghioi, 
'N cuntabu e ilu o tre serivai 
Fosgean 'n cuntratt a doi Baroì. 
Lu veggb Cicc te d 1 animai 
eh' fa la ^ila d li sgaragghioi 
V'nneva dd gran Jegh lenza grai 
A Trabune^da deu d h marpioi 
L' att era test scritt e stipula 
E inentr' Cicc sfava p firme 
Sdignada ^itt ì ombii d sso p^ 

— Cala 1 uggiazzi \iju non mi guaidf 
eh' hai sttrguguait a nostra ndild 
Di Ciechi e Peppi bmi non ggh n 
Traduzione italiana 

Un maestro notilo ' e xm piscia l ilan ii ^ 
Ed un avvocalo di quelh famosi '^ 

' Cosi cliiamasi .incora ia Piaz^ il nolaio 

" Psr dispregio si dicono piscia calamai gli s nb •.•• mi i le (iiov 
ni Meli si diede egli aleesa del ptst-ia calanidto 
' l^nernlmenlt: che I a g!t icaghon 
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Un contabile e due o tre scrivani 
Faceaiio un contratto a due baroni; 

Il vecchio Francesco t re degli animali 
Che fa la vita dei sgaragghìoi - 
Vendeva quel gran feudo senza danaro 
A Trabonella, dio de' furbi ^ 

L'atto era itnito, scritto o stipulato, 
E mentre Francesco stava per firmare, 
Sdegnata vide 1' ombra di suo padre. 

— Abbassa gli occhiacci, vile, non mi guardare; 
che hai svergognato ii nostro casato 
Di Franceschi e Giuseppi buoni non ve ne sono '. 
Ma tornando alle tradizioni del popolo eccogliene due, 
che sì dicono di un certo sac. Dunisi, improvvisatore bra- 
vissimo in dialetto piazzese, di cui corrono popolari molte 
poesie. Metto prima an dialogo tra un uomo e una don- 
na, invero un po' libero. Dice l'uomo: 

Oh! eh' si ddaida^ facciazza.di feu 
Giù ddaida si d' lu p'cca murtau, 
To mari 'un t' vo ciii, m lu diss' eu 
l'iroh' ti fet lu barababau. 
E la donna risponde: 

oh; eh' si brult n' ssa giamirriazza 
Tultu sbrkzatu di merda di inizia, 

' Franeesco Barone di Capoilarsc 

' Tori gioTani e belli che si tengono fra molle vacthe per minlioran^ l,i 

' Un proverbio siciliano ilice: dcki e 'NtonL picca ed nn'c boni. Una 
vHrJanle dice: • Sapenn lant li lassava a pè - cioè li lasciavo senza beni, 
spilla cavalli per non poter andare coi piedi altrui. 

' Miti'pioi, marpitini, sic, vale furbo e ladro nd un tempo. 
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M' pari 'lì ha'mji d' la ciazza 

Oli' va griann saiigh ' « sausizza. 
I seguenti quattro versi vennero improvvisati dai Dimisi 
a due suoi colleghi mentre giocavano nella sagrestia, fi- 
gli aveva alBbbiato aii soprannome per uno a tutti i cano- 
nici della cattedrale, e trovando una sera un tale c!ie e- 
gli soprannominava Ciuasz giocare a carte con un altro 
coi chiamava il cane de' cappuccini esclamò : 
Ciuazz, cu canazz no» gìiije, 

eh' è cing d' ira e d' disuneat.l; 

Crist li soi peni vuleiin espr'ssè 

Uiss: Ganes multi circumiieJemnt me. 
il sig. Velai'dila mi manda anctie i seguenti indovinelli: 

A Fong» 

Truvai a cuinpj apidizz 

3J] pirs ben 

r ggh rancai u i-ntteu 

Il Funs» 

Andai in un punaccio 
Trovai compir capp^lliLLio. 
-Mi parve bello, 
E lo tagliai col oollellf/. 



Annai n nn era; 
Truvai na foramina preiu 
E ghi fesgi a 'ncarcaura; 
ili u' annai cu doglr a du 
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Il retone pieno di paglia 

Andai in \ia aja. 
Trovai una donna inciiita. 
Le t'etii su mu calcata 
-Me ne ajidai eoi chiaror della (uni. 



Ann ai n' 'n giardingh, 
Truvai cumpà piJigringh, 
Kirrià- di campaneddi. 
Alitine ctii sonu teddi ; 

I) «elso >o»o 

Andai in un giardino, 
Trovai compar pelJegrino, 
Attorniato di campanelli 
Aliiiiiè ohe sono belli i 

A vigna 

Hoi na donna cn tanti biddzzi 
A tegn faccada a un cor bidazz 
Ann p'r ann ggh'- taggh' li frezii 
All' oni bong lu faanner' pazz. 

La vite 

Ilo una donna con tante bellezze; 
La tengo attaccata ad una canna lunga, (nuova e 
Anno per anno le taglio !e frecce, 
L'uomo buono lo fa andare pazzo. 

Q. VìTVkb. — Sludi (fi pouia pepotort. 
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Cu 'n grang fazz a casa a sleddi steddi, 

II lupino 

GonungraDo' fo (comparirei b camera piena di slfilic 



Lb candela 

Dimmeae un pcLO allnnienli niiiOi 
Questi qui son Uè proverbi 

iliati coddi oi/gi eh ti vtdiraim! 
Beati gli occhi t,he ti ^edrinno 
Unii CI M »M M ftedil u pò 
Dove \i il nudo il Aeddo lo può 
Fov j om travajghxn e mai t vedi bttiq 
Nascesti n a pagghta e mon n u feng 
Pover uomo Uvota e non vedi mai bene 
Nasctìsfi nella paglia e morrai nel fieno 
i giOLlietli di parole non mancano anche in Piazza, e si 
dice clie colendo un i,io\aiie piazze^e avvertile il vecchio 
nonno d non tainminai nudo, allrnnfnti gli veirebbe la 
duuea e raoiiebbe, gli dee tosi 

Wm', nuti aimè annan nù, eh' v' vengh a nanna e mure. 
Nonno non andate aodando nudo, che vi viene la diar- 
rea e morite. 
La seguente iscrizione fu trovala ai piedi d'un antico Cro- 
cifisso in una chiesa piazzese: 

' Grano, riiii luuneu. 
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Nà, crù, 'nc'ajà, rais'r' taiit 

Com s' fora s'ccà d' lu veni. 

Nudo, crudo ), impiagato, misero tanto, 

Come se fosse secco dal vento. 
Ho fatto di tatto per avere qualche novellina popolare, 
ma (inora non vi son riuscito. Il sulloiiato amico mio ne 
avea cominciato a trascrivere qualcuna sotto la dettatura di 
nna donna, ma poi rimase sulle secche, per dirla col Giusti. 
Ecco le prime parole d'una di tali novelline: 

f Ggh' era 'na vol;i 'n cusEurer' caros, e si ilujà c'nn prin- 
cipau, eh' avenn stu giova annava 'niprosp'r', e p' pravelUi 
ggh' dess' 'n pezz a lagghiè. Dd' caros si ines a fatiè, e a 
cantè in mod taa ecc. » E conchiade come quasi sempre: 

U cont è ditt, u coni è finti 

A ÈU r ha ntis n eorn n' u cu. 
Ecco il r.oininciamento del conto della Mamma draga, che 
si suol fare a' bambini: 

< Ggh'era 'na vota 'na mammazza draga, chi annava hr- 
riann di nott' 'ntrusciada n' 'n denzò bianc, e fasgeva 
1' a'regi a pinnedd p' sent s' ji carusgetti ciangeanu e raan- 
gerìselli. j> E finisce: 

(J cont è din, u cont e fmù, 

Demrn ora a ber", eh' non hot bivii. 
Men fortunato sono stato colle mie ricerche in Sanfratello; 
pure due canti non mi sono mancati, ed io ne rendo grazie 
all'egregio sig. Giuseppe Ricca-Salerno , il qnale stando 
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tempora oeiinerit»' in Prizzi mi prooieUe altri saggi della 
sua natij fiilah iitiii bi toslo potrà restituirsi in patria. 
Il primo de due canti è questo: 

SI a iiggli P^ulm n vèr pampaleu, 
schett n pu ^tei ehm raardtìr' s' vau; 
La zitta gin e viiiir d Mung'bsu 
i cherm ghi ii purta cuoti aii sau; 
P dati ght paiU un cairateu. 
P der a bavr a cuost e a cau; 
Puoi quaiin Ima tut Saufrareu, 
Mestra baieicia com e s ia pigghia ran '. 
K si traduce cosi m italiano 

Mio tiglio pillino e un vero parpaglione. 
Scapolo nin può staie più, maritare si vuole, 
La aito deve venirgli d<i Uongibello, . 
Le carni gliele porta colte al sale; 
ter d<t) gli porti un lìrateilo ^ 
PPr dare a beie a questo e a quello; 
Poi quando gna lutto Sanfratelio 
Mae'tia ba^asua com e se la pigila esso. 
L'altro cauli e juesto 

M n euniuol d la iniia cump'gna 
(,li ha la tsta appina cu la tigna^ 
rh ha la bui i d buofu t'rregna, 
La nausc dtichieta a la scichigna, 
l prsuneg ni nziuK d Spegmi, 
I "LU a^ru a tiul d scigiia 
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Agim m'miKza quaiit na miintegna 
E caii cauDf a ciivùno d" vigna '. 

Nei canli lomharUesclii a me pare di dover distìnguere 
i canti originariainente siciliani da' canti nati nelle culoiue 
stesse, I primi si riconoscono da' risconln die hanno noi 
dialetto siciliano comune nel qaale sono aitati già prnnii 
(l'ora raccolti e pubblicati, i secondi da frasi e da parole 
che non possono in verun modo piegare alle fia^i calle 
parole siciliane, e ctie perciò non si odono aliiimenti che 
in lombardo; e nondimeno gli uni hanno il privilegio di 
esser più popolari, cantandosi in entrambe te parlate, men- 
tre gli altri vivono di vita più ristretta, che si limita al 
basso popolo, più attaccalo rdle sue tradizioni. 

Ora in questa seconda classe di canti, che si direbbero 
quasi indigeni, v'hanno egli elementi clie li accostano a 
quelli del Monferrato? 

Questa dimanda io feci più volle a me slesso prima di 
conoscere i saggi che ora mollo alia luce e -la raccolta 
piemoniese del sig.' Perraro ': e fu più volle che sospettai 
doversi trovare nei cauti lombardi non solo tradizioni mon- 
ferrine ma anche intieri versi « (oro' anco iatieri canti. 
Perdio, dicevo allora, se monferrini furono «coloro che 
andarono a popolare quei villaggi, e questi vi penarono 
una lingua che fino a' dì nostri sì lascia distinguere dalla 
siciliana in mezzo alla quale è parlala, come può' essere che 
non vi abbiano portalo anche i loro canti? 
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Eppure un esame accurato dei documenti raccolti, e no- 
tizie statemi comunicate a voce ed in iscritto da piazzesi, 
nicosioti sanfratellani, mi hanno fatto persuaso del con- 
trario. Non un canto lombardo di Sicilia (parlo almeno de' 
quindici pubblicati dal Vigo, e di quelli che ora pubblico io) 
trovo da porre a riscontro coi canti de! Monferrato; i quali 
se danno a vedere la più stretta parentRla coi lombardi 
siciliani, questa non è che di dialetto soltanto, e se simi- 
glianza di pensieri, d'immagini e di aJTetti vi ha, questa 
deve ripetersi dall' avere i popoli, salvo le differenze dì 
climi e dì tradizioni , comuni gli affetti , le immagini, i 
pensieri. La forma stessa de' canti lombardeschi e mon- 
femnìè diversa: l'una modellala, anzi tolta di peso alla 
ottava siciliana; l'allra composta di soli (jaattro versi rimati 
a due a due come la seconda meta di nn rispetto toscano- 
Ma con tutto questo non bisogna esser troppo corrivi 
nel trar conseguenze e quindi pronunziare un giudizio 
assoluto. Sebbene-i riscontri manchino ne' canti d'amore, 
essi potranno aver luogo in alUo genere di canti. Quel 
che si conosce- del Monferrato non si conosce delle colonie 
lombarde, e viceversa: e le ballale pubblicate dell'uno non 
hanno che fare con gli aneddoti e gli enimmi stati forniti 
dalle altre: ì punti di paragone quindi mancano, i'azienti 
ed amorose ricerche soltanto potranno far trovare qualcuna 
delle canzoni nate o importale ne' paesi monferrini. È pro- 
babile che i Lombardi venuti in Sicilia avessero adottato 
canti popolari che celebravano in tutte le sue forme e 
vicende la passione dell'amore: più probabile per quei 
canti siciliani che si prestavano alla loro parlata; ma è ben 
difficile, a veder mio, che essi non avessero riti'niUo, e i loro 
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discendenti non conservino ancora, parte di quelle ballale 
nate al sec. XI. Ed invero , come possono dinienlicarsi 
quelle storie di amori sfortunati e di viaggi avventurosi 
di cui riboccala poesia popolare monferrina' Il non lio- 
varsene di simili in Sicilia non doveva e'-seie pe' nuou 
venuti una ragione perchè le ripetessero allo spes^o come 
a ricordo delle patrie memorie? molto più se m pensi che 
altre simili storie a canzoni, come la Povera Cecilia e U Te- 
resina, corrono in forma niente siciliana nei paesi non 
lombardi dell isola 

Un voto mi umane dunque a fare in mezzo al difetto 
che tuttavia si p»te dì tali doi-uraenti, ed è che qualche 
«jgregio uomo di juei Comuni peitiuaso delh importanza 
del fatto ■voglia uni buoni volta mettei'^i alla iiceica fli 
quelle Indizioni poetiche le juali potranno gettare un pò' 
di luce sulla questione Ne nlle poetici e soltanto dovrebbe 
limitarsi, ma pissare anche a quelle ohe si dicono orali come 
i racconti, le fiabe, le panzane, e tutto q.uanto riguarda ì 
castelli, le grotte, le caverne, i monti e-i fiumi, ov'è si 
largo sussidio alla storia di un popolo ', 



' Correg^iido oggi (4 luglÌD) le slamile di qaeslo scfiiio devo notare 1» 
paliblicaiiono di un primo saggio di Poesie m lingtta vernacola piazzese 
ili fìBM^Gio Roccella; PiazZ'i- Armerina , lip, di Rosario Orlando , 1873 
in 3.° L'a. à i^uello slesso Hoccella di uni è fatto cenno in questo articolo 
a pag. 31S, ed egli nell'avvenenti ai lettori cosi scrive : - A dare un'idea 
ilella lingua vernacola in parola, perchè nessuna per guanto io sappia ei- 
nora r ha scritto, presento ;il pubblico alcune mie poesie... Mi lusinga di 
trovar compatimento presso i bsnevoli, perchè la poverlà del vernacolo, e 
la mancanza dì un'ortogrufia rispondevate . sono siat? per me due ^ravi 
diIBcaltà che ho superato con grave slenlo ■. 
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Gradisca, mio caro ed illustre Professore ed Amico, Tatie- 
stato della mia affettuosa e riverente stinaa, e mi conservi 
la sua benevolenza. 

Maggio. 1872. 

It sJg. l(oci%lla si mustrii non meno vivace. poeta che i^spcrto uunosci- 
tore del suo dia letto tìatab, ed io uon saprei- raccoRiancJargHabtiaslanza 
di farsi in Piazza raccoglitore delle patrie tradizioni, li-plauso d«' l>uoiti 
non gli manehereblie certamente. 

Colgo questa occasione per fai sapere che il prof. G. Uorosi. di cui e 
dello nell'articolo che segue, si occupa presentemente delli; parlale lom 
barde ili Sicili.!. 
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-DE' CANTI POPOLAEI GRECI 

DELL' ITALIA JIEEIDUINALK 



La lunga porzione di terra bagnala verso levante dai 
inaii Jonio ed Adriatico, e confinante Ira occidente e set- 
tentrione colle province di Bari e Basilicata, riceve il nome 
dì Terra d'Otranto o di Tallone d'Italia. Fanno parte di 
essa Martano, Calimera, Caslrignano, Corigliano, Soleto, 
Sternatia, Martignano e Zollino; paesi nei quali si parla 
ancora un dialetto greco che pur si parla in altri paesi 
greci situati nei dintorni di Reggio di Calabria, quali Bova, 
principale tra Intti, Araendolea, Galliciano, Roccaforte, Ro- 
gudi ecc. Accanto a questi paesi vi sono quelli che par- 
lano il dialetto calabrese sìa naturale per loro, sìa acqui- 
sito: essendo essi slati, ne' passati tempi, greci corae i 
paesi limitrolì. 

A raccogliere i canli popolari de' Greci di Calabria e 
particolarmente di Bova, intese, son già alcuni anni, quel 
dottissimo filologo che è il prof. Domenico Gompareili. Tul- 
io quanto si era stampalo prima di lui (e non erano che 
pochi canti, non sempre ben compresi, e perciò male stam- 
pati) venne da lui messo insieme a' suoi saggi .inediti; tal- 
ché ne lìiede fuori un bel volume ^ che, senza gli ultimi 

' Saggi dei dialetti greci dell'Italia meivrfioiiale rmeoUi ed iilvslrali ilii 
.Domenico Compabktti , prof, nella R. VniiieTiilà di Pisa, .Pisa, presso i 
;/r,nle|M Nistri )886, 
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componimenti che sono letlerari, offre in quaraulun canto 
molta materia di studio per le tradizioni popolari. 

Sull'esempio Ai lui un valoroso giovane grecista, il prof. 
Giuseppe Morosi, animato dai medesimi intendimenti del 
Gomparetti raccoglieva nel Leccese altri duecento canti po- 
polari greci d'ogni genere, e li mettea a capo di un suo 
importantissimo lavoro filologico sopra i dialetti greci di 
Terra d'Otranto K Da queste preziose raccolte traggo quanto 
è necessario a dare un adeguato concetto intorno alla poe- 
sia illetterata delle colonie greche dell'Italia meridionale: 
lasciando ad altri lo studio che concerno la parte fonolo- 
gica e morfologica di questi testi, la quale il Morosi ha mae- 
strevolmente trattata nell'opera sua. 

Entrambi gli egregi raccoglitori hanno pubblicalo il te- 
silo ferreo, il Gomparetti ha fatto di più: ha adoperato le 
lettele gteche, ma io misetvnò della sola traduzione in. 
piosa italiana ihe essi vi hanno accompagnata. 

Ne' canti popolali greci dt Terra d'Otranto e di Calabria- 
pievilgono 1 tie elementi oiiginari della nostra civiltà, 
gieco, Utino e cristiano hivvi chi trova tu'iti e tre in- 
sieme fusi questi elementi in un sol componimento, dal 
^edeie che in qualcuno v'abbia ad un tempo la parola 
greca, il lUmo latino e il concetto cristiano; per me sif- 
fatta sentenzi è validamente appoggiata dalle nenie. ' 

Godesto special genere Ji canti, assai raro in Italia, co- 
) una volti ed ora tistretto a soli pochi luoghi 



' studi sui dialetti greci della Terra d'Olraitlo dei prof. dolt. Ciusbppk 
Morosi, ^reciduto da una raccoUa di Canti, Leggende, Proverbi e Indo- 
finelU nei dialetU medeiimi. Lecce, llp. edj(, Salenlina, 1870, in t,° 
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in Sicilia , è vivo ancora presso le colonie greche sud- 
dette, dove, a vedere, le lamentevoli cantilene greche non 
hanno perduto gran cosa della natura e dello scopo loro 
primitivo. Tra le quindici che ne mette a stampa il Morosi 
ve n' è una informata a serena mestizia per la morte di 
una fanciulla , la rimembranza delle cui modeste virtù 
muove alle lagrime. Tra lei e la madre sua avviene (juasio 
dialogo: 

— Ora che ti hanno sotterrata, piccina mia, 
Chi ti acconcerà il letticciuolo ! 

— Se lo acconcerà ia negra morte 
Per una notte molto grande. 

— chi ti accomoderà i guanciali, 
AJSnchÈ tu dorma mollemente; 

— He li accomoderà la negra morte. 
Colle dure pietre... 

— Chi ti sve^lierà, fìghuola mia. 
Quando il giorno sar."! alto; 

— Qui sotto è sempre sonno, 
Sempre notte Luìa, 

— Era bella questa figliuola mia 
Qaando mi andava alla messa cantata: 
Risplendevano le colonne 

E sfolgorava la strada ,„ 
In un'altra nenia, la figlia piange la morta madre, e con 
quanto affanno è agevole arguire dalle sue stesse parole: 
Io ti aspetterò, ti aspettorò, mamma mia. 

Un momentino al giorno^ 

Acciocché io ti dica il ndo lamento 

(Acciocché ti dica) ' come l'ho passata 

— Io ti aspetterò, mamma mia, 

' In qucsle verrinili le parole chiuse tm purrnie^i sonu stille n^giu^Ug 
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Ti aspetterò alle otlo: 
E so vedrò cfie tu uon vieni. 
Allora incoraincerù a piangere. 
Io ti aspetterò, mamma mia. 
Io ti aspetterò, alle nove: 
K se vedrò che tu non vieni. 
Io annerirò come fuligine; 
E se vedrò che tu non vieni 
Alle dÌRci hai da vedere; 
Alle dieci sarò divenuta terra. 
Terra, ferra, da seraiiiarvi. 

Questa è angoscia che maggiore forse non vy n'e!il)e 
tra' mortali. 

In Sternaiia vi è un raro esempio di nenia per la morte 
di nn marito, nella quale ciò che premerebbe vedere è 
se anch'essa, come tutte le altre nenie, venga cantata dalle 
prefiche. A questo fatto mi persuade non tanto i! pream- 
liolo che in esse nenie non manca mai, quanto una nenia, 
dov'entrano in affettuoso conversare il morente e la ma- 
dre sua e, a colluttazione !a morie e il morenie; onde la 
prefica rivolta alla superstite madre canta: 

E tu, cuore arso, piangi piangi, 
E non cessare mai notte e giorno : 
Come bue selvaggio sempre mugghia, 
Che al mondo bai perduto o,!jni fuoco. 

Nella forma esteriore delle nenie è da porre mento alle 
ripetizioni dì una stessa idea quasi sempre colle mede- 
sime parole dianzi pronunciate. È arte codesta? Parrebbe 
meglio bisogno di sfogare quanto più lo interno cordoglio, 
retaggio dei meschini orfanelli , delle madri orbate del 
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frutto delle !or viscere, delle sciagurate figliuole, rimaste 
prive (li consiglio e Ai conforto. 

Le iienio, scrive il Morosi, s'improvvisano dalle donne 
" intorno al feretro dell'estinto, in mezzo alla moltiludine 
dei parenti e degli amici di lui, ed esprimono davvero, 
come !o nenie dell' Eliade, il delirio del dolore. Sono 
quindi una folla di concetti , d'imagini , di similitudini, 
che dal suo petto fa erompere la prefica commossa e quasi 
rapita fuori di se con voce or alta, or bassa, che ora sin - 
ghiozza, ora strilla e fa singhiozzare e strillare tutti gli 
astantì: concetti , imagini, similitudini generali e indefi- 
nite, che la prefica appropria li. per iì al sesso, all'età, 
alla condiziono dell'estinto, richiamandole però con uno 
sforzo subitaneo, per cosi dire, dal fondo poetico che le 
fa trasmesso dalla madre anch'essa prefica, e che di pre- 
fica in prefica, di generazicoe in generaaione', di secolo 
in secolo risalgono certo insino alla madre patria. — E 
riescono sempre più Iniiglie degli altri canti ; e qui ap- 
punto sta l'arte della prefica: dir mollo e molto commuo- 
vere; e sono sfmpre,. fuorché a Calimera, in un metro 
diverso da quelli degli altri cauli , che il vedemmo non - 
ti neppnr sempre, nel colmo della commozione, fedelmente 
osservalo. • 

Più curiosa delia prefica di (llaìimera, la quale dalle spre- 
mute lagrime non. ritrarrà se non qualche soldarello , è 
il cantastorie di Martano, che domanda un uovo pel canto 
della passione diCristo,euna ricotta ovvero un caciuolo 
pel canto delle Palme. Da noi in Sicilia, quando non si 
dà un gratto o un baiocco, chiesto in tono lamentevole, 
la canterina s'accontenta di un tozzo di pane pe' figli di:- - 
giuni che le piangono in casa, 
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Ne' canti religiosi, pochi solo eccetluati, entra la ret- 
lorica in lutto il sao artificio. Versioni letterale sono i 
canti die portano il titolo Stabat Mater, Dies irae e ^i- 
senre (quest'altima meno che lo altre). Nel canto sul tra- 
lìimento di Giuiia il soverchio sentenziare accusa l'ignoto 
poeta di un'arte che non è ila persona digiuna di lettere; 
non cosi le altre stanze che celebrano un miracolo di S. 
Nicola, protettore di Corigliano. Molto biblico è un canto 
sulla tomba di Cristo; il dolore della morte del Nazareno 
non vi si può significare più intenso, né più disperato 
si che ritrae in parte del davidico salmo {XVIil) conlur- 
bata est et contremuit ferra, e dei versetti del Vangelo dì 
S. Matteo; Et ecce velum templi scùmm est in dua-i par- 
tes ec. (cap. XXVI). 

Tra i concelti manifesti dal canto greco dell'Italia me- 
ridionale e dal canto siciliano è assai facile a trovare 
più luoghi di confronti; ciò che vaie come detto altresì per 
qualche preghiera di bambini d'entramite le terre com'ó 
per ragion d' esempio questa: 

Nel mio ictticciuolo entro io per dormire, 

E(! entro colla mia mamma Maria; 

La mamma mia Maria se ne va di qua, 

li: mi lascia Cristo per compagnia. 
Alla quale risponde quasi a capello il comjnciamento di 
una preghiera, che le madri palermitane divotamenie ap- 
prendono a' figlioletti toro, appena essi si levino di telto: 
Nlra stu leftu mi cuccai. 

Cincu santi cci truvai: 

Tri a la testa, dui a capizzu, 

'Mmenzu cc'era Gesù Cristi)...; 
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conti nuazione della bambinesca giaculatoria della sera: 
Io mi eurcu 'ntra stu leda, 
La Madonna 'ntr' fi me pettUi 
lo dormu, ed idda vigghia: 
Si co' è cosa m' arruspigghia. 

Mai canti nei quali il cuore del popolo si trasfonde ve- 
ramente tutto, senza orpelli, s«ii?.a ricercatezze né ieoo- 
Cini, sono i canti di amore e della varia fortuna di esso. 
È ben naturale che il popolo apprenda e faccia suo un 
canto religioso di persona letterata, e Io tramandi di ge- 
nerazione sempre scriipolcsamente; ma il canto d'amore 
se non è di popolo o, per lo manco, se non celebra af- 
fetti e simpatie popolari, non inclina molto a farlo suo: 
questa la ragione per cui il popolo va giudicato più pre- 
sto dagli amorosi rispetti die dalle sacre canzoni. 

Svolgendo i canti erotici <ji Terra d'Otranto e di Ca- 
labria tu credi di leggere qualche canto di Sicilia, tanta 
è la siffiiglianza che vi trovi; non hai, è vero, in gran copia 
e frequenza i paragoni superlativamente iperbolici della 
donna colle più sublimi cose di questo mondo e del mondo 
invisibile, ma quando ve li trovi, ne resti come abbarba- 
gliato e conquiso. Le lodi della donna son piene di esalta- 
mento: angeli e santi, terra e p,aradiso narrano la. gloria 
di lei. Il sole, che pel poeta rustico siciliano è forte adontalo 
perchè le maravigliose fattezze della zita noi fanno più af- 
facciare, in Terra d'Otranto ha vergogna di sé per non avere 
per non saper vincerla. S. Filomena, Sant'Anna (?), la 
Maddalena son le sole che possano sostenere il confronto 
della simpatica leccese; la quale è poco men che siciliana 
allorché uscendo ne' frizzi snoi naturali al superbo sud 
amante dice: 
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Cho hai da dire a me, nero tizzone,. 
Cile sei come ìi carbone del fuoco 7 
Cile lu ti tieni d'essere un barone, 
Che altro non v'ha megHo dì te..! ' 
Quando ròsa tlal tarlo della gelosia, tempestala ila i^as- 
sioQi luiauituose, raffaccia senza pielà chi le fece ripulsa, 
ingiuria danno. D'altronde, anche l'uomo da canto sao va 
innanzi palleggiando di botte e risposte; perchè, se egli 
la vede civettuola, l'avvertea tempo ciie < Uno è il ma- 
nico, solo. Uno il pentolino che esso tiene; » e però » uno 
dev'esser» l'innamorato.» Chi si piace di confronti tenga 
un po' d'òccliio questo povero innamoralo nell'una e nel- 
l'altra ■ provincia; povero, dico,-per le infinite pene ch'egli 
solTre, sicché «u canto di Martano mollo bizzarramente 
le paragona a iiuelle sostenute dai cappuccini, astretti 
una volta a menar vita di privazioni e di stenti; povero, 
ripeto,- aggiustando fede alla proverbiale imprecazione de' 
Napolitiini a cui vogliano del. male: Che puozz'essere nmm- 
moratof. 

Ecco in qual modo codesln disgraziato d'un amante af- 
ferma il suo costante amore alla sua fidanzata di Cali- 
mora; 

Quando vedrai ii mar«,.cuor mio, 
Seccare e aou avere pifi acqua, 
SI che vi facciano un colto, 
tìeutro vi venga una messe rigogliosa; 
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E quando vedrai i morti venire alla vita 

E tutti i carcerati in libertà: 

E quando tulle queste cose avrai vedute, 

Io ti abbandonerò e a gran pena. 
Né diversamente, anzi con maggior forza e leggiadria, in 
Sicilia: 

Cui ti lu dissi ca t'aju a lassari? 

Cui ti lu dissi avia lu senziu a diddi: 

Quanna li Papi vannu a dumannari. 

Li Cardinali a vinniri nuciddi, 

Quannu li morti vannu a Iravaggiiiari, 

Quannu li vecchi sunnu pieciriddi; 

Tanau li lassirò, bedda, d'amari, 

Quannu lu celu lassa li so' stiddi. 
Educato a giusto ritegno, lo amarne non si attenta di sco- 
prire il suo fuoco : 

E dianzi alla geate, fa mostra di odiare, 

Acciocché non poasaao entrare in gelosia; 
. E per non iscoprirsi innanii alia gente, 

Fa mostra di non miare e va arso di amore. 
Né più né meno di quello che nell'isola nostra, dove alla 
donna sua lo stesso amante ripete: 

Quannu passu di ccì siati onesta, 

Prì nuQ diri li genti ca nn'aniamu, 

Tu cali l'occhi, io calu la testa: 

Chistu È lu signu ca nni salutamu. 
Disingannalo della vita in Gastrignario, canta con infinito 
sconforto: 

Ed ho da partire io domani por andare 
Ad un romitaggio a dimorarvi 
G. PiTBÈ. — Sludi di poesia popolare. 23 
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E a maiigiaro radici d'erba per pane, 

E a bere le mie lagrime per acqua.., 
e in tuUa Sicilia it povero VernagaHo della ieggeada La 
Principessa di Carini: 

Mi nni YOggh'iri a ddabbanna un disorlu, 

Erva manciari coma l'autri armali, 

Spini puneoiìti làfimi lu lettii. 

Li petri di k vìa pi'i capizzsli; 

Pigghiu 'Ma potrà e mi batlu lu petiu 

Finn ehi l'occhi mei J'aiinu fiiatanl. 
La donna di un caalo d'Otranto è iiegliiltosa corni; quella 
di un canLo del Pistoiese; ma se ricama non è perditempo 
come apparisce in nn rispetto deHa nostra provincia: e 
la ragione è questa, che ella lavora solo per preparare di 
lunga mano il suo corredo e non già per mestiere; laonde, 
a guisa della ricamatrice siciliana della Kalsa in Pi^lcrmo, 
non istà un'ora per infilare il refe nella cruna dell'ago, 
né una settimana per ricamare un flore.— Inoltre alcuni 
canti biasimano senza pietà la ladreria di una paneltiera, 
la malizia delle eterne suocere, l'astuzia de' canii>iieri di 
Galìmera. 

Tra gli accenni vari di regioni e di paesi ve n'è della 
Turchia , terra lontana , ove difliciie ò pel poeta rustico 
lo andare; un'imprecazione a un truffatore dicr: « Glie ti 
portino i Torchi in Turchia t » Turchi la crudeltà de' quali 
diviene antonomastica a proposito degli Ebrei, delti cani 
turchi in un canto religioso di Martano; vili, cattivi, senza 
fede in tre rispetti amorosi di Palermo e Messina. Quel- 
l'imprecazione dovette nascere verso la fine del sec. XV, 
al quale pare doversi riportare i! canto che l'ha. Un' al- 
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Ira imprecazione, ntìt,i il Morosi, che nei dialelli ilaliani 
non trovasi e che si rivela tulta greca, Jinzi omerica, é: 
I Ti mangino le budelle i cani! » 

Spagna è anch'essa regione lontana, o se non lontana, 
granile per certo; fin là giugne b fama della bella marta- 
nese, fino in Alemagna brillano pari a due spere gli occhi 
(li lei: ed è (|nesUi la prima volta che io riscontri il nome 
di Lamagna ne! canzoniere del mezzodì d' Italia, mentre 
non solo di Spagna mii anctie di l'rancia, Inghilterra, e per- 
sino di America e delle Indie fanno menzione i canti di Si- 
cilia e qualche canto di Toscana ec. Parlasi di un nobi- 
lissimo Duca di Martano, il quale se non è (o clie m'in- 
ganno) un essere immaginario come il Conte di Messina del 
canto nostro, è per lo meno ignoto quanto quello. — La Fata 
Morgana apparisce come un essere soprannaturale, cui è 
solo da paragonarsi la lieiia ragazza olrantese così come 
ogni altra ragazza celebrata nei canti del mezzogiorno di 
Italia, dove il celebre fenomeno ottico si appresenta ma- 
raviglio*o a!!a fantasia del volgo ^ In alcuni versi leggesi 
ù\ pi-pi alessandrini , di roseti damaschini , di specchi e 
scudi veneziani: ricordo di un'attività e di comunicazioni 
commerciali che son divenute parte di storia. Non manco 
celebri sono i le carte dogli antichi Romani, » insuHìcienti 
a imprimer le lucide chiome delia zitella del Leccese , 
in faccia alla quale, arcibellissima se di Calimera, })^/a(Ìtti(^ 
se di Castrignano de' Greci, dea se di Soleto, tutte le belle 



' Consulta a questo proposiLo la recen 
m.inl (Ro!).) : Fata Morg.tna aus Eayjilsn 
drikke. Alloiia, 1873, Menzel. iij S". 
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di Barletta, le più belle di Andria, di PoràljiUi e di Al- 
tamura devono andarsi a riporre. 

A proposito di paesi, ecco in qual maniera si lameiila 
una fanciulla di Zollino maritata in Gutrofiano: 
Brutto paese ctie S Cufrofiano, 

Tutto paludi e molto freddo i 

Che (juando vai a bere alla broeca, 

Ti casca in bocca una ratiucchia ' ... 

Foas'io andata a maritarmi ad un paese straniero. 

Poiché qui non vi sono nemmanco bei giovanetti. 
Un altro canto, anzi altri due dànnn !a rorferma dell' a- 
dagio: Ognunu cu li sai s'abbrazza e strina; perché dice 
l'amante all'amata: • Voglio caiitani una canzone grecj, 
elle non la intendano i latini, « volendo, credo io, si- 
gnilìcare per latini i non greci d'Otranto, presso i quali 
avviene lo slesso che in Sicilia tra quei di Piana de' Greci, 
di Palazzo Adriano , Contessa ec, e i siciliani indigeni, 
e oe e e g u co de Gqh qj é dono sem- 

p e al e n endono n he ^ e non sono 

i e na d non a anes E u a o ha pure, 

/a su mpo d a une a zon a e e e richiama 

ad e e d ¥ coraun U que e p ovince: 
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A Marligiiano sono asineli!: 

A Gastrignano getlano iì roncone (rubanoì; 

E a Calimera sono porcelluzzì 

E non sanno mangiare che ghiande '; 

E a Sternatia sono cani levrieri, 

E a Soleto negromanli, se lo vuoi sapere. 
11 bravo prof. Morosi intitola scherzo questo canto; sarà, 
ma ognuno de' dieci versi di cui esso risulta accenna a 
l'alti, a detti, ad abitudini, a condizioni che bisogna aUen- 
tamente ricercare perchè storia essi pure. Se al Vigo, rac- 
coglitore amoroso e sapiente de' canti di Siciìia, fu neces- 
silà dei lempì collocar tra gli scherzi uno ardito cauto 
sul vespro siciliano , che non gli conveniva pigliare sul 
serio, perchè raccogliendo noi al presente non daremo il 
giusto peso alle parole e ai fatti? Comprendo tuttavia che 
quel titolo consigliassero al Morosi i reciproci affetti onde, 
non che quei comuni tra di loro, ma i paesi tutti si uni- 
scono ed accordano; nella qual supposizione non ho nulla 
da ridire. 

Prima di lasciar questi ricordi devo notare un accenno 
dell'elefante (in un canto di Martano), che non ho trovalo 
mai in nessun rispetto italiano, benché comunissimo nel- 
l'uso; quello del tiro a segno delle colonie greche; quelle 
dì un uso nuziale, per cui nella soscrizione de' capitoli 
forse lo amante riceve dall'amata qualche dono; e da ut- 
timo Taddiettivo di negro dato alla Morte. 

Poesia esse pure son le ninne-nanne, gli schermi fan- 
ciulleschi, gli indovinelli: di ciascuno dei quali un pic- 
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colo saggio è anche dato ilalla raccolta del Morosi; come 
delle ninne-naane in quella del ComparetLi. L'amor ma- 
terno, intenso solfogni clima e in qualunque paese, non 
ditTerisce molto nel modo di esplicarsi. Che può mai desi- 
rare di buono una madre al (ìgliuol suo, se non sonni tran- 
quilli, salute prosperosa, fortunato avveoire? E questo ap- 
punto prega dal cielo a! dormiente bambino la madre delle 
ninne-nanne. Nei canti greci d'Otranto ella viene cante- 
rellando sommessa: 

Nanna nanna fa, o bambino, 

manna mi hai da fare; 

Vi sono faaoiulli in mezzo allii strada, 

(Uà) come il mio bimbo non \o u'Iia affatto: 

Vi sono fansiulli qui avanti, 

Ma come il mio bimbo non vo ne ha alcuno. 
Tra gli schermi bambineschi , die vorrei addimandare 
piuttosto canti, trovi sempre concetti infantili , vaghi , 
indeterminati ma candidi e fraganti; un solo ne riporto, 
e scelgo il seguente perchè ha una invocazione comune 
ad altri canti d'Italia: 

luna, lunetta. 

Custodiscimi il grano: 

Che non me lo mangino i bruchi 

(E) nemraanco ì pecorai; 

Ti farò una chicchetta: 

Te la lascerò sul limitare. 
I fanciulli di Martano stando innanzi alle porte delle 
case ad aspettare le mamme che tornano sull'imbrunire 
dagli oliveli vanno canticchiando: 

l'er sanfAntonio si faccia tardi, 

Acciocciiè torni mamma mia dalie jlive, 
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Acciocché mi dia un po' di pane, 
Chii non lo assaggio da iori. 
Tra ì selle iniiovinolli che si leggono nellj raccoit^i de) 
Morosi c'è questo per gli embrici dei tetto: 

Ho una «landra di pallore; 

Piscia nna, pisciano tulle '; 
ed è lo slesso del siciliano: 

Aju 'aa mannara 'i pecuri russi: 

Quannu piscìanu. piscianu tulli *. 
La poesia popolare de' comuni greci di Terra d'Otranto 
e di Calabria ritrae quasi sempre dalla poesia popolare del 
mezzogiorno d'Italia; pure non lia com'essa canti storici. 
Qualche volta richiama alla poesia della Grecia, e questo 
speeialmeute nei canti d'amore. Anche il metro è italiano, 
ma v'ha c|ualche raro esempio di versi eroici o nazionali, 
delti anche politici, che si compongono di due emistichi, 
il primo di otto, l'altro di sette sillabe, quello con un ac- 
cento obbligato sulla sesta, questo sulla penultima; oltre 
che poi l'armonia del verso richiede che pure gli altri ac- 
centi posino sopra sillabe pari. Sono, in fondo, i versi mar- 
telliaai col primo emistichio sdrucciolo, come quelli della 
famosa canzono di Giulio d'Alcamo ', Questi versi sebbene 
assai rari, sono pel Morosi di data molto antica, avendo il 
loro addentellato nella poesia della Grecia classica, e ap- 
parendo già quasi belli e compiuti al principiare del secolo 
decimo nell'antifona che solevano intonare nel circo le 

' Morosi op. cU., pa^. 80, 

' V. la mia racciilli, to). Il, cap. 'Nnimini. 

' MoBosi, op. cit. pag. SS. 
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due fazioni de' Prasini e de' Veneti ogni volta clie vi si pre- 
sentasse rimperatore.— L'origine di queste colonie è slata 
variamente stabilita: il Morosi, dopo qualclie breve cenno 
del Couiparetti, ì'ha ricercata anche lui e con mollo ac- 
corgimento. Esse avrebbero trasmigrato da oriente ad oc- 
cidente, dalla Grecia in Italia, durante la signoria bizan- 
tina, e con tutta probabilità a' tempi di Basilio I, che ft 
quanto dire alla seconda metà dei secolo X. '. 

' Morosi, op. cii. piig. t90 lì spguciili. 
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DE' CANTI POPOLARI MONPEERINI 



I canti popolari del Monferrato sono slati raccolti dal 
prof. Giuseppe Ferrare in Carpeneto su quel di Acqui nella 
provincia di Alessandria ', e bastano per sé soli a fornire un 
criterio per !a poesia popolare nionferrina , anzi per la 
piemontese. La quale, a differenza della poesia del mez- 
zogiorno d'Italia, è quasi tultó di ballate, leggendaole e 
romanze come quella di Spagna, di Francia e di altri paesi 
d'Europa. Ha sì degli straraboLti (stramoutt), ma essi se 
tanno molta analogia eolle vilote veronesi e cogli stomei 
veneziani, si discoslano un poco dal rispetto loscano e dalla 
canzuna siciliana ,■ che gli strambotti piemontesi sono quar- 
tine rimate o assonate alternamente, i rispetti ottave con 
rime aUernate nei primi quattro Tersi e con rime baciale 
nei seguenti altri, e la canzona un'ottava di quattro rime 
alterne. Tutlavia i seniimenli amorosi sono egualmente 
espressi negli uni e negli altri, salvo, s'intende, la mag- 
giore splendidezza d'immagine e vivacità d'espressione dei 
siciliani. 
Negli strambotti del Monferrato lo amante canta placido, 

1 Canti e lìaceonU del populo ilafiuiio pubblicati per cura di D. Com- 
p*»ETTi ed A. D'Anooma. Voi. I": Canti popolali Monferriiii raccolti ed 
annoiali dal Doil. Giuseppe Ferbabo. Torino-Firenze, E. Loescher, 1870. 
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rassegnalo, con misurate cadenze. La sua donna ha due 
occhi che yli rallegrano il cuore (straraboUo n. 19), onore 
che egli per amor di lei perde (38). Per questa donna 
egli vuole andare in chiesa, alia tn^sm grande (39) , sa- 
pendola una brava canterina (40). Quando se ne ingelo- 
sisce, le pene di lui sono quanto le stelle del cielo, e la 
gelosia gli nasce appunto dal veder lei a parlar eoo quai- 
cuno (4S); però non cessa (Famarla (53), e le si manterrà 
fedele malgrado che il sovrano lo abbia chiamato alla guer- 
la (18), e sia coatretto a lasciarla Le lodi dei capelli non 
V! mancano, e a pioposito di capelli sciolti, lo amante con- 
siglia la sua amìta di legarseli con una fettuccia (binàelin) 
secondo la aua facoltà 

usiuUii nb% riisa i toi upelli 

Kun lasij andèe cust Uisham banali, 

Pija 'in bindelli) poi Iijti| stietti 

Cunformi porla la toi puMbiltati 
Ma in Sicilia egli non si contenta di questo; egli li vuole 
incastonati in pietia diamante o in calamita: 
Deddt sai capidduzzi noaiiitulati 

Sempri davaoti 1 oLchi h tinili 

Li duvissivu tèDiri ngastati 

Mmenzu petn dnminli o calttniiti '. 
Più d'uno strambotto è di dispiezzo, qualcuno di satira, 
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qualcuuo pei meslicti e co n e uno pel iiiui ilore (28), 
uno pel ferraio (ìO) Un Cdutr (32j e prime 1 efficacissimo 
pioverbio siciliano ìligglnu pw/na (iUot(-lit vlii sgracchi 
a lu captzzu cioè elio vdl meglio un mituo giovane che 
anche 11 faccia a pugni dnzicliè un \C(,chio catarroso e 
cagionevole che tossisca e spati Jci ronlinuj Un deside- 
rio é esptesso nel si'gaentt canto 

VurreiVA eise culi fasulslt 1 seida 

Che poiti intorno ai crii ra me sigimia 

\uiieiva eise ra spindi dir lettu 

Quindi ra vi i Irurai usi peDsDsi 
Ed ha la maggiore analogia con quello espresso nel cauto 
siciliano: 

VuiTÌa essiri lettu e tu durmissi 

Ed io liazulu ca ti cummigghiassi... 
Un altro (74) accenna al matrimonio di Venezia col mare 
Adriatico; e lo si può riguardare come una variante di 
quello consimile, raccolto e pubblicato da! Marcoaldi. E 
un altro ve ne ha pure che riferiscesì forse alla spedi- 
zione piemontese per la Crimea nel 1856. Questo qui è 
uno strambotto di noncuranza: 

bela lija, non va tanto dura. 

Che ra toi marna non è la regina, 

E lo toi padre nun b il re di Spagna, 

Ra toi pussibilti r' è di campagna, 
Bi! eccolo anche di Somma Lombarda: 
flgliolina, non ti stimi tanto; 

Che tua madre tion è la regina, 

E tuo padre non è re di Spagna, 

La tua nobìlt.l [' È là iii campagna. 
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Nel Canavese, in Piemonle, si canta: 

liela fia, miti le stimar tantu : 

T' ei fia d' «n masse' né pU, né niancu: 

T' ei fia d" un roassÈ', bsogna f lavuri, 

An' stat a stimar tantu a ÌS V amuri <. 
Il pensiero non è nuovo in ogni altro caoto popolare , 
anzi lo si riscontra in tutta Italia. Un canto toscano: 

Figlia non sei d'un Alessandro Magno 

Nemmen padrona di qualunque regno. 
Un canto greco di Martano in Terra- d' Otranto : 

Ctie tu ti tisni d' essere un barone, 

Cile altra non v' ha meglio di te '. 
In Sicilia :. 

Tu chi si' Tigghia di ijualchi baruni, 

nata eri 'nta 'na signuria? 
Ed anche: 

Tò patri è un ociddazzu senza pinni, 

Tu matri è lavannara di tant'anni : 

Perciò stu Bdò a tia d'unni ti vinni ? 
Canto, a quanto pare, trasformato e ridotto nel seguente: 
Pidda Pidda 

Tò patri è scippa-pinni, 

Tò mitri È lavannara : 

Stu Ddv d' unni ti vinni ? *. 



' Canti popolari inedili umbri, liguri, pioeat piiDiunle 
e illnstr8li da Obeste Mabcoaldi. Genova, 18i1 tnp 
' MoKOSi,op. cit. 
' V. nella mia ^accolla ile. ."ìO.), 
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La parte più importante della poesia popolare piemontese 
del Monferrato sono le canzoni, che, come al diligente sig. 
Ferraro per rilalia, cosi ad altri per fuori possono dar luogo 
a bei raffronti. I rictiiami che in capo ad ogni canzone ha 
il compilatore apposti, sono limitati a' canti dì popoli neo- 
latini, perchè in questi più che altri si trovano da fare 
i confi~onti più importanti per qaella forma popolare che 
domìDa nella raccolta di lui, e anche dei canti neolatini 
ha rammentato soltanto quelli che sì ravvicinano ai mon- 
ferrini nella loro struttura al punto da indicare rapporti 
di derivazione e da segnare cosi il passaggio di ciascun 
canto da un popolo ad un altro K Forse questi richiami 
avrebbero potuto essere meno aridi col far egli stesso, il 
sig. Ferraro, i raffronti a' quali rimanda il lettore; che, a 
volle, eerte analogie bisogna diraostratie noi stessi come 
noi slessi le abbiiimo «edule- 

È notevole nella lista delle raccolte consultate dal Fer- 
raro il vederne citate meglio che diciannove, delle quali 
sette italiane, e di esse, tre: ta comasca del .Bolza; la ve- 
neziana del Wolf rilaliaaa del Caselli, state fatte fuori 
ditalia, cioè in Vienna e in Parigi, donde per la prima volta 
vennero a quelle province. Sarebbe tempo die i' Italia 
cenlrule, come già fece 1' alla Italia e come faceva testé 
ntaiia insulare, pensasse a contribuir la parte sua di leg- 
gende trascurate finora. 

Tra le leggende tuonferriiie v" lia quella sulla Donna 
lombarda , famosa doijo gli studi fallivi sopra da Costan- 
tino Nigra, nella quale s'è veduia la tragica fino di Ro&- 
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fflunda niogiie di Alboino re dei Longobardi , moria iJel 
veleno ch'ella slessa avea apparecchialo ai sao scudiere 
Elmighi, che la cosErinse a dividerlo con esso lui '.V'ha 
la Monf^rina incontaminata, ricordo locale forse men 
popolare in Europa di quello che sia La liberatrice, che 
con poche variami corre pure ne! Teronese, nel Tenelo, 
io Ispagna, nei Porlogaìlo, nella Lorena, in Breiiagna e 
in Francia tulla. Cecilia è nn canto che oltre ad esser co- 
mune in I-ombanlia, Venezia, Piemonte, Catalogna, lo è 
anche In Sicilia, dove non corre già in dialetto siciliano 
ma bensì in una parlata mista <V italiano e forse di lom- 
bardo *. 

La Fiorenza (e. 33) olire a trovar riscontro, come i! 
t'erraro nota , colla Fluranfo della Provenza , e con La 
hija del Mallorquin della Catalogna, n' ha anche con VE- 
smM«a«alalana della raccolta dui sig. Pelay 8riz ^ nella 
quale Los tres tambors confronta con II figlio del re dln- 
gkilterra, ballata monferrina (pag. 77) Una delle più gra- 
ziose è il falso Pellegrino, amante canniffalo da frate che 
va ad assistere una povera moribonda, la quale è la sua 
amata. E guesla. è pure di Sicilia, ove ha per titolo: Lo a- 
mante confessore; Q per due parole che i! popolo aicdiano non 
suole adoperare, mi sembra una impoita/ione continentale 
bella e buona. Ma sarebbe da vederi! se, ed in qual modo, 
corra nel restante d'ilalia, pai'endomi indubitato doversi 

' VeJine uh riaeoiitro nollo S'uilio eDmyarativo tv,' «mii popolari di 
Artcaa per F. Nannadelli, png. 66. {toma, tip. Sinimberghi, d871. 
• Vedi a pag. 3l)i di quctlo volu'iie, 

' Cantoni de la terra. Vanti popalars calalans coUeccionatos per Fhak- 
ceeciF Pglav Beiz. Uarcelona; libi'eleria de A. Verdaguer. ISTI, pa,^. 65. 
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cantare in rutta la penisola. Io ne ho raccolta e pubbli- 
cata anche la mijsica come una delle più curiose e biz- 
zarre dell'Isola: e se t'opera consimile si facesse anche 
nel Monferrato, potrebbe aversene molta lace per quesla 
parte. Aggiungo inoltre che come l'idea iron amaine con- 
cessore non è nuova nella poesia rusticana, cosi alcuni 
punti di riscontro con questo Frate confessore sono nel- 
r Enlèteìnmt di Metz, neil'£'TTn*(e de Guenage ' e nel Pére 
blanc di Provenza ^: un riscontro cita il Ferraio neir.4- 
mante confessore, canto ligure della raccolta Marcoaldi, e 
questo è perfettamente lo stesso del siciliano ', — Argo- 
mento celebre nella poesia popolare è pur quello di un 
amante o sposo, che reduce da lungo, forzato o volontario, 
viaggio, non è più riconosciuto dalla sua amata o moglie. 
Secondo i richiami «ho vi appone il raccoglitore, questa 
romanza è Btancflor , La vuelta del Peregrino ilella rac- 
coUa di canti catalani dei prof. Mila; A bella infante por- 
toghese, Le Retour du mari lorenese, L''Epouse du Croisé 
bretone, il Biconoscimento comasco, la Moglie fedele veneta; 
e, secondo qualche altro richiamo mio, La Geintwe de No- 
ces di Bretagna ', La Bella canialrice delia Grecia moder- 
na ', Costantino il piccolo delle colonie greche di Sicilia 



' Cluinll poi'ulairsÈ Ttr^ueitlis dirns le Pnys .l.'rssfn, pai' li; C." Ti(. iir: 
Pui-MAiQBE. Mei!, 1863, pB«. 39 e 353. 

' Chants popiilaires de la Pyoveiice, l'ecueitlis par Dahase Abbauo. Ais. 
1882-ft4, t. I, pag.Ifltì. 

■ N.&04 della mia Mccolln. 

* ViLLEMAnouÉ, BarsaZ'Bfeis, pag. 231. 

' li'iUBlBL, Chants piifutaires de la Grece moderne l. il, pa^. 397. Paris, 
1825; JlARCBLLUs, Chanls pop. de la drèce moderne, pag. I "i.'i, Paris, J8fi0- 
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e Calabria \ il Ritomo deWamante carcerato dì tutta Si- 
cilia =. V^ hanno ancora Ira i canti Hipnferriiii tre brevi 
canti sulla Passione di Gesù Cristo, l'ultimo de' quali (nu- 
mero 110) trova riscontro colla Passion de nouestre Sei- 
gneur ouresoun provenzale da cui è stata certamente tra- 
sformata; ed ha interi versi eguali ad una leggenda sacra 
siciliana che accenna a!!' ongine comune. Cosi p. e. nel 
monferrino si ha 

Ri Madona si na la pir lo sui camino, 

Ra va suclièe u so capo fifaliolo 

Ant 11 prini uhe si riscuntra 

Hi:>cuntra san Zìian Battista 

— bau Zuan Battista san Zuin Biltista. 
'Avei vidito jr me car figliolo" — 

— SI SI Maria a I bo viditu 

An mez a dui kdrun tilt flagilhlj 

Ra lesta de li spini inconnato — 
E nel siciliano voltandoai alla Veiunioì il dialogo qui ri- 
volto a S Giovioni 

Qmiinu li '•anta Malli tammHi 

Lu duci Figghiu bò circannu jta 

Ha ncuotratu na doaca pi la strata, 

rdd era la Virontoi chiamala 

Maria hi vota afintta e scuiisuiata 

— In donna ha viatu a me Figghiu passar!, 
\istutu cu na vtsta laiurata, 

Seddu uà nudd i cei pò assimigglinri ì 

— lo uìiu nn aju vistu pi la strata 
Uiiu ncbiajatu uni loai ncuntrari . * 

' F. LiGBB)ii.Hr lei biufiMle Lollinqer jekh le Amai^en ilei ISW, 
pig. 272. 
' Conto 909 di,!la mia raccolti 
? Canto 903 dell» mia raccolta 
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L'orazione di s. Alessio, consimile sìVouresoua de Sant'A- 
leiBi di Provenza, ha Io stesso fondo della Storia di San- 
fAlmi, latito coaimiein Casteltermini, ove una bella le- 
zione me ne facea raccogliere leste l'erudito signor Gae- 
lano Di Giovanni; e in fondo molto simile trovasi anche 
nella Vecchia Spom monferrina (cant^ 93) e nella Vielte 
francese *, cui con ijualclie particolarità hanno pure i Pro- 
venzali sotto il titolo La mllio % e con non lontani ri- 
scontri i Catalani nella Velia, romanza che il signor Fer- 
raro cita dalle Cansons de la terra, -cants populars cata- 
lans pubbiicali da Briaz, Canili e Sa\tó. 

Qualche canto -storico c'è, ma non più antico. Uet se- 
colo passalo, com'è p. e. l'Assedio di Torino del 1706 e 
la Battaglia di Raus del 1796. Chi ha un..po' di pratica colta 
poesia popolare italiana deve ricordarsi di vari canti clie 
nacquero contro i repubblicani dell'anno 1799. Ebbene: 
quello che per l'Umbria, per la Toscana ecc. fu significato 
nei rispetto \ pel Piemonte venne arditamente espresso 
in un'aria, o in una romanza che dire si voglia. Del se- 
cdIo nostroe'è h Madre del soldato (18i2)-ei)o/>u laguerra 
di Bttssia, canto del 18U, -che io credo origina riamente 
italiano e poi piemontizzato come esso si dà a. vedere. V'è 
una Spedizione in Egitto, ma il raccoglitore torse percliè 
non vi Irosa dati sicuri lo colloca senz'altro fra i carni 
immaginari, ove^ passa quasi inosservato: essendo che il 

' Chamoits popatairea de là Franee niicisiiiicj ti madernes dansèe! [liir 
L. UuN'rjoi)3, (la^.-Sa. Paris, Garuìer. 

' Abbaud, op. cit. l, II, pag. 148. 

" Canti popolari umbri pubblicati 4a G, Mlini'i neil^ Favilla 4i PuIiìi'diu , 
II' serie, fase. VII. 
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FerrarOj accurato sempre, non è stato molto generoso di 
noie, anzi ne ha scritte sì pocbe che fjua e là ha lasciato 
de' dubbi su nomi e Tatti che con lievi fatica avrebbero 
potuto se non compiirire largamente illuslratl, presentarsi 
meno oscuri di quello che a creder mio si mostrano ^ 
Del rimanente la poesia romanzesca mouferrìna spicca 
tra tutte le iiltre dell'alta Italia nel ricordi militari e guer- 
reschi, nell'ardire bellicoso, nella nobile cavalleria. Vi si 
trovano cose che indtibbiamente.aono trasformazioni di falli 
antichi, vuoi di spedizioni, vuoi di viaggi, ^uoi di paesi 
e città dei tempi della gaia scienza e dell'amoi-e galante. 
Molti fatti della vita che cercherebbonsi inutilmente nei 
rispetli della penisola tutta, io Piemonte hanno una can!one 
come l'hanno funri d'Ilalia. Amanti espose punite di loro 
infedellà, vergini uccise innocenti, liglie per forza d'amore 
per debolezza dì natura disubbidienti, ragazze abban- 
donale o messe alle più dure prove dai loro fidanzali, fan- 
ciulle che cercarono invano ma poi trovarono pacifico asilo 
nei u:onasleri, genilori dìmenlicliì del sangue loro, mariti 
pelosi, liadiiori non simulati, fughe, rapimenti, ritorni ecc. 
hanno una canzone ora di compianto, ora di esaltazione, 
ora di amore. Solo la suocera e la nuora compariscono 
coi loro eterni e scandalosi battibecchi, che formano una 
delle più note curiosità popolari del mondo. 

' Heiitio io vango sla'npinlo questo aerino ilalUlo naìV aprilo o pub- 
lititalo nel novembre dell'fiiino passato, il sig. Ferraro dà alla luce nella 
BivUlii Europea del De Gubeinatis, an. Ili, fase, di moggio, giugno e lu- 
glio, alcuni begli Sludi sui Canti popolari «lon/erviiit; Firenio, lip. della 
Associaiiono ÌSÌi. Ad essi rimando il leliore elie desideri cono3i;ere 
r origine, la provenienza, gli elementi, 1' indole Uelle canzoni del Mon- 
ferralo. 
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Olire die dello slrambollo e Jella canzone ìi sig. Fer- 
rara offre saggi Ji altri generi di canti. Le ninne-nanne 
che egli reca sono press' a poco dello stesso tenore delle 
ninne-nanne di tutta Italia. Il sole, dai fanciulli pieioon- 
lesi celebrato d'inverno e primavera nei giorni nuvolosi 
sotto questa forma : 

Sii, sii baiiadet. 

Sorta fora d'ant a sachei. 

Giin ina preja d' argdnt, 

Pir scaudòG ra prova giint; 

10 è anche in tutta l'Italia del mezzogiorno, e lo sarà forse 
ancìie in quella del centro. In Sicilia ho udito e raccolto 
questo canto fanciullesco nei giorni in cui il sole non si 
fa vedere: 

Nesci nesci, suli suii, 
Pi lu santu Sarvaturi; 
Jetta un pugnu di dinari : 
Arrìcria li cristiani; 
letta un pugnu di nuciddi : 
Arricria li picciriddi; 
Ietta un pugnu di fasoli 
Ari'icria li muntagnoli. 
Jetta un pugnu di fumeri : 
AL-ricria li cavaleri. 

11 Dottor Cesare Lombroso ragguagliando di una sua di- 
mora di Tre mesi in Calabria, lo raccolse cosi in Palma 
(Calabria): 

Neaci nesci, suli suli 
Pe lu santu Salvaturi 
Pe la luna e pe li siiddi 
Pe li poveri picciriddi ^ 
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'N huiifiu iiiiili da mangiai-/ 

Nesci suli !i eaddiari. 
Da Pesoostanzo, nell'Abruzzo aquilano, il signor ViUorio 
Imbriani ebbe e pubblicò la seguente canzoncina : 
Jbsco, jesce, sole sante, 

E.rescalla tutte chiante, 

E rescalla chella vecchia 

Che se clìiaiiia Xota Poppa '. 
E qui basti coi raffronti. Intanto molto bene si sono av- 
visati i signori pi'ofessori Domenico Comparetti e Alessan- 
dro D'Ancona incominciando col pregevole volume di canti 
monferrini del Ferraro la loro biblioteca di Canti e Rac- 
conti del popolo italiano, della naaìa s' è fatto editore il 
signor Loesclier, Codesta biblioleca couferrà canzoni, fiabe, 
novelle secondo i vari dialetti d' Italia, con illustrazioni 
e note ben acconce alla intelligenza di esse; di ciie ven'à 
novello ed eiììcacissimo aiuto agli studi siorici, rilologici. 
letterari ed etnografici. 



1 CiiDlo im ddln 



:,y Google 



DELLE CANZOÌTI POPOLAEI SARDE 

DEL LoauDoao 



Air illustre 

i. CONTE TW. 



La poesia popolare italiana, ilopo la francese della Lo- 
rena, è stala per Lei, carO' ed illustre amico , uno degli 
studi più geniali e gradili: e ne sono argomento le dotte 
pubblicazioni die Ella ha fatte e promeLle dì fare U'a breve; 
vorrà quindi permettere ch'io, lieto di tanto suo amore per 
le cose nostre, venga oggi ad intral!enerl;i alcun poco della 
poesia popolare delta Sardegna. A questo mi muove spe- 
cialmente il sapere che la S. V. non si è occupata mai di 
quelTisoIa così ricca a tradizioni popolari d'ogni genere 
come feconda di nobili e prestanti ingegni. 

È ben vero ctie un egregio suo connazionale, il sig. Au- 
gusto Boullier, s'è posto ultimamente ad illustrare qupsta 
parte negletta per lo addietro di favella e di storia ', ma, 
se io m'inganno, egli non ha risposto a' bisogni che si 
sentono di una illustrazione dei veri canti popolari sardi. 
Il non aver egli fatto la debita distinzione tra poesia e 
canto popolare, né stabilito i limiti di questo e dì quella, 

' Le Dialeete et ks Chniils pi-puUiirp.s df i> Sa-rfa/grae fiar Aifcìi'stìì 
UouLtiSK. Paris, ISu:. 
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e dove l'uno finisca e dove cominci Tallra, e quali sieno 
i caratteri e le fonti d'amendue. fa si che il suo libro non 
possa per questo lato consultarsi a fidanza o con notabile 
profitto di chi vuole andare molto adilenlro in questi sliitli. 

Né ciò può dirsi solamente di;l tìoullier. 

Son già quarant'anni clie i Sardi pubblicano canzoni 
popolari in dialetto, e la vera poesia popolare di Sarde- 
gna rimane tuttavia inesplorala. Si raccolgano pure quante 
più si vogliono poesie rusticane: finché non si muti in- 
dirizzo nelle ricerche e non si ricorra a fonti ignote ed 
anonime, il canto popolare di quell'isola non si conoscerà 
mai,0 si conoscerà sempre imperfettamente. Che sono di- 
fatti i Canti popolari- delta Sardegna editi in Cagliari nel 
1833 '? che, la Raccolta di poesie tempmi , stampata in 
Sassari nel 185!) '? Nient'altro che componimenti più o 
meno letterari. Forse in questi aitimi il lavoro della lima 
apparisce meno che nelle altre; ma lant'è che l'arte -vi 
si vede sempre; e Ano a quando altri con buone ragioni 
non persuada del contrario, sarà da ritenerle come opera di 
gente se non sapula, almeno mediocremente letterata; il 
che in poesia popolar© esclude la vergine natura del poeta 
privo affatto d'istruzione. 

Il can. Giovanni Spano , il benemerito per eccellenza, 
avendo atteso alla pubblicazione dei proverbi e dei voca- 
bolario ed ortografia sarda, non poteva rimanere indiffe- 
rente a questo tesoro; e dal 1863 al 1867 ha messo fuori 
vari volumi di Canzoni popolari in dialetto sardo centrale 



1 Ti pon rida Timo 0, voi. i 
' Presso Giuseppe De'isi. 
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ossia logudorese K Ma, per quanto mi pesi, dirò che nò 
anche in queste poesie veclesi, generalmente parlamìo, il 
canto popolare. Esistono in ogni parte d'Italia lunghi cora- 
ponimeati, ilei quali talvolta si aconosce il nome cleli'an- 
tore, ma sono essi i soli che formano la poesia della gente 
minuta? Tult'allro. Lji poesia popolare italiana, insutiire o 
peninsnlare che sia. è ge.ieralmente formala da un numero 
pressoché infinito di rispetti, di storneili, ecc.: brevi compo- 
nimenti da quattro versi come nell'alta Italia, da sei come 
in parte del centro , da otto come sempre nelle provin- 
ce più meridionali; componimenti nei quali è- racchiuso 
un pensiero d'amore lieto o sfortunato, con lampi d'ispi- 
razione, vivacità d'immagini, forza di affetto e bagliore di 
frasi. Ogni verso è una proposizione; ma una proposizione 
che compendia in sé tanio che in mano di letterati non 
cape talvolta in tutta una ottava. li canto popolare sardo 
d'amore è invece un componimento non sempre lungo 
forse, ma certamente non della brevità die svolgesi in una 
strofa. Non un metro solo, ma quanii sa trovarne e ado- 
perarne l'arte poetica, dalla quartina (quarlinas) alla- ot- 
tava rima {octavii rima serrada), dalla saffica all'anacreon- 
tica, dalla pindarica alla petrarchesca ; versi, dai quinari 
agli endecasillabi, a' dodecasillabi baciati. L'amore è l'ar- 
gomento sempre prediletto di<|uesta poesia; ma dove sono 
le audaci e tempestose passioni dell'amore poetico isola- 
no? In Sardegna, a vedere, tutto si perde nel lamento di 



1 Canzoni iarde poj.otari del Logudoro, Cagliari, 1863, Canzoni popo- 
lari inedite ia dialello sarda centrate ussia logridmeas, Appendiee alia 1' p. 
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un dolore non allenito mai da uno sguardo pietoso , né 
coiiforlalo dalla speranza d' un ardente bacio ^eìramala. 
Qui, sotto metafora d'una nave, canto il poeta la perdita 
della sua fidanzala; là, deluso, si lìgura ne! suono di una 
nelra; 0, ralTreditaio il cuore, prende congedo dall'amata, 
lamentasi perchè non sia corrisposto bencliè coslante; al- 
trove piange la sua lonlananza, enumera le sue pene, 
descrive le sue malattie, invoca la morte. Ora loda la sua 
bella, la esorta a perseverare nella occulta stima, o Tarn- 
monisce della sua. poca cautela e circospezione: or le re- 
gala un garofano (in Sicilia lo amarne manda una rosa; 
it garotiino lo manda la donna), ed ora anclie il cuore, 
perdio le parli parole d'amore. 

Qual' è la poesia (intendo sempre popolare) amorosa 
d'Italia anzi d'Europa, dii cui si conosce il nome del l'au- 
tore? Se ne toglie qualche .raro componiraenlo. Ella non 
sarà aliena dal dire con me: nessuna; perchè è della poe- 
sia popolare l' essere anonima. Eppure settanlacinque so- 
pra cento canzoni sarde hanno il loro autore, quando in 
Luca Cubeddu di Pattada, quando in, Melchiorre Dodo da 
Bitti, quando in Diego Mele , e quando ancora in Luigi 
Pinna di Siligo, in Fr. Pietro Maria d'Ozieri, in Melchiorre 
Murenu di Macomer, e in altri improvvisatori e poeti di 
riflessione di questo e del passalo -secolo. So bene che 
alcuni di essi furono ana!fabeU;;na.o perchè le lor poesie 
col limitarsi ad una sola famiglia che le conserva mano- 
scritte non hanno ricevuto universalmente il suggello della 
gente minuta , e però non son corse dall' una punta al- 
l'yltra dell'isola, o perchè non, nacquero nelle condizioni 
volute dal genere di. cui .parliamo, fatto è che lali poesie 
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paiono un po' differenli dai veri ed iiiconlrastali canti. 
Lo Spano accenna io parecchi luoghi a più esemplari di 
una slessa canzone: ciò conferma, cosa che egli tocca bre- 
vemenle, le canzoni nascere per ima parlicoìar circostanza, 
per un bisogno speciale di famiglia o di persona: essendo 
hen noto clie quanti hanno vaghezza di versi si recano 
dal poeta più conosciuto del paese- e io invitano ad im- 
provvisar loro una poesia sul tal fatto e con te tali cir- 
costanze. Ecco perché la poesia non s'informa al concetto 
comune; se non il tornio popolare^le è mancato quel limae 
labor , (adopero un po' diversamente dagli altri questa 
frase) che a un nuovo canto non può venir meno passando 
di bocca in bocca per enirarii nel tesoro del canzoniere 
del popolo. 

■ Io sono ben lontano dal tenere in poco conto le canzoni 
regalateci dall'illustre prof.. Spano ;. anzi le pregio a ba- 
stanza, e vorrei aver tant' agio da passarne a rivista le 
bellezze tutte di poesia, di concetto, di lingua. V'hanno 
di tali grazie e delicaleaze che bisogna non aver senti- 
mento d' arte e virtù di affetto per non gustarle. Certe 
maniere sou cosi attraenti , certe altre cosi gentili, che 
qua eia non potrebbero esserlo di più. Ma voglio dir so- 
lamente, che !a più parte di esse escono dalla cerchia co- 

munetnenie intesa di canto popolare: e senza entrare af- 
fatto in quella delia letteratura, stanno ira l'una e l'altra, 

o meglio tra il canto del popolo e ia poesia non illetterata. 

Un volume di Canzoni popolari inedite in dialetto sardo 

centrale ossia logudorese ' testé messo fuori dallo Spano, 
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pare voglia in certa guisa allontanarsi dal genere di ri- 
cerche stato fatte sin qui. Tra centovenli canzoni esso ne 
ha meglio che quarantasei d'incerti quantunque non igno- 
ranti autori, e nove rispetti, che son veramente popolari 
come quelli di altre contrade d'Italia. Ancho in molte poe- 
sie si sente spirare una verginale freschezza, che non sa 
di scuola né di rettorlca, ed è puro affetto e slancio di 
passione sentita. Un mediocre improvvisatore di Bitti, Rai- 
mondo Delogu, che il raccoglitore dice analfabeta, ritorna 
dal caraperello con un fascio di legna sulle spalle; entra 
in casa e trova la moglie che piange una figlia or ora 
spirala; getta le legna per terra ed improvvisa un rasse- 
gnato epicedio, il cui cominciamento è questo : 
Beuuditta li siat et donada 
Cudda fiza penada cuin dolerti ! 
Mi costaiat, et l' liapo pesada 
Cum cura, cum trabagltu et curii sudore; 
Pro pagu tempus chi mi l'hatlassada 
Como sì r hat collida su Segnore : 

Fiz» de amore, mira sos affanaos 
Chi mi confristant sos florìdos annosi 
Un Giampietro Padda di Esploratu canta io quaranta- 
sette ottave un fatto tragico accaduto nel 1777 nei golfo. 
d'Oristano, di cui fu spettatore. I pensieri sono di gente 
minuta, ed affatto analoghi a quelli che per consimili leg- 
gende sogliono significare i poeti ignoi'anti. Tacendo tutto 
il resto, vi si trova consacrala nell'ultima strofa l'anno, il. 
mese e il giorno del caso, e ime suol essere nei lunghi. 
compoHimenti leggendari. Eccole ituest'ultlraa ottava: 
Cristianos, bos prego istare atlentos 
De tanta ìspassiii su cM ndo resulta; 
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Coiitarnus s'annu miUi settighentos 

S'annu settantasette prò s'Assunta, 

In tempestades da mare e de bentos 

Chi nd'hat betladu impare acvur' e frutta. 

Segnore, a 3' assoluta cumandadas, 

Gratias infinitas nde hapades. 
La Canzone mollo popolare d'incerto autore, che legges.i 
a pag. 108, è un dialogo tra un pellegrino che dimanda 
ospitalità e una donna la quale gliela nega. In alcuni tratti 
^larrebbe mollo analoga bìV Amante pellegrino della letle- 
ratura leggendaria europea,, ma Ietta con attenzione dà a 
divedere molti riscontri coi Due amanti, contrasto popolare 
siciliano ', con la Canzone a strofe alternate d'una ragazza 
e d'una giovane, del Fiiuli '; con la Chanson nomelte sur 
l'entretien d'un Setgnew et d'une Bergère di Bousse raccolta 
e pubblicata da Lei % e con la tanto celebre canzone di 
CiuUo d'Alcamo Una deghina di Giovanni Deputzo mer- 
cante di Monleleone, la quale Spano trasse dalle tanto con- 
trastale Carle d'Arborea, è posta in capo di questa seconda 
serie di Canzoni: ed è importantissima non per la forma, 
che non è certamente popolare, ma perchè racconta le im- 
prese, !e vìrlù, il coraggio, il tradimento e la caduta Uel- 
l'infelice conte iSicolò Doria, e schiarisce molti punti oscuri 
della vita di lui; tra i quali la maternità e il luogo della 
morte, ignoti linora ai biografi, che quind' innanzi potran- 

' Vedi nellu mia raccolia il calilo 968. 

' Terza Cettturia di Canti popolari friatani. Saggi di diaietlo: Nuuvi 
^(udi di Michele Leicht. Venezia. Naralovicli, 1867. 

' Chaats popalairet Tecueillit dim le Pays Messii, rais en or-ire pi 
;. pag. 123, MeiLBousaciti-PKllei, 186 i. 
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uo distendere una bella pagina della storia sarda ripoi'- 
lando per disteso quel clie si sa ili tant' nomo K 

Ed ora eccomi al pochi ma veri rispetti popolari di i)iio- 
sta pregevole raccolta. 

Una fidanzata piange la tristo sorte de! suo amante, clie 
in un attacco coi Turclii venne fatto schiavo e coudouo 
in Barberia: onde prega il cielo che ridia a lui la perdat;t 
libertà, e faccialo ritornare a lei : 

Fiore toeu, eli' est in Barbarla, 

Fiore bellu galano ot lezeri 

In d ogni cosa niustilt valentia 

rontra i sos lurcns ht senipie olicrreri. 

De «OS canes sa cara non tjmiit. 

Coment !ia« istare corno animi rniii 

Ambos duo? istamus in penseri 

Co pro«o Casus e a Maiia 

Chi mi lu torret prestu in cumpagnia. 
Nel guai rispetto vuoisi notare la voce cane, applicata, come 
nei canti greci di Terra d'Otranto e nei canti e pvoverlti 
siciliani, ai Turchi; mentre essi appellano cani i cristiani, 
Fiore nei canti sardi è chiamato lo sposo; infatti le ra- 
gazze, facendo prognostici della lor sorte, prendono un 
fiore in mano dicendo: fiore, e ripotendo: chi est si amaref 
siccome può vedersi in quest' altro rispetto, che lo Spano 
udiva a cantare fanciullo dalle ragazze, e che è forse ì! 
più antico del suo volume : 

Ohi! s'amore mia, ohi s'amore 

Ch'haja postu, et privadu mi nd' liana! 

Como so in tristura a mata gana 
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Cha m'hana privu 'e su Fiore meu. 

In cu man da re mi depo nessi a D.eu 

Se mi podet torrare su Fiore. 
Nel seguente mutu (rispetto) lo amante manda una rosa 
alla sua adorata donna : 

Bella, ti mando una rosa 

Ch'liapo segadu in giardinu, 

Ti deghet coment" e isposa 

Pro ti !a ponner in sinu. 

Jss' est frisca, e i su lentore 

Li mantenet suave odore. 
K in (.(uest'altro ie. dà- la buona notte e si ritira: 
Bona notte ti niando, bolla mia, , 

Chi la passes tranquilla e serenada. 

Ahi ! cantu mi ponet agonia 

Si corno ischere chi ses ischidada: 

Dormi cum. sonnu suave e galano. 



V'hanno, pure due recenti ottave di pei-sona letterata; 
e se esse corrono popolari nel canto, come in certo modo 
sembrano, nella forma, significano qualche cosa; Ne è :iutore 
Salvatore Cossu.di Gbiaramonti, uomo di grande ingegno, 
affabile ed ìntegro poeta, secondo ci fa sapere lo Spano; 
ed una di esse fu improvvisata allorché applicossi la legge 
delta sovratassa sui benefici ecclesiastici: 

Italia, noscostas bene cara 

Pro su capricciu de ti fagher uaa; 

Da chi ses liberale, ses avara 

In ogni.iilu.de bona fortuna; 

Fatta ti ses insipida et amara, 

Infadosa, molesta, et importuna.. 
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Cum ievas milìtares et impostas 
Nos ispulpas, nos bochis, gi^ nos costasi 
L'altra è sopra i lempi cfie correvano vivente il Cossii, 
ed -è questa : 

oli tempos oh ite teiiipos bideiide! 
Teinpos totu coofuio^ et ^iimbados 
Tempo» eh istana sempre peorende, 
TuniuKuosos et disordinados 
Ischur a due m m mundu l'ital benzcnde, 
Iicuros nois chi que ttemii'i nalos 
Si dipenderei dii mauu mia 
S? Vida prò sa morte giambiia 

Tradizionale anche in Sardegna e la '•fida; ed ecco ijuet 
che ne dice lo Spano a piopohito di Giammaria Più di Pa- 
dria, improvvisatore analfabeta, emulo del suo concittadino 
Pietro Bezzu ; « Io mi trovava in questo villaggio nel mag- 
gio del 1866, ... In una notte venne a visitarmi questo 
fecondo poeta, il quale vi trovò il detto suo compaesano 
Bezzu, ed avendogli questi dirette alcune strofe tanto da 
scuotergli la vena, quegli rispose con prontezza d'animo 
e così per un paio d'ore restarono cantando ed improvvi- 
sando in vari metri con s^nso ed armonia, mostrando amìii 
«na gran forza di mente. La mia maraviglia era quando uno 
principiava il primo verso e l'altro seguitava con prontezza 
indovinando quasi i pensieri, lenendo lo slesso filo; e cosi 
a vicenda tiravano avanti con idee sublimi da meritar l'ap- 
plauso di tutti. Vidi ancora dei cori di giovanetti, che ad 
imitazione di questi grandi dispulavano in poesia tra loro 
con temi ed idee proporzionate all'età. La slessa scena am- 
mirai in Orosei.... Due ragazzi Giuseppe Gaiiu di 10 anni 
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e Salvatore Zori di 12, a mia presenza attaccarono lizza 
poelica sopra temi (loirolari creati da loro slessi da sem- 
brare poeti veterani, tanta era la serietà ed il senno clie 
per più ore mostrarono cantando senza che l'uno si lascias- 
se vincer dall'altro (pag. 332-23). > 

Sfida in lutto il significato della parola è la seguente 
tra due improvvisatori ignoranti di Orosei, vissuti nel de- 
corso secolo. Giuseppe 3'olu sapendo che il suo compae- 
sano Gianuario Capra trovavasi ammalato, anelò a visitarlo 
e gli di tesse la seguente strofa: 
Sa campana pagu tinnit 

3u sonu faghet cannidii. ' 

Isehiati, si ses dormidu, 

de pesare nd'lias dolu; 

Iscas olii Zuseppe Tolu 

Non credei morlu chi cf)innit *. 
E l'altro, il Capra, sentendosi punto sui vjvOj alzò la Le- 
sta dal. letto e sdegnalo gii rispose: 
Isto pro/ti narrer,,siccati 

Proile chi ti melata 

Iscas obi .sa mea vita 

Non mi la perdo prò te. 

Si mi cheres creere, ere, 

Si non, baa e impiccati' 
Noti intanto che il nome di Capra é anclie nolo nella poe- 
sia popolare, in Sicilia un Giuseppe Capra di S^laparutii 
è slìdalo a tenzone da un incognito curioso di sapere (jual 
è il mare senza ripa, risponde che : 

' Siiono surdo della campana ìssìì. 
' Clii' guiirda con occhi semithiiisi. 
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Diu È 111 mari chi nun avi fQunii, 

E li grazii soi ripa nun iiarLUu. ', 
Riporto un mwtn di Melchiorre Murena lii Macomer, l'O- 
mero conlemporaneo del Marghine, dì coi il Raccoglitore 
fa le più belle lodi a pag. 331, ove Eri le altre cose scrive: 
Aveva una grao memoria, recitava ua'inliera predica in 
uDa sola volta elio la sentiva. Provocato, era molto cau- 
stico; specialmente aveva in odio i Bosani, e perciò qual- 
che volta provò il carcere. Passava tutto il suo tempo can- 
tando. Egli, a guisa d'un accecato uccello che canta, tro- 
vava la sua consolazione nel cantare ed improvvisare. Era 
tutta la leliciiàche provava in questo mondo. Un povero 
cieco non gode il paesaggio dei colori nei tramonto de! 
sole, a lui si- cliiudono le bellezze d' una notte stellata, 
sente, solamente' il- rumore delie cose e le relazioni dei 
falli. Se questa rara inteiligeuzEi collocata nelle tenebre 
avesse potuto svdupparsi per mezzo dei sensi e coll'isiru^ ■ 
zione, quante cose mai egli noa avrebbe latte ? Or tro- 
vandosi il famoso poeta Malocca di Fonnt in Bortigati, volb 
rt'carsi da! 'Murenu, die conosceva di nomo, per sentire 
(la lui gualcite verso , ma più per provocarlo a tenzone 
poetica. Murenu saputolo esclama : 

Hon ini leo l'adiga ne mattana 

Fro.^-aupet'ure .sa -forza Ualooea 

Pro qui porto s ispada dorlindajia - 

Gbi -Iraa palmos che falat in sa rocca. 

Sa superbia tua macca et vana 

Pìùa ÌQ logi) basciu la colloca, 

S' ispada durliiidana in foriti fatta 

Chi cani' è piùs- la corpo hogat s' atta. ■ 



> Vudì.in quosio volume-ft pag. 3 
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Ed ancfie questo argomento e la occasione che lo fece na- 
sce re soucomiini in Sicilia; perché frequente è nella poesia 
rustica siciliana il fatto tli un poeta che vada per la luag- 
giOFe,il quale attratto dalla fama d'un altro, volendo dar- 
gli la berta, vada a provociirlo,' dalla cui pronta e mordace 
risposta vinto, si parla poi confuso e scornalo. 

Di graziose sfide qualche esempio appresta una delle 
raccolte precedenti dello Spano: l'appendice alle canzoni 
storiche e profane ^ Non sapendo se questo volume sia 
giunto lino a Lei, che pure è si largamente provveduta 
a libri di tradizioni popolari, mi fo a trascrivere cotali 
brevi composizioni in iiiielri differenti, 

Tommaso Satta di Ploaglie improvvisatore di gran forza, 
che lasciò molte canzoni erotiche velate sotto raetafure 
e molto libere, trovossi un giorno in Porio Torres a ga- 
reggiare con allri poeti suoi pari. Quando gli parve che 
tra tutti meritasse la vittoria l'osilese Pietro Dorè usci 
nel seguente multi: 

OogLiunu si la bogliet dai sa testa 
Chi Pedru itioghe su punnu hat leadu. 
Cando eh' a Tomas Sattii ch'iiat bogadu 
Ateros che ode bogat in sa festa. 

Similmente Pietro Gherctii di Tiasi, sentendo in una fest:! 
improvvisare a gara duo altri poeti, si slanciò in mezzo 
agli uditori die facevano corona, e non potendo reprimere 
il suo ardore, cosi principiò una lunga cantala, nella qnaiu 
raccontava la sua vita: 



' Canzoni popolari inedila i 
Appendke alia p. 1" delle cati 
Gazzetta papuUre, 1865. 


a diaidlJ snrda cealralt oisk 
.zoni «loriche e vrofane. Caglio 
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G. PiTBÈ, — Siudi di poesin 
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A SU legu dade logu 

E cantemus totos ttes, 

Ca mi bessin dai pes 

Fiamrnaridas rie fogu. 
Il Cherclii era un povero cieco, e cantava su qualunque 
argomento. Lo Spano ne diede i cenni bioarafici nella 
berle 1° delle canzoni logudoresi, ovo se ne leggono pure 
(li Luca Gubeddo di Paltada; ì! quale irovandosi un giorno 
nel viilaggiu di Sorgono, ed avendo colte da un rosaio 
Ire belle rose, accadde che nel tornare con quelle a casa 
una ragazza a nome Rosa con tutta semplicità gliele di- 
mandasse; di che egli, maravigliato fdrle, le rispose: 
A tia ti narartt Uosa. 

Et dimandai rosas tres. 

Ma si tue Rosa sas, 

Dimandami atera cosa. 
Coi soprannome di Meurreddu è famoso nei paesi della 
Barbargia Beivi un lai Quirico Loddo di Austis, analfabeta 
in tutta l'accezione del vocabolo, al quale nel poetare es- 
temporaneo pochi potevano slare a fronte. Si dice che co- 
stui, visilando un giorno la signora Anna Orrù di Atzara, 
ricca e benefica matrona, avesse cominciato il suo discorso 
con quesl' ottava : 

Hiaseguora, ui iscuset s' sftrivida 

Chi hapo tentu a toccare sa porta. 

Ancu fettat miraculos in vidi 

Che a Beatu Salvadore Orta ! 

Nde fettaf finzas otto degni elùda 

Chi resiiscitel sa persona morta, 

Et l08 fettat in vida sos miraculos 

Chi eamiiient aos toppos senza baculos '. 

' Canzoni pop. ined. ecc. pag. il, 183, 190, 213. 
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'Fra i veri canli popolari di quell'isola (inora publ>licali 
é questo maggio assai breve, che Ir S. V. deve conoscere 
dalla raccolta francese del Caselli : 

Maju, maju beni vegna 

Cun totu soie e amore. 

Cuti s' arma e cun su fiore, 

E cun sa margantina '. 
E questo è il solo canto sardo noto al Caselli, il quale 
■quantunque conoscesse le raccoUe da me sopra citale, scri- 
vea a proposito di esso: -i Les cliants populaires sardes 
ne soni pas eticore recueiìlis, et il est bien à desirei' qu'ils 
le soient. • 

Giunto a questo punto io sun lieto di farle leggere al 
cuni canti popolari sardi non mai pubblicati finora. Sono 
di giuochi infantili: genere nuovo pei raccoglitori di quel- 
Tisola, e forse parranno ben povera cosa a chi non abbia 
fatto il gusto a questa ragione di studi. Ma io vo' pubbli- 
carli proprio per eccitare qualche valentuomo di quella 
a darsi una volta a quest'opera: intanto che ne rendo colme 
e sentite grazie al Dj Francesco Randacio, sardo, profes- 
sore di .anatomia descrittiva nella R. Università di Pa- 
lermo, il quale, me ne ha fatto dono. Sono in parlata cam- 
padinese, che è quanto a dire della parte meridionale della 
Sardegna, alla quale appartiene la città e provincia di Ca- 
gliari. A qualcuno di essi aggiungo in nota la versione 
italiana. 

Al lume della luna i fanciulli cagliaritani vanno can- 
tando per le strade: 

' Cfta<ils p,ip,itaires de l' Italie. Texte el IradiKllO'i \yir 3. C*sei.l:. 
lille, 186j, pg. 2115. 
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Luna- mìa luna,. 
Donami fortuna, 
Duniiiiii dìnai 
Pai mi spassai •■ 
Donamiddii imoi * 
Po comparai boboi ^. 
Stando in casa cantano o si sentono a cantarti: 

Dingliìli, din^hili campaacila, 
Cc'S lina povera verginella, 
C an Ann un Ma 
Fu un ba 

ha a a gna 



A conc l are l sonno de bamb ni no'i maocaiio le ninne 
nanne e e o le d e e I mammintì cantar 1* inter- 
ca a e 



ì è u oco n cu h il un fanciullo, lo s; r.i ni- 

g oc e e d oi no ognuno de' coBijiagni gli 
p no u e&ta e a ripetendo i^iueste parole: 



:,y Google 



CANZONI l'OPOLARl SARDE DKL L0I5UD0BI) 373 

Battiau in sa novena : 
— Ave Maria grazia piena '. 
QuancSo ha Anito si ferma e gli liomanda che numero in 
dichi la mano die egli ha stesa dopo aver girato. Il ra- 
gazzo bendato iteve ÌLidovinarlo, altrimenli rimane di santa 
ragione a -continuar la penileaza. 

.Sinsile 2.\piszu-pizzttlunism\iano,{i\ cui ho parlato nella 
mia raccolta (voi. il, e, 776) é l' Imbighiri sard». Una bri- 
"itPlli di fanciulli si siedono per terra, posano l'indice e il 
de d m n occhia del capogiuoco, 



mbg 



a n 



ta quelle dita e ripetendo 



I più che fare 
re le prime prove di forza 



m n 



b n n (J 3 s^l'f 3llro luogo ele- 

d un aito senza però lasciarne 



- Cosa EU rateo— Così 
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Tenendo in grembo tin bambino si gioca con lai cante- 
rellando: 

— Mamma non ce'è. 

— Eilu aunda è! 

— in sa 3ca!iUa. 

— K ila fait? 

— Simbida fritta. 

— E pò chini è! 

— Po s' angionedda. 
Seni. Maruccìa, 

E pappa tincedda *, 
Spesso gli si prende nn braccio e facendo un moviiiienitD 
di va e vieni in modo dio la manina pel suo abbandono 
vada a discrezione di ctii l'agita, si canticchiano a inisa- 
rate cadenKe questi versi : 

Manu morta, manu moria, 

chi Deus ti dd' ha posb; 

Cìii Deus ti iM' ha jada. 

Manu morta uauearada ^. 
Tutti quasi tiiEti questi canti sono tanto comuni sci 
ogni provincia, ad ogni popolo che possono dii'si a buon 
diritto universali. Per prova di ciò mi basta recare un 
solo esempio, a proposilo del seguente giochetto fanciul- 
lesco. 
Si sa che le madri, i padri, coloro insomma che pren- 

' • (La) mamma non e' i, — Dunque dov'è ?-~ Nella scaleila.— E cosa 
fa ? — Semola trina. — E pM clii et —Per l'agn al lino — Vieni Mariuccia 

— E niungUleia. • 

' Mano moria, mono muri*. — Clif! Dio lì ha posta — Che Dio li li5 Jiil^i 

— Mano moria J)sUul.<. 
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dono nelle braccia un bamljino, lu vezieggiano ir mille 
guise e gli caniiccliiano cene cose die a giudicarle col 
cuore soltanto possono parere e sono piene (]i affetto e 
di poesia. Una di esse si suole ripetere turcando succes- 
sivameate il mento, la bocca, il naso, gli occhi, !a fronte 
del bambino, e corichi udendo con una ceffatm,! cbe è la ra- 
rezza maggiore; eccola in sardo logudorese: 
Fronti frontoddu, 

Nasu naseddu, 

fiucca Gun buci:a 

Gompoluta, 
La Stessa in siciliano: 
Varvarutteddu, 

Vucei d' aneddil, 

Ifasu affilati], 

Occhi di sliddi. 

Frunti qua Irata, 

E te' ccà 'na limputata,! ' 
In calabrese (Monteleone) : 

Chista È barba varvazzali. 

Chista È bucca chi mangia pani, 

Chistu è naau candiloni, 

Chìsti su' li finestrali, 

Chìsta è tavQÌa accoiizata, 

Chista è testa pettinala. 
In napolitano: 

Barbarella ; 

Musso beilo ; 

Naso a quacqiiariello 

' V. nella mia rancolla il voi. Il,* capii, ile' Jàcmv. 
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nocchie a feneslelie; 
E fronta— Fatta 'inponta '. 
[n losoano: 

Occhio bollo. 
Suo fratello. 
Orecchia bella, 
Sua sorella. 

Piazza, poiia, campanello: 
Dindirjndello. 



Questo e lucchij bello 
Questo è suo fratpllo 

Questa e ìa chieaina 
Questi sono i fratin 

Quello e li eampanell n>. 
Che fa dindon dindon 

E questi e h tpst lei re: 
Zu CI Hi 
In veitezuno 

Ochio belo, 
So fradelo. 
Rechi a bela. 
So sorda. 
La porta 
El bataùn 

'^ Canti popolari delle provineie meridionati raecolli Ju A. Cu 
V. Imbbiani, voi, li,* pag. 40(5, Torino. E. Loeacher, 1873, 
Vi\a vananie inedita ilnali ullimi versi- 
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Bati, bati, 
Si or dotar •. 
In francese: 

Beau front. 
Petits yeuK, 
Nez cacai), 
Bouclie d'argenl. 
Mentori fleiiri: 
Cììichirichi. 
favoritomi da Lei, egregio sig. Conte , io riferii alirove 
eà ora ricordo questo canto del paese di Metz: 
Meuton Dienton, 
Bouehe de Minon. 
Nasi naset, 
Oeil de piquet, 
Oeil de sant Martin 
Toc toc sur lo robin '. 
Toccando del cauto siciliano il prof. F. Lìebrecht nelle 
Gmtingische gelehrte Anzeigen * riferiva quest'ai Irò ledesco: 
Kinne Wippehen 
Rolli Lippe he n 
Stuinp Nasichen ecc. * 
Ma io vado ad istituire rallVonti di canti popolari ad u» 
uomo che conosce a fondo le rassomiglianze delle tradi- 

' Ninne-Naune e Giuocli' infanlìli veneziani rtctolli da j^nkelo 1)ai.- 
«EDico e raffrontati ai to^mii e ai franteli. \>nBiis , AiilOiislli , 5871 , 
pag. 30. 

' V. la mia raccolw, voi. 11, pag. J7 in noia. 

' Fase. 17. pag. 656, an. 1871. 

' I iEDi,BB, Volkireime uiid Volkslialer in Anhall-Pesaiv, piig, B. M. 



:,y Google 



378 STUDI DI POESH POPOLARE 

zìoni de' popoli, all'erudito scrittore delle Notes sur la res- 
semblanee de quelques ficlions I Me ne voglia perdonare , 
illustre amico, e cootentiamoci entrambi di ripelere, a pi'O- 
posito di questi canti bambinesclii, i versi del canto po- 
polare francese: 

Ues simples jeux de son enfance 

Heureux qui sè souvient loagtempsi 
iO Luglio 1871. 
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LA FAEODIA 

NEI CANTI POPOLARI SICILIANt 



Da[ serio al faceto, dal snblime al ridicolo non v'è che 
un passo, peicliè gli estrerai si toccano, e niente di più 
facile ctie cangiare io cosa da ridere ciò che tende a per- 
suadere la mente e a toccare i! cuort'. Qnesto ai dice pa- 
rodiare, 

La parodia ^ specie di controcanto è nn componimento 
in versi sol modello d'un altro già noto, del quale ritiene 
te espressioni e le rime applicandole ad argomento io tutto 
iliverso, trasformando in bernesco un componimento gra- 
ve, applicando ii cose da burla motti e frasi molto er- 
rate, spesso anciie non mutando verbo all'originale paro- 
diato. Essa venne adoperata per irridere e burlare sì gU 
uomini e si le umane cose, motteggiando, punzecchiando 
tagliando e scucendo i panni addosso a chicchessia, 

Grandi pfirodiatori furono in ogni tempo i Siciliani, seb- 
bene, a giudicar dalle opere letterarie, questa parlicolar 
prerogativa sembri piuttosto da altri provinciali d'Italia 
che non da essi. Difattt, prima ancora cbe Egemone Tasio, 
poeta dell'antica commedia, avesse inventato, come affer- 



:,y Google 



obi) STUm DI POEiiI* POrOI-ABIÌ 

ma Arislolile ', la pyrodia; pria che Ipponalle di Efeso, ri- 
cordato da Plinio' come vissuto nella sessantesima Olim- 
piade, l'avesse spinta larit'oUre da far vergognare i deri- 
sori delta sua deformità, e da ridurli fino ad appiccarsi: 
erano celebri in Sicilia le parodie del siracusano Epicarmo. 
Anzi forse vivente Omero, e, se non vivente, poco dopo 
morto , i Siculi godevano dappertutto altissima stima di 
maestri nella parodia. 

La parodia è uno de' fatti più curiosi e frHqnenli delle 
tra.lizioni popolari e con particolarità de' canti. Forse si 
dirà che un tal fatto avvenga inconsciamente nel popolo; 
ma nou per ciò la parodia mancherà de' veri caratteri che 
la rendono degna de! suo nome. Essa pertanto si estende 
dalla lunga leggenda al brei e stornello, dall'aria d'amore 
alla laude divota, dalla satira alla canzóne- Nessun genere 
come nessun fatto può sottrarsi a questa riottosa e sca- 
pigliata maniera di poetare, cui non è precetto o consi- 
glio che valga a correggere. 

E cominciando dalle leggende divote io trovo che esse 
generalmente si contralTauno; ma la contratfazione non istà 
mica nelle parole, come accade spesso negli altri generi, 
hensi net concetto principale, nella forma e negli acces- 
sorii. Si leggano, per esempio, i canti a storia intiloiali 
La Preghiera miracolosa, VEl^mmna , il PanciuUù anne- 
galo ecc. ' e si vedrà che i miracoli in essi celebrati 
hanno un lepidissimo riscontro satirico ne' Miracoli iti 
1^. Sano, un certo santo immaginario, il quale rende le 
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più slrane grazie ai divoLi che lo invocano. Uno clie stava 
li li [ier uscire di carcere va alle forche per intercessione 
di S. Sano; un altro cade giù a precipizio col nome di lui 
sulle labbra; perde tuUo il braccio un tale che avealo pre- 
galo di guarirgli la mano ecc.; cose proprio da contare a 
veglia. 

Assai più chiara sembra ed è !a parodia delle canzoni re- 
ligiose e d'amore. Quivi il serio mutasi in ischerzevole verso 
a verso, parola a parola; e se ne può trovare in ognuna 
delle Ire raccolle siciliane finora pubblicate. Un canto d'a- 
more comunissimo ne' notturni e nelle serenate loda eoa 
le bellezze della donna : 

Vegiiu a cantari li billizzi loit 

La prima cosa li Liunni capiddij 

L' occhi e li giggliia su' du' niuri gioi. 

Li dintuszi su' perni minutiddi; 

Lu pettu è biancu e scrivirì cci pòi. 

Porti dui puma ruasi a lì raasciddi, 

Bella, pòi stari cu lì pari toi 

Comu la luna 'mnienzu di lì stiddi <. 
E secondo una variatile della provincia di Tra|W[!i (Sa- 
lapariitaì: 

Vinili a lodali lì biddìzii loì, 

La prima cosa lì vrunoi capìdJi, 

L'occhi e li gigghia l'hai comu tu vói, 

Du' puma russi su' ssì lo' masciddì, 

^ V. U mia raccollii voi. i, e. 170; S:iloinimD-ll.-irini>, e. 7% Vign, pag. 
liB, e. 84. Ne' ■^anli ciiati in qHtìsr.i scriiiu é conservalo il sol io -di a lei io 
ilei luogo in cui essi comi sono siali ratcoUi. I uonti cbe non hanno nota 
sono inediti; il. cbe valga dello anche per gli altri scritti. 
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Ssu pettu è Hancu e scriviri eci pòi. 
Li denti su' du' perii minutiddi, 
E cfii pù' stari 'mmezzu di li toi 
Comu la luna 'mmezzu di ìi sliddi. 



E ci vuol poco a vederlo convertito in un canto di amani 
disprezzo leggendolo cosi corno l'ha raccolto per me iìi Ua- 
gheria una gentile persona: 

vinili a lodari sii bruttiz^i toi: 

La prima cosa ii brutti capiddi; 

L'uc chi uzzi l'arrubbasti a quale hi voi, 

Dui varcucazza amari li masciddi; 

Lu pettu è niuru e sputari lu pòi, 

Li denti su' dui zappi grussullddi : 

Ora pòi stari 'mmenzu di li toi, 

Comu la troja 'mmenzu li purciddi i, 
Né diversamente è di quest'altro, che è un canto di dono: 
Appi maunatu un niazzettu di ciuri 

Firriateddu di zagara e violi; 

Mi l'ha maunata lu laè prìmu amuri, 

Ch'tì chiJdu chi pri mia uni spinna e mori; 

Affaccia a la finestra, beddu ciuri. 

Quantu ti dicu dui suli paroU: 

Si tu vói ripusari, duci amurì, 

Lu lettu esti cunzatu 'ntra slu cori ^. 
Il quale, cangiale appena le rime, diviene un canto di 
brullo scherzo, che fa ramata allo amante; e Santo più è 
da tenersi per brutto in quanto è messo in bocca alia don- 
na, la quale nella poesia rustica tradizionale ci compari- 

' V. la mia raccolla voi 1, o. 306. 
' Sai.okone, Cernii pop. ùìc, r,. 363. 
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sce sempre o quasi «pmpre cinospetta e sosfenata anciie 
nelle ire e negli sdegni Ecco la paiolia: 

Appi maanalu un niazzettu ài ntuntarj 

Tirriatcddu di iitónfari e e^nlin 

Ml Iha maDiiitu Ju ine caru nljntai-u, 

GhÈ-chiddu chi di mia uni «pinna e cantaru. 

ÀfTacDia a la finestra caru ni ntaru, 

Qu-intu ti dicu na paroli n cintara 

Si tu va rifulsali caiu nl^ntani 

Lu lettu psli Lunzalu nti i lu inlaru 1. 
il canto di dcMiJerio 

Diu chi oceddu d oru aiidivmtts i 

A lu fanau d u min mi nni jissi 
è assai lìberamente coiitiaEfdUi} in uit altro canto stato pub- 
blicato dai prof. F. Liebreclit in Lipsia in uoa raccoltiua 
di Canti e indovinelli popolari siciliani '. 

Bizzarrissima la parodia delle arie. Nelle arie siciliane 
pi-evale sempre questo laito: Un amante va a tener se- 
naia alla donna per la quale spasima , e con parole che 
spesso hanno dell'ispirato, spesso anche del rettorico, le 
dice : 

Affaccia, Rosa amabili, 

E sentimi cantari; 

Ca, flggliia, pi tia, monacu 

lo m' aju a ijliiri a fari. 
Ovvero: 

'Ntra tanti peni e 'ngustìi 

Bedda, io t'aju a amari. 

1 V. lu mia raccolta voi. li. e. 893 e 89S, 

■ SkUianitclu VoUiìliider nad Valkiràthsel, ni^i Jalirbìiek fiir r.maiii- 
sfh:' iiad eìigliich'. tiieralur, XII, 3. 34S 
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Li iictii pishìi a uliiantiri. 

La loniu i suspirdii i 
Ebbene: questo cdDcetto 31 trova iti un iiria, nella quale 
il Hiedesiino aminte^iene raffigurato m uno di quei tali 
cai il cotaune di Palermo destinava all'ignobile servizio 
(li ripulire 1 cessi, vestito in divisa lossa , e munito di 
sciabola. Costui in tutto sussiegi> canta 
AfTacen, Rosa am^lllll 

pL tia nrji mnm e spiiiiiu, 

m stu rifili ma e ambuli 

Vidi ctii 3u„nii Imnu 
Stu futniloiu appressa 

Ui servi pi stafien, 

Ca pi 1 amuri tò 

Vaju a fiofe'ghiu In tumeri ecc. 
3(1 non che ijui la satira più che d'alt™ pHò dirìi del ge- 
nere del compoiiimenlo, 

Qual canto pel popolo suono più dolce, più conunovente 
delle canzonette del Natale, i NoSls della Sicilia? Durante 
la novena clie precede la nascita del Bambino i ciechi le 
vanno cantando di notte dietro le porte di coloro che se 
ii saranno accaparniti; e non vi ha cosa per le popolane 
i^.!à cara di quella che udir a cantare, mentre la tempe- 
sta delle rigide notti di dicembre fa mal governo dei po- 
veri cantastorie: 

A la notti di natali 

Ca nasciu lu BammiDeddu, 

E nasciu 'mmeiii^u l'ctrmaii, 

'Mmenzu u voi p l'asineddu. 
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Eppui'e, chi \l crederebbe? anche queste amabilissime, 
<iueste iniioceiitissime canzonette son voltate io barla, se 
non dalle persone provette, certamente dai monelli; e tu 
odi a canterellare per le strade: 
A la notti di Natali 

Ca nascìu la nipitBdda 

Naseiu 'mmenzu soalora. 

Ramurazzi e lattucbedda. 
E se con divozione veramente sincera si canta: 
Ni-nu iii-DU lu picuraru, 

Ciarameddi cci nn'é un paru, 

E sunilmuli tutti dui 

Ga Maria s'allegra cchiui; i 
eccoti )ì per un bisticcio fatto ad arte ni-nu ni-nu, suono 
imitativo della cornamusa del pecoraio, trasformato in un 
Antonino pecoraio: 

Niiiu Niiiu lu picuraru 

Tri piroBchi l'assicutaru. 

L'assicutaru 'mmenzu la via, 

Cci spiaru zoccu avia. 
E gli uditori a ridere della barzelletta e del cuore di tar- 
taruga di Nino. 
I versi nataliziì religiosi che dicono: 



Quannu Cesari jittau 
Ddu gran bannu rigutusu. 
San Giuseppi s'attruvau 
'Ntra la chiazza rispittusn, 
non si contentano di un molto vivace tra vestimento; scen- 

' V. la mia lacwlia, voi. II, e. MI, 988, W. 

G' PiiBB, — Stvdi di poesia popolare. 23 
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dono fino alla ioilecenza. Mez^o ira la molla vivacilà e l^ 
licenza soverchia stanno questi ijuallro versi: 
(Juannu Cesari jittau 
Ddu gran p. . , . fitasu, 
Tnftu Napuli 'nflltau 
Ddu gran porca schifiusu ; 
dove vorrei notala !' aperta allusione politica a Cesare e 
a Ì*JapoIÌ. 
Si vuole dì più? Auci'e ne' canti delie donne puLbli- 
he SI iisrontrano cedeste trasfoiraazioni; e quando si co- 
nosca il seguente fiori, ohe con tanta passione rimpianfze 
il lontananza ^ H peidila dello « inmmoraio <•: 
MuU > U M\ 
Quantu mi ^itln Ltniri 
Lu piLciitteddu tli lamia mii 
luando si conosca que&t'dtro 
ima lina i 
Qinnlu mi lulia bÉiiiti 
Ddu surdatiddu di li Maiint 
dlon SI potrà veder chiaio come amlidue ed altri con- 
imili non diano luogo ad una piiodia nel seguente altro: 
Muta sfdiazzu 
yuantu mi lul a baniri 
lu Re di biunzu d u Chnai \ PalazzuH 
Ntl qual canto, pei chi noi sappia t fiUo cenno di una 
statua in bronzo di Filippo IV, alzata nel piano del R. Pa- 
Id770 in Palermo, l'dnno 1601 
Un ultimo genere di parodia parmi possa riguardarsi 

I V, h mia mccnlla toì I, e. oSa. 
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*l«ello che ci appreslano aiciini brani della Storia della 
Principessa di Carini, i quali Urano a sentimetitì e a con- 
celli religiosi i concetti e i sentimenti amorosi delia nota 
leggenda. Quando V infelice Veniagallo di D. Asluri ha 
perduto l'adorata sua Caterina de' Principi di Carini, non 
sapendo più darsi pace si abbandona in cerca di lei, e si 
scontra invece con la Morte, che lo ragguaglia della po- 
vera seppellita; di che i versi : 

Vaja di notti comu va la luna, 

Vaju circannu la galanti mìa; 

Pi strata mi scuntrau la Morti scura, 

Senz'occhi e vucca pavrava e vidia, 

E mi dissi; — Unni vai, bella figura? 

— Cercu a cui tantu beni mi vulia, 
Vaju circaunu la me 'nuamurata. 

— Nun la circari cchtCì, ch'6 sultirratai 
E si nun cridi a mìa, bella figura, 
Vattiuni a San Franciscu a la Biata, 
Spinci la cciappa di la sepultura, 

Ldl la trovi di vermi arrusieata ecc. 
Io ho trovato in Siracusa, ed ho avuto confermato da Ca- 
sleltermini, che alcuni di questi versi corrono in altro 
senso in bocca » un peccatore pentito, il quale prega Gesù 
e Maria di perdono a' peccali commessi, ed ecco come : 
Vaju di jornu comu va lu Suli, 

Vaju cìrcannu a Gesù ed a Maria, 

Pi sorlt mi scuntrù iu cunfissui'i, 

— Vattiuni a lu culleggiu di Maria... 

I versi della leggenda, che sono una preghiera al demonio: 
Diavulu. ti pregu 'n curtisia. 
Fammi una grazia ca ti la dumanou: 
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Fammi parrari cu I' amanti mia, 

Ddoppu a lu 'nfarnu mi restu cantannu... 
si convertoao in questi altri di preghiera all'angelo: 
angilu,. ti pregu 'n curlisia 

Fammi un piacirì ca ti raddunianniì; 

Fammi parrari cu Gesù e^ Maria, 

Ca mi uni vaju a Ju celu caiUaiinu. 
E. la disce&a airiiifemo cantala nella ottava qui appresso; 
tvj a ]u 'lifernu, oh mai cci avissi statuì 

Quaut' era chiiiu mancu cci capiai 

E Irovu a Giuda a 'na ssggia assittatu 

Gran festa liei quaunu vitti a mia; 

Attoniu attornu lu iocu addumatu, 

E 'nimenzu la me amanti chi s'ardia 

Idda mi disai:. Cani sciliratu, 

Chisti su! peni chi patu pi tia ',...: ' 
questa discesa aH'inferjio. diviene una salila a! pai'aJiso in 
questi- altri versi; ^ 

Ivi a li celi e sempi'i cci avissi slalu, 

Tant'era cliinu, maneu cci capìai 

Gc' era Saa Potrn a li porti assittatu, 

f.ìzì fistlnu quaiinii vitti a mia; 

Attornu attoruQ l'angih biati, 

E 'mmonaii la Gran Virgini Maria, 

Idda mi dissi : — peceaturi 'ngratu, 

Gliista è la aeggia chi sedi ^ pi tia.,. *. 
Nella seguente ottava da ultimo lu slessa discesa alTiii- 



' ta Ba/oiiESsa di C/irìnì, pag: 84 e ! 
' Sedi, di iodera, ijui vaia È viiola. 
' I|iedi(u, nella pacUtii. di Casteltern 
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ferno si fa un itidata in (hic^a ovo [ei solilo lo amante 
trova la sua amalii 

Ivi a li Mis'^a. hi Jmidi banÉu 

E «1 sapia tontu mancu cci jia ■ 

LI eranu tanti beddi cu lu maiitu 

E 11 me bedda un ma la canusoa 

Jeu la vitti tsiiittata ad un canta 

C un fazzulettu ali occhi chi chianru 

F jen 1.C1 dissi Vun «hianciri tantu 

Cuntenti t aju a lassan armuzza mii 
Questo imptevisto iisconlio sa-rà incentuo i par-ecchie 
controveisie tra gli stuiliobi e a p ii d uno fata nascere 
in sospetto nato anche a me, che il frammento religioso 
sia più antico del canto leggendario [jrofano; onde questo 
da quetio« non quello da queslo sarebbe stalo imitato. Ma 
ia sentenza non bisognerà avventurare prima che molti 
fatti non vengano a gettare un po' dì luce sulla intrigata 
questione. Oramai si è potuto vedere che ìn (jueslo campo 
diiTnùlissimo della poesia popolare s'incontrano dubbi ed 
incertezze ad ogni pie sospinto. 

Tal fatto, del resto, di tirare a canzone sacra un rispetto 
intieramente profano, non è nuovo nella poesia illetterata 
del nostro volgo. Al più potrebbe desiar maraviglia che 
si tolgano ad imprestito parole d'amore ppr celebrare af- 
fetti religiosi; ma il cuore dell'uomo non guarda tanto 
pel sottile, e pure di espandersi col suo linguaggio ri- 
trae da ciò che meglio si appresenta a' suoi sguardi, alla 
sua fantasia, alla sua immaginazione. Così è che in quel di 
Castellermiui ogni giovane preso d'amore esce nel canto 
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seguente, che e tra gl'inedili fivonlLini h! sempre caro 
e gentile sig Gaetano Di diovinni 

Ui 1 ha lubatu la belU alu goh 

C un paltu CI lu so m àVA Ai d»n, 

Avonta ' eh appi in putin lu cori 

NÉ lu so né lu miu mi yonsi 2 din 

E jamu ntt lu maslru di lu con 

Lori comu hi miu un ni pò trovan. 

Si Utia p nti iu pettu hi lu ma con 

Jia cainpu «ìenza ccii e tu dn nu hii 
In Gibellina, spcondo una variante che ne hn avuta dai 
prof, Vinienzo Di Giovanni, corie com 
La bedda mi prumisi lu so cori 

Cu pattu chi lu mò cci avia a dari 

li nnt lu masfru pri farimi im cori: 

Cori comu tu me 'un nt sappi uri. 

— Chi bedda cuscìenzia chi hai: 

leu campu senza cori e tu nn' hai dui, 

Cunfessati e vidi lu dannu chi fai 

Siddu a rubari cori cci ha' jiri cchiuì. 
L'amore vi trasparisce dallo insieme e dai singoli pen- 
sieri, i quali ricorrono si frecnientemeiite nel c:inzoDìere 
popolare. Questo amore, molto casto per altro, si rivolge 
a Maria nel canto che io ho pubblicato nella parlata ce- 
fatutana : 

Maria la latra m' arrubbò lu cori 

C uà paltu ca lu so ni avia di dari: 

'Na vota appi mputni lu me cori, 

i\c lu 3Ò, né lu uiiu mi tosi dari; 

' Avonla li> Glosso di» ni tonfa mi vola, uus vAui, appena che. 
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Poi ji niii Gesuzzu senza cori, 

Ddii mi misi a chianciri e iarimari ; 

Gesuzzu, eh" è patruni di Ji cori. 

Mi detti lu so cori e jeu eamp.ii . 
Né vo' chiudere questi pochi appunti senza far notare un 
fatto (iel pari curioso e strano, cioè die la parodia talvolta 
non caiJe né sui versi né sul concetto del canto; talché, 
lettone uno, non havvi elemento che possa far credere ad 
una parodia; e nondimeno la parodia ci è, e si trova nella 
cantilena dì un canto serio adattata a un canto ridicolo 
o anche osceno. Di questo abhiamo esempi nel canto: 

Armuzzi Santi di la Priatoriu, 

Vi raccunianna 1' alllittu di Mariu, 

A menzannotti coi hannu datu 1' oriu, 

Cci lu 'ntunaru bona lu rusariii t i 

E nell'altro: 

Aju vistu vuìari habbaluci, 

Tarantulicchì spinciri baiati; 

Di lu purleddu passu e sentu vuci, 

Un parpagghiuni ammazzau a sa' crapi ecc. '. 
che contraffa la cantilena de' mercoledì sonati e cantati 
dai ciechi e dai rapsodi; e nella poco decente quartina 
che spesso accade di udire durante il Natale dai fanciulli 
che si piacciono di far ridere i loro compagni: 
Mamma mia, iu tata vinni, 

E purtù li mustazzoli; 

Si li misi 'iitra la cascia. 

Curri fìgghtu di bardasela. 
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Ma io voglio (lire, e credo di appormì al vero, etie que- 
st'ultima maniera di parodia sia fatta piuttosto per isberiare 
i ciechi cantastorie dagli sgarbati tocchi del loro violino, 
dagli scomposti atteggiamenti del corpo e dalle sguaiate 
contrazioni della bocca, che non per fare una vera satira 
alle cose sante o di Dio, come il popolo stesso addimanda 
le canzoni devote. Comunque sia, ne risulta sempre in- 
contrastabile il fatto già stato avvertito da Cicerone, che 
Nunqumi tam male est SicuUs, quin aliquid facete et com- 
mode dicant ^ e che questo popolo è promptae gens Imguae '. 
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Giunto a questo punto della stampa del presente volu- 
me, ricevo da Cagliari una terza serie di Canzoni popolari 
inedite in dialetto sardo centrale ossia logudorese, pub- 
blicata nella prima quindicina di luglio dal prof. Giovanni 
Spano '. 

Questo volumetto contiene olire a cinquanta componi- 
menti, due terzi de' quali son veri canti popolari. Lo Spano, 
che già comincia a compiere i voti de' raccoglitori, forni- 
sce con esso materia preziosa a coloro che vorranno quindi 
innanzi occuparsi della poesia del popolo sardo. Nella sua 
raccolta si trovano motti di quegli stornelli o rispetti, in 
sardo detli tajas o mutos, che gli amanti sogliono cantare 
alle loro innamorale ora a voce ed ora a suono di chi- 
tarra. Tutti sono antichi e di persone analfabete, e sve- 
lano il genio del popolo che ti ha conservati tramandan- 
doli di bocca in bocca. 

Una qualità propria di questi canti è, com' era da at- 
tendersi, la brevità. In quattro, sei, otto versi da sette o un- 
dici sillabe ciascuno è racchiuso ogni pensiero di amore 
lieto triste ed in forma piana e facilissima, lo non so 
resistere al desiderio di farne conoscere qualcuno come a 
compimento di ciò che ho scritto sulla poesia popolare 



1 Cflgliari, tip. Maglia 
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salda nel I OoUdoro Ec o dunque alcune dì queste (ffjftó. 
juali bi leggono nella raaolta 

AciÈr^fi Iella ac eia 
Si ti podes accerare 
eh est bÈinidu a ti cantare 
S amante tou i ciirera 
Si m istimis Vida mia 
Morref non t hap a lassare, 
Cherzo qu n alzes ebbia 
&0S ojos prò mi allegrare 

Ite ciipres [u ti dia 
Su coro qui no 1 I ap eo' 
\ quie 1 hat nrn lu leo 
Perdot 1 serenu mare 

Suapende bella suspende 
SII sonnu prò un istante 
Beni e consrila s amante 
Gli est prò te agonizende 

Heiia nocif a mi panat 
(iiustissia Dous de amore 
Sa eh amao cum feivoie 
Sa lorle dadu mi baiat 

Hirende t tie doiiosa 
11 inoii ir su pilu bruidu 
Si non hapo a tie ru a 
Pro me pìI isfattu u raundui 

Lolumba mia lu oeo 
Qui non mi jutas ingiinnu 
Si sei binzeia que deo 
\nn hamu3 pena ne dannu. 

Teneli confu donosa 
rtu i no 1 1 ter l^riimus 
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